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* 

§. 740. Crii antichi chiamarono in generale j. Asci (et 
ascile quella idropisia, la quale, nata nella cir- 
* conferenza del ventre, e nelle cavità del peri- ✓ 
toneo, inalza quasi come un'oro il basso ven- 
tre. Troppo grande però è il numero delle ac- 
quose ritenzioni in sì vasta regione del tronco 
umano da potersi comprendere con un sol no- 
me; onde sarà permesso usarne diversi, coi 
quali si potrà più facilmente intendere la sede 
che occupano . Imperocché le acque , in alcuni 
casi limpide, pellucide , e facilmente mobili , % 

in altri torbide, tenaci, crasse, quasi oliose e 
pigre , si raccolgono ora fuori del peritoneo 
( A. succutaneo vaginale , peritoneale ) , ora 
entro questa sierosa membrana, ed in questo 
caso, o stagnano liberamente nella cavità del- 
l’addome, e inondano i visceri ivi contenuti 
( A. addominale ) ; ora sono racchiuse in ida- 

Frmnk T. Vili. P. U. X 
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tidi, cistidi, o sacchi, senza bagnare le vicine 
parti ( A. idatideo , cistico , sacrato ) ; o sono 
contenute fra le lamine del peritoneo ( A. o- 
rnentale , mesenterico , epaticistico intesti- 
nale); o finalmente si trovano tra questa stessa 
membrana, e la sostanza dei visceri che essa ri* 
cuopre (A. viscerale) ; e per queste differenti 
parti che occupa , ora strette e tese , ora poi 
aperte e fioscie , ci rammentiamo potersi più 
facilmente circonscrivere , che eon bastante 
chiarezza definire. Questo morbo inoltre, in 
quanto all’origine, all’andamento, ed altre co- 
se riconosce le medesime differenze , che l'i- 
drope in generale ( $• 73 1. ) , come meglio si 
renderà palese dalla considerazione dei sinto- 
mi , e delle cause proprie a ciascuna specie . 
Fra tutte l' idropi, che soffrono le maggiori ca- » 
vità del corpo, la più frequente è certamente 
l’ ascile addominale . L’ ascile succutaneo , e 
il vaginale sono rarissimi , nè sono stati da 
noi veduti. Nè certamente, se distingui come 
conviene gli ascessi prodotti dalla peritonitide 
( $. 220. ), si presenta sovente Tasche del pe- 
ritoneo , 

A. *uccu- L’ ascile succutaneo , affine all’ idrope cel- 
tane°. j u i 030 ( 5. y 33 .^, è in ciò soltanto diverso da 
quello: perehè gli spazietti della tela cellulo- 
sa , rotte più o meno daHa copia dell’ acque 
le laminette intermedie , e i segmenti mutati 
in una cavità di maggior capacità, presentano 
un sacco quasi circoscritto , più denso, indolen- 
te, senza colore, che si appoggia ai muscoli 
del bassoventre, ripieno di siero , o di un vi- 
scido liquore appena, o poco fluttuante. Que- 
sto parziale tumore adunque , distinto dalla 
convessità dell’addome, non è molesto, se non 
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che per l’aumentato peso ni vìsceri contenuti 
nel medesimo , e più poi all’azione dei musco- 
li , nel tempo della inspirazione. 

L’esperienza insegnò ( § 2i5: ) che le va- A. vagì 
gine dei muscoli retti addominali , traforale ,iale • 
soltanto alle parti anteriori con un ferro a tre 
punte, abbassandosi, tosto la ferita, ripiene dal 
trattenuto sangue gonfiarono moltissimo , o che 
divennero molto dolenti nel tempo specialmen- 
te della inspirazione , e che produssero una 
gagliarda febbre, e movimenri anche convulsivi, 
che poterono solamente calmare la dilatazione 
della ferita . Un celebre Professore di Chirur- 
gia che dimorava a Friburgo, ed un’illustre 
Chirurgo una volta di gran fama discoprirono 
il primo saccati tumori acquosi nelle vagine 
dei muscoli retti dell’addome, ed il secondo, 
che i muscoli del basso-ventre erano ripieni di 
sierosi umori. Sintomi più miti accompagnano 
certamente un lento deposito di siero in que- 
ste vagine non poco esposte ali’ esterne ingiu- 
rie e al raffreddamento; che se per altro o in 
uno, o in un’altro segmento dell’aponeurosi, 
il che rarissimamente accade , come già dicem- 
mo , 1' acque si raccolgano in maggior quantità 
di quello che possano contenere , ci aspettere- 
mo allora certamente che oltre il tumore qua- 
si nodoso , moltissimo teso nel corso dei detti 
muscoli , sierio anche per venire altri non po- 
chi incomodi non solo nel tempo di ogni ispi- 
razione , e stranino, ma anche maggiori negli 
sforzi più forti per evacuare il ventre. . 

Per condizione di una semplice membrana , A. peri- 
• alcuni Medici cospicui nell’arte negarono es- ’ n *" l,r 
sere il peritoneo nella sua faccia esterna sog- 
getto all’ idrope . Le osservazioni per altro tan- 
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to nostre che di altri chiaramente dimostrano, 
che la tela cellulosa, per mezzo della quale 
quella membrana si attacca ai muscoli deli' ad- 
dome, come appunto insegnammo costituire 
frequentemente la sede della infiammazione e 
suppurazione ( §. 220. ) , talvolta ancora dà 
luogo ad una morbosa (accolta di acque . 
Siamo perciò maravigliati che questa specie 
d’idrope non sia stata scoperta che sul finire 
del decimo sesto secolo da un Viennese Pro- 
fessore di medicina. Qui non disputeremo se 
il nome d’idrope peritoneale sia bastantemen- 
te adattato. Questo male è poi rarissimo nel 
sesso virile. Una donna di anni cinquanta en- 
trò nell’ Ospedale di Pavia con un gran tumo- 
re di tutto il ventre, che avea portato per mol- 
ti anni . Essendo stata fa'ta a questa malata la 
paraeentesi, senza esserne informati, furono le- 
vate quasi sessanta libbre di acque viscide . 
Successa non molto tempo dopo la morte della 
medesima, noi prendemmo a fare pubblica- 
mente la sezione del cadavere molto macilento. 
Avendo incisi gl’ integumenti ed i muscoli del 
basso ventre uscirono inoltre molte libbre di 
crasso e viscido liquore . Restarono maraviglia- 
ti gli astanti che quella ampissima cavità , che 
crederono dell’ addome , fosse vuota , e priva 
del tutto di visceri ; essendo stata poi da noi 
sollecitamente continuata la sezione tino al fon- 
do di questa cavità, aprimmo finalmente il pe- 
ritoneo ingrossato quasi di un-mezzo pollice, e 
resistente, e discoprimmo nell’angustissima 
cavità del vero ventre quasi tutti gl’ intestini 
compressi, e insieme riuniti sotto il fegato, e 
gli facemmo vedere ai nostri uditori . Noi ag- 
giungiamo soltanto a questa nostra poche os- 
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servazioni di quest’indole di altri scrittori. In 
una donna asettica furono ritrovate fuori della 
cavità del peritoneo cinquanta misure di acqua 
icorosa . Negli atti dell' Accademia di Parigi 
si descrive il caso di una puerpera , la quale 
aveva un’ idrope del peritoneo, che conteneva 
un’acrimonioso umore di colore latteo , il quale 
si era aperto la strada per l’ombellico. Si ri- 
porta da un’ altro l’esempio di una donna di 
anni quaranta, il tumido basso- ventre della 
quale era, senza gran molestia, da otto anni 
prominente. Crescendo la mole del medesimo 
la malata moù soffogata . Appena che fu tra- 
forata la cute del cadavere escirono con impeto 
venti libbre di fetida amurca, la quale per l’a- 
vanti ristagnava tra la tunica dei muscoli del- 
1’ addome e il peritoneo. 

Spesse volte poi la colluvie acquosa non in 
egual maniera occupa il peritoneo; ma conte- 
nuta in luoghi separati rappresenta nodosi tu- 
mori all’addome. Cosi un celebre chirurgo 
Olandese espone l’istoria di un’ idrope peri- 
toneale osservato in una donna di anni qua- 
ranta, nella quale l’acqua tra i muscoli e il 
peritoneo avea disteso anteriormente l’ addome 
in un’enorme sacco e marcato d’ innumerabili 
nodi, talmente che questi nodi dalla grandez- 
za di una noce sì accostavano a quella del ca- 
po di un’uomo adulto. Nel tempo di otto an- 
ni fu fatta alla medesima diciassette volte la 
paracentesi, e le furono levate mille libbre di 
acqua. Una osservazione di gran considerazio- 
ne ci fu comunicata dal Professore d’ Istituzio- 
ni chirurgiche nella Università di Pavia ed 
nna volta nostro Collega . Nello spazio cioè di 
due anni e mezzo, quello fece trentatre volte 
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la paracentesi in una donna affetta da idrope 
peritoneale, e levò due mila cinquecento set- 
tantaqudttro libbre mediche di acque dense , 
viscose , ora bianche , ora fosche . L’ istesso 
sacco del peritoneo trasportato al museo pato- 
logico Pavese era occupato da molti e duri tu- 
mori di varia grandezza , uno dei quali appog- 
giandosi sullo stomaco avea prodotto un vomi- 
to mortale; un’altro essendo attaccato al lato 
destro della pelvi avea cagionato un grandissi- 
mo prolasso della vagina . 

Un Chirurgo una volta illustre A’ Inghilter- 
ra avea insegnato, che l’ idrope peritoneale si 
può distinguere per la ragione, che il tumore 
idropico mai si fa prominente nella regione 
dell’ ombellico , perchè ivi i tendini e la mem- 
brana del peritoneo non permettono separarsi. 
Ma poi , che valga più questo segno forse sul 
principio del male, che nell’aumento del me- 
desimo l’insegnò una doppia osservazione con- 
servata negli atti Elvetici di un’ idrope perito- 
neale, nel quale l’addome, di figura emisferica, 
8’ inalzava moltissimo anteriormente, special- 
mente sopra l’osso del pube, di modo che questo 
quasi si appiattava, essendo resistente, alquan- 
to duro , ed elastico al tatto. L’ ombellico ap- 
pena più poteva conoscersi . Fra il peritoneo 
poi, e i muscoli addominali si contenevano do- 
dici misure circa di acqua diluta , torbida , 
giallognola, e quasi purulenta impregnata di 
molti filamenti, e di altri corpicelli . 

Confesseremo ancora, che molte osservazio- 
ni d’ idrope peritoneale sarebbero da annove- 
rarsi non tanto al vero idrope del peritoneo , 
quanto alla suppurazione da una pregressa in- 
fiammazione tra questa membrana e i muscoli 
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addominali . Se non saranno bastantemente 
ciliari i primi prineipj del male, sarà certa- 
mente diffìcile la distinzione del medesimo 
tanto dalla peritonitide suppurata ( §. 220.), 
quanto dall’ ascite addominale: Nel principio 
poi dell’ una e dell' altra affezione , sebbene 
non manchino esempj, che nello spazio di un 
mese e anche meno sta aumentato moltissimo 
l’ idrope peritoneale ; il tumore peraltro circo- 
scritto in una parte soltanto del basso ventre 
a poco a poco s’ inalza, quasi indolente e sco- 
lorito nell’ idrope , non manifestando un mag- 
gior calore nè un’aspetto cachettico, 0 una co- 
spicua offesa delle funzioni . Questo tumore si 
soffre talvolta per più anni senza gran molestia, - 
e senza segni d'interna idropisia, taltnentechè 
sono state vedute donne che hanno concepito , 
e quindi partorito, e di quelle che hanno avu- 
to i suoi mestrui; fintanto che viepiù ingran- 
dito il tumore, appena non oceupi tutto l'ad- 
dome , e col peso delle acque , specialmente 
nel decubito supino, circondi i visceri dell’ad- 
dome, e impedisca non solo l’azione del dia- 
framma, ma anche de’ muscoli del basso-ven- 
tre : qualche volta poi , dopo essere comparsi 
dei dolori, ne vengono la febbre, la suppura- 
zione , o la corrosione . Per la crassezza del 
sacco formato in questo male dal peritoneo , è 
raro il caso riportato da un’anatomico una vol- 
ta sommo d 'Italia , di questo sacco cioè rotto 
nella cavità dell’ addome , in tal modo che 1 ’ 
acque si erano fatte strada nel medesimo. 

L’ ascile addominale viene 0 con celere, oa. addo- 
eon lento passo. Nel primo caso la serie dei' n,nale * 
sintomi da descriversi si manifesta più presto, 
e con maggiore incomodo del malato, nè rara- 
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mente colla febbre ; nel secondo poi il male , 

’ sul principio con mitissime turbe, e per lo più 
senza movimento febbrile, tende insidie . So- 
vente certamente il tumore edematoso princi- 
pia dai piedi del malato, e quindi ascende al- 
le ginocchia, alle coscie , e finalmente allo 
scroto ed al ventre . Frequentemente per altro 
con un grandissimo ascite non vi è alcun tu- 
more dei piedi; sebbene la faceta, nominata- 
mente le palpebre, specialmente nella matti- 
na sieno solite enfiarsi, o ancora, in alcuni, 
divenire l’una o l'altra mano edematosa sul 
dorso, sovente per altro più tardi. Primiera- 
mente le acque sin qui pochissime s’intratten- 
gono nella cavità della pelvi , ove il peso le 
porta; gradatamente poi queste alquanto au- 
mentate formano il tumore e tensione della re- 
gione ipogastrica . Giacendo poi il malato sul 
dorso, ed occupando allota le acque la parte su- 
periore del ventre , diviene di nuovo più molle 
la regione della vescica, e diminuisce il timore 
del futuro idrope. L’attento dito per altro s ac- 
corge oh’ei già si nasconde nella regione iliaca, 
e che è mollemente gonfia in quel luogo. Con- 
tinuano ora l’ acque a salire , arrivano final- 
mente aU’ombelIico, e posto il malato in piedi, 
mettendo la palma della mano ad un lato più 
basso dell’addome, e presto percosso il ventre 
dall’altra coll’apice del dito , perlopiù si sente 
il moto dell’acqua nascosta, o la fluttuazione. 
Si scopre inoltre sopra l’ombellico un tumore 
di un’altro getiere non fluttuante , ma però più 
elastico prodotto da una materia areiforme piu 
leggiera cioè dell’ acqua , e che galleggia sulla 
medesima. Secondo che poi l’ ascite è stirpe, 
o compagno di un’altro morbo ne vengono di» 
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versi sintomi , già altrove esposti ( §. 732. ) ; i 
fenomeni principali per altro di questo male 
sono: una languida digestione, la pigrizia, 
la tristezza , e il difetto di nutrizione di 
tutto il corpo: la cute arida, secca: l' emà- 
ciazione della faccia, delle braccia e del torà-* 
ce, se forse non sieno 1 ’ una e T altre edemato- 
se . Il flusso inoltre dell’ orina nella maggior 
parte si diminuisce moltissimo, e l’orina di- 
viene più colorita , qualche volta quasi ricoper- 
ta di una sottilissima tela che reflette i colori 
dell’ iride , più spesso poi quasi nera , 0 torba, 
crassa, e puzzolente con un sedimento appena 
non roseo depositato al fondo del vaso . La se- 
te, che in generale, secondo un’antico prover- 
bio, assicurano essere in questo morbo gran- 
dissima; in molti certamente, se non era l’asci- 
te quasi sulla fine, e non vi si era unita la* feb- 
bre , l’ osservammo pochissima. 

Accresciuto poi giornalmente il volume del- 
l’addome, e Tacque essendo già arrivate fino 
alla volta del diaframma, allora le vene suc- 
cutanee del ventre acquistano un maggior dia- 
metro , e traspariscono per la cute moltissimo 
distesa, dolente (ma non però sempre); cosi il 
tessuto succutaneo della cute suole gonfiare dall’ 
acque intorno i lombi, 0 in quella parte ove per 
qualche tempo si trattiene il malato; così na- 
sce la dispnea dai presi cibi o bevande tosto 
più grave, per la quasi impedita discesa del 
diaframma, e per la troppo turbata azione dei 
muscoli estensori dell’ addome ; e se il ventri- 
colo, per tutto compresso dalle a/que, diminui- 
sca molto di capacità, di tempo in tempo suc- 
cede il vomito dei presi cibi . Osservammo per 
altro un numero grande di ascitici che, con un 
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ventre molto gonfio, respiravano assai libera- 
mente. Non raramente i malati sono tormen- 
tati in questo male dai flati che vanno rumo- 
reggiando per gli intestini , e ciò accade spe- 
cialmente in quelli , nei quali il ventre , come 
* suole dalla compressione ancora degl' intestini 
in un angusto spazio, è costipato. Quindi so- 
vente la pneumatosi intestinale congiunta col* 
1’ ascile esaspera quest’ ultimo . In una sì gran- 
de estensione della cavità addominale gl’iatés- 
ai reni ancora e gli ureteri debbono restare 
compressi ; liberali poi dalle acque , sembra 
non raramente che si aumenti alquanto la copia 
delle orine. Si accrescono tutti ì giorni le mo- 
lestie, ed il malato, con tanto peso del suo 
corpo, debolissimo, non sà, per la difficoltà 
che ^rova , ove voltarsi ; egli per altro non de- 
pone per lo più la speranza di risanare, e di- 
spone quel che egli farà quando sarà ritorna- 
to in salute , e solo non si avvede che non v’ è 
per esso più speranza, e che è già vicino al se- 
polcro . Non è cosa rara, che essendo già in- 
vecchiato il male , compariscano alle antibrac- 
cio e mani macchie bastantemente larghe, ine- 
guali e livide , col qual segno , unito ad una 
notabile macilenza , non ci ricordiamo che al- 
cuno sia scampato da questo male. Frequente- 
mente dopo l’ascite viene l’idrotorace e final- 
mente l’idrope universale. 

Per l’ordinario le acque addominali non so- 
no solite penetrare per gli anelli , e produrre 
l'idropisia dello scroto; siamo però convinti che 
ciò possa talvolta succedere, come resulta dal 
caso di un'idrope trattato da un celebre Ingle- 
se colla sezione in un lato dello scroto , nel 
tempo della quale uscirono per la ferita dodici 
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libbre di morboso siero con abbassamento del 
Ventre . Un illustre chirurgo d’ Italia amico 
nostro descrisse una simile osservazione: essen- 
dosi egli trovato presente a un parto difficile, 
per causa dell’idrope addominale del feto, apri 
lo scroto di questo ch’era insieme gonfio, eve- 
nute fuori dalla ferita cinque libbre di acqua , 
si abbassò allora l’addome del medesimo, onde 
potè subito facilmente estrarlo . Non ci mara- 
viglieremo che quando .l’ernia accompagna 1 * 
ascite, le acque di questo penetrino di quando 
in quando nel sacco ernioso, e che formino il 
così detto idrocele, o Yidron/alo ; e noi stessi 
osservammo , che una donna Viennese , per 
eausa della mole de) ventre ascitico, era incor- 
sa in quest'ultimo male. O senza ernia ancora, 

X ombellico diviene spesso turgido nell’ ascite, 
e ritiene, dalla compressione, l'impressione del 
dito , talvolta poi s’ inalza a guisa di una tra- 
sparente vescica. Molti sono*gti esempj, pro- 
prj anche a noi, nè sempre infelici, dell’uscita 
spontanea dall’ ombellico dell’ acque contenute 
nel basso ventre. Nel sesso femminino l’istes- 
sa vagina insieme col perineo, dal peso delle 
acque raccolte nel ventre, qualche volta si ab- 
bassa , e forma un sacco pieno di acque e flut- 
tuante intorno la vulva . 

Sulla fine del male, del quale trattiamo, a- 
prono e chiudono la scena la sonnolenza, la sic- 
cità della lingua, la sete, la voce ingrata, acu- 
ta , il freddo dell’estremità , le lipotimie , so- 
vente il dolore di ventre , la ^dissenteria , con 
un polso piccolissimo , vacillante, indizio cer- 
tamente di una istante gangrena ai visceri . 

Già altrove ( §§. 752. 736. ) esponemmo le Ambìgui- 
difficoltà della diagnosi nell'idrope, « gl'ingan- »» dell» 

di*|nv«i. 
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ni della fluttuazione nell’ ascite e nell’ idratò* 
race. Noi non stimiamo peraltro inutile di ag- 
giungere anche qui qualche cosa , oltre ciò che 
abbiamo detto. Ed in primo luogo non debbon- 
si passare sotto silenzio i pericoli di errare 
nel giudizio più nelle donne certamente, che ne- 
gli uomini. Spesse volte cioè sospendendosi per 
alcuni mesi in quel sesso il flusso periodico u- 
terino, o vi può, o vi deve essere il sospetto di 
gravidanza : talmentechè quelle che concepi- 
rono per un illecito concubito, appena sospet- 
tino d’idrope: e quelle che vivono col marito, 
specialmente se sono un poco avanzate in età, 
non raramente sieno persuase di esser gravide, 
e quando effettivamente lo sono , credano di es- 
sere idropiche, e cosi ingannino i medici. Il 
frequente sbaglio, e il giudizio dei medici sù 
tali cose furono talvolta causa di riso, talvolta 
di lagrime , o di gravi errori. Numerose osser- 
vazioni ci hanno convinto, o che l’idrope, spe- 
cialmente l’ ascite è , in molte , un fenomeno 
della stessa gravidanza ; o che una donna idro- 
pica concepisce non di rado più facilmente nei 
principi di questo male , che senza il medesi- 
mo. La nostra pratica ci ha almeno fatto vede- 
re che molte donne manifestamente gravide e- 
rano divenute idropiche senza poterne accusare 
altra causa che la gravidanza , e che non si li* 
berarono da questo inale se non dopo aver par- 
torito, e che non poche evidentemente idropi- 
che aveano più facilmente concepito (i). Noi 
inserimmo, sonp oramai quaranta anni , negli 
atti di Magonza l’ osservazione fatta a Radstat 
della moglie di un soldato: questa donna asci- 
tica avendoci chiaramente manifestate le acque 
fluttuanti nell! addome, per l’insolita gonfiezza 
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però delie mammelle ci messe ancora in gran 
sospetto di gravidanza . Essa peraltro costan- 
temente negò di avere^avuto commercio alca- 
no coll' uomo . Noi desiderammo allora ii con- 
siglio di un vecchio medico , il quale chiamò 
il nostro come giovanile , su questa cosa . Ri- 
prendendo amichevolmente il nostro timore, 
comandò audacemente che si facesse la para- 
centesi, che malvolentieri soffriva che da noi 
si paventasse. Appena uscite per mezzo della 
canuta alcune misure di acqua, noi ancora sen* 
timmo il manifesto moto del feto nell’ utero , 
che la bugiarda donna non ardi certamente ne- 
gare. Temevamo allora che lo strumento spin- 
to nella cavità dell’ addome fosse arrivato al tu- 
mido utero ; niente per altro di danno ( la qual 
cosa di gran momento, certe simili osservazio- 
ni di altri avrebbero già potuto insegnarci ) sof- 
fri questo viscere , liberato felicemente dopo al- 
cuni mesi da un sano feto . Uno fra i nostri u- 
ditori fece la paracentesi in una donna ascitica 
di Vienna. Levate così sette misure di acqua, 
dopo tre giorni seguì l’aborto di tre mesi. Si 
trova registrato il caso di una donna, che nel 
tempo della gravidanza fu alla medesima fatta 
tre volte la paracentesi , e che dopo il parto 
ciò nonostante ricuperò la salute . Noi curam- 
mo a Bruschal per alcune settimane una don- 
na di cinquantaquattro anni ascitica dalla rì- 
se polmonale , senza vantaggio alcuno . Non 
ebbe di noi questa donna gran fiducia perchè, 
non ostante la già provetta età, stimandosi gra- 
vida, pretendeva mancarci la vera cognizione 
del suo stato, mentre ella diceva che già era 
stata madre di otto figli , nè che gli erano igno- 
ti i movimenti del feto nell'utero. Avendo ap- 
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plicate l'una e l’altra palma fredda delle mani 
all’addome, noi stessi spesso sentimmo movi* 
menti bastantemente fòrti nella regione del- 
l’utero, quasi urtassero le ginocchia , o i cubi* 
ti . Quantunque poi non s’ ignorassero esempj 
rarissimi di parto miracoloso , come chiama- 
vano una volta i Romani , di donne di cin- 
quani anni j siccome peraltro 1’ utero si mo- 
strava vuoto al dito che 1’ esplorava , e perciò 
continuammo a dire che non vi era speranza 
alcuna di concezione . Frese quindi a cnrare 1’ 
inferma un’ altro medico illustre certamente per 
il lungo esercizio dell’ arte. Questo non fù pe- 
rò bastantemente cauto, ed il medesimo restò 
ingannarne dall'asserzione della donna, e dai 
moti sentiti nell’ addome . Essendo morta que- 
sta malata dopo tre settimane, questo medico 
ordinò che si facesse prontamente l’ operazione 
cesarea ; venuta fuori, dalla cavità del basso 
ventre una gran copia di acque , essendo T ute- 
ro della vecchia corrugato e vuoto, furono ritro- 
vati alcuni tumori duri angolari , attaccati con 
peduncoli membranosi bastantemente lunghi al 
peritoneo; i quali tumori cioè , essendo ancor 
viva la donna, fiuttaanti liberamente in mezzo 
alt’ acque, aveano, in qualunque modo venisse 
agitato 1’ addome , perfettamente imitato il 
movimento del feto . La vescica dell’ orina 
molto ripiena non raramente sorge sopra 1' 
ombeliico , e , come di sotto insegneremo per 
mezzo di un’esempio, arriva talvolta al dia- 
framma . In questo stato poi di cose sentimmo 
ondeggiare le acque, come nell'istesso ascite, e 
quindi dare ad un’inesperto medico l’ occasio- 
ne di un’errore fatale pel malato. Un Generale 
dall’ esercito Russo fu trattato per lungo tem- 
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po dai medici , come se fosse malato di ascite, 
fintanto che dai chirurgo non fu scoperto , che 
la causa dei tumore addominale era nella ve. 
scica moltissimo distesa dall’ orina in parte ri- 
tenuta. La vescica orinaria sommamente diste- 
sa , creduta una idropisia dell’addome, sotto- 
posta da un chirurgo alla paracentesi, fu vuo- 
tata di libbre trenta di orina . L’ istessa vesci- 
chetta del fiele oltre modo distesa o dalla bi- 
le , o dalle acque , come tosto riporteremo, può 
indurre gl’incauti a dichiarare quel male o per 
un’ idrope saccato, o per un chiuso ascesso da 
sottoporsi al ferro. Noi ci riserbiamo ad espor- 
re più a basso un tristo esempio di un’ utero 
idropico preso per un ascite per causa della 
fluttuazione, e perforato col trequarti. L‘ idrope 
delle ovaje, non raramente preso per quello del- 
la cavità dell’ addome, fu talvolta sottoposto al- 
la paracentesi. Già altrove avvisammo (§. 736 .), 
chte dalle acque , o dalla marcia in gran copia 
raccolta nel torace , il diaframma di quando 
in quando dal peso di quelle si deprime tal- 
mente, che a guisa di una enfiata vela si di- 
stende in maniera nel basso ventre, che, per- 
cosso questo ultimo colle dita , falsamente sem- 
bri esser la fluttuazione nel ventre, mentre non 
•i fa che nella cavità del torace . Qualunque co- 
spicuo viscere dell’addome corroso dalla sup * 
pur azione , e disteso dal contenuto pus può on- 
deggiare sotto le dita, e imporre agl’ ineauti per 
una specie d’ ascite * In un sacco formato dall’ 
omento, tutta l’acqna, che si credeva esistere 
nel basso ventre , già levata otto volte, fu sem 
pre ritrovata più del peso di cento libbre . Un 
uomo illustre conservò l’esempio di un' idropq, 
cistico , tenuto per un’ idrope addominale, di 

. -jf ' 
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cui fu fatta la paracentesi con fatale successo. 
N >stro figlio primo medico allora nello Spedale 
di Vienna consegnò al Museo ivi da noi eretto 
un pezzo patologico, degno di essere notato come 
un’ esempio; il rene sinistro cioè di un giovane 
morto in quello Spedale cosi dilatato, ed egual- 
mente disteso per tutto l’addome, che la sola 
membrana esterna conteneva più di sessanta 
libbre non tanto di vera orina, quanto di acqua 
limpida . 

La troppo frequente puntura, nell’esercizio 
dell’arte medica, dell' addome ondeggiante e- 
sige dunque una gran cautela , nè alcuno ba- 
stantemente se ne guarentirà , se non è bene 
esperto dei mali, i quali, sebbene diversissi- 
mi , offrono per altro in molti simili sintomi . 

A. «dati- Spessissimo facemmo già menzione delle ida- 
e0 ‘ tidi, di vescichette cioè pregne di siero e in 
nessun luogo aperte, o di sottili pellicole, che 
rappresentano vescichette di varia , e talvolta 
di cospicua grandezza, ora bastantemente orbi- 
coiari, ora piriformi, quasi pellucide, bian- 
cheggianti, e sovente fornite del picciuolo, o 
chiuse; le quali vescichette, ora solitarie, ora 
riunite in grappoli si gonjfiano nelle sue cavità 
di siero per lo più certamente pellucido, visci- 
do, mucoso, e, il che mai non per anche ve- 
demmo, sanguigno, non dissimile da quello che 
costituisce un'altr’ idrope , ora non coagulabile 
dal fu<jco, dall’alcoole, e acidi minerali, ora 
facilmente rappigliandosi dai medesimi . Qual- 
che volta una più grande idatide fu veduta a- 
veme entro di se altre minori , ad essa concen- 
triche . Talvolta, sebbene più raramente, la 
membrana delle idafidi offri agli occhi di me- 
dici celebri, giammai ai nostri, cospicui vasi. 
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La forma esterna appartiene quasi alla tenia 
idatigena da descriversi altrove, nè da quella 
facilmente si distingue a occhi nudi . Non vi è 
quasi punto del nostro corpo , ove non sieno 
state ritrovate idatidi , ed ora queste sono at- 
. taccate ai visceri , e ora sono rinchiuse, anche 
solitarie , nei medesimi già idropici , o ondeg- 
giano liberamente nell’ acque degl’ idropici , 
staccate dalia loro prima sede. Molte idatidi, 
mentre non poche ne discoprimmo ancora nei 
cadaveri, già poco innanzi si aprirono, e spar- 
sero il loro umore nelle vicine cavità : imperoc- 
ché le lamine membranacee delle idatidi che 
abbracciano il liquore , dopoché, rotte che so- 
no , lo versarono , allora tanto esse che i suoi 
vasi , come notò un grand’ uomo, si contraggo- 
no in forma di caruncula, e, se non continui a 
grondare colà un nuovo umore , s’indurano , e 
finalmente si seccano , cosicché rappresentano 
quei bianchi duri , e quasi rotondi tubercoli , 
quali appunto sovente s' incontrano nei cada- 
veri . 

Ciascuno spiegò a suo modo, sempre con in- 
certo giudizio, l'origine delle idatidi. Questi 
pretesero che fossero formate dai vasi linfatici, 
qtielli dall’estremità dei vasi sanguigni, alcuni 
dai dilatati follicoli , altri dalla tela cellulosa , 
altri dalla tenia idatigena (2) , altri finalmente 
da pellicole contorte in forma di vescica . 

Che le idatidi , le quali talvolta uguagliano 
il volume di un’arancio, o anche lo superano, 
possano derivarsi dai vasi linfatici, o dall’e- 
stremità dei vasi del sistema sanguigno, sem- 
bra opporvisi il piccolo diametro di quei canali, 
e l’ indole di molte idatidi tra loro concentri- 
che , sebbene si racconti di avere osservato 
Frank T. VIU. P. II. % 
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nell»* circonvoluzioni del cervello piccolissime 
iddtidi vuotate a traverso di un vaso linfatico, 
e per questo stesso enfiate. Siamo certamente 
ammaestrati dalla esperienza , che i follicoli 
possono dilatarsi in una mole bastantemente 
grande $ ina s’incontrano talvolta innumerabili 
idatidi in quei luoghi, nei quali non furono per 
anche scoperti follicoli, come nella sostanza del 
cervello, e nella placenta uterina. A quelli, che 
suppongono che le idatidi nascano dalla tela 
cellulare, si oppone, come crediamo, la diffi- 
cile separazione di questa tela si levigata , e si 
inoltiplice, distesa e chiusa in vescichette , dal 
1’ altro tessuto celluloso, inondato ancor esso di 
acque, senza che ne nasca sempre un'altro i- 
drope. Quantunque poi i cosi detti cis licer ni , 
i quali, nella caudale vescichetta conservano 
tutta l’acqua, ritengano l’abito esterno delle 
idatidi, e quantunque tutti gli altri vermiciat- 
toli , che si ritrovano nelle idatidi , sieno uniti 
alla istessa acqua; non per altro crediamo, con 
un celebre scrittore, che le idatidi sieno più fab- 
bricate da questi vermiciattoli , di quello che 
questi entrativi antecedentemente, se ne ser- 
vano come di una prediletta abitazione; nè noi 
pensiamo che sia tanto manifesto l'impero dei 
vermi , che ogni idatide sia sottoposto a questo. 

Se si dee accostare ad una qualche opinione, 
nè, in tanta incertezza di cose, debba anteporsi 
la confessione della ignoranza a qualunque pre- 
suntuosa ipotesi; confesseremo, che noi incli- 
niamo più a quella che deriva 1’ origine delle 
idatidi , come della tela cellulosa , dalla linfa 
morbosamente separata, e tanto facile a con- 
vertirsi in pseudomeiubrane . Il giuoco dei ra- 
gazzi , i quali gonfiano con un cannellino di pa- 
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glia una goccia di acqua, nella quale è sciolto 
del sapone, sembra spiegare bastantemente la 
genesi della idatide, alla quale per involucro 
sia una pseudomembranetta sottilissima, e nel 
mezzo poi dell’acqua. È cosa già notissima , 
che i polipi dei bronchi , degli ureteri sono for- 
mati di materia linfatica , e che levato il san- 
gue o il mucco dal centro di quelli , si conden- 
sano nei vuoti canali , e rappresentano le arte^ 
rie, o prendono la figura di un lungo e roton-» 
do verme. Lo stesso guscio delle uova nel seno > 

della gallina tarilo molle s’ indura dall’ acces- 
so dell’aria , e forma quasi una solida idatide . « 

Una maggiore estensione , condensamento oA cistico 
di un follicolo ostruttochiuso nel suo dullo esore- ® acc * t0 
torio, o una lenta concrezione, ravvolgimento di 
molte laminette tra loro , le quali formano la tela 
cellulosa, o che sono nate da un morboso coagulo 
della linfa, intorno un liquido animale non puru- 
lento, costituisce la cimile, ed una maggiore 
ampiezza di tal cavità circoscritto da un più den- 
so inviluppo, il tracco. Ora questi saccati tumori 
nascono, come l’ j da li d i , nel mezzo, o nella so- 
stanza dei visceri, e sono strettamente circon- 
dati dal loro parenchima ; ora da quelle parti 
dalie quali sorgono sono attaccati a un più cor- 
to, più crasso, o ancora più sottile , e più lungo 
picciuolo. Questi sacchi prendono la figura del 
la cavità ove si trovano, ora vuota di acque , 
ora insieme idropica . Spessissimo nelle pareti 
di questi sacelli si manifestano tumori duri, ef. 
fetidamente scirrosi , e angolosi . Vasi sovente 
cospicui, varicosi trascorrono per questi sacelli', 
e sebbene le di loro pareti sembrino sovente 
per anni insensibili, non raramente per altre 
si osservano lentamente infiammarsi , e final' 
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mente attaccarsi colle vicine parti compresse , 
e molestamente cedenti; e se quelli, forse sup- 
purati, al contrario si rompano, ora la marcia 
si sparge nella cavità ove sono aderenti con 
gran pericolo , e talvolta istantaneo della vita , 
o, con più felice augurio , verso le parti esterne. 
1 liquidi contenuti in questi sacchi, nei primi 
tempi certamente sottilissimi , sierosi, sono so- 
liti farsi a poco a poco viscidi, più densi, albu- 
minosi , puriformi , talvolta ancora saniosi, ico*. 
rosi , o seccarsi del tutto in una melica , pulta- 
cea , o adiposa spessezza ( meliceride , atero- 
ma , steatoma . ) La cavità del tumore, non per 
anche moltissimo distesa, è intersecata e divisa 
da fili, e da membrane che in diversi sensi vi 
scorrono , e negli spazj che lasciano si trovano 
gli umori; accrescendosi poi il volume del mor- 
boso sacco, sono soliti perlopiù sparire questi 
segmenti, e formarsi del sacco una sola cavità. 
Qualche volta allora Tumore contehuto nel me-* 
desiato, tutt’ ora bastantemente liquido, più o 
meno oscuramente ondeggia, quando si percuo- 
tano le pareti del sacco assai teso, purché non 
sia profondamente sepolto. Essendo poi già den- 
so , stagnante e pigro T umore , o intersecato per 
anco dai fili, o circondato da pareti troppo cras- 
se e dense, quello , sebbene diversamente per- 
cosso , non può fluttuare, nè avvertire T appli- 
cata mano della sua presenza . 

Inganni . Quando sacchi di tal sorta, bastantemente ri- 
pieni di fluidi umori, si nascondbno nell’ addome, 
possono talvolta simulare l’ascite, e questo 
poi , se la fluttuazione sia oscura, può prender- 
si per un’idrope saccato. Nel primo caso , fat- 
ta incautamente, per la sentita fluttuazione, la 
paracentesi, se il sacco non sarà adeso al peri- 
re’- > >ift 
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toneo perforato collo strumento, quello verserà 
in parte il suo umore, con maggior pericolo 
del malato, nella cavità dell’addome , ed ol. 
tre il saccato , che presto sarà per rinascere, 
formerà anche 1* ascile addominale ; nel se- 
condo caso, se vi fosse stata qualche speranza 
di vantaggio dalla paracentesi, il malato è del 
medesimo defraudato, ed è allora alla suasor- 
ie affidato. La Jisconia ancora addominale, o 
la mole oltre modo accresciuta di qualche vi- 
scere nel basso ventre , che anzi l’ utero gravi- 
do ancora pieno di molto liquore dell’amnio, 
e di un feto voluminoso, o la vescica, come ho 
sopra indicato, ripiena di molta orina , o, co- 
me più basso esporremo , distesa «in sacchi la- 
terali richiedono gran cautela , acciò non si 
prendano per un'idrope saccato, come una vol- 
ta quasi accadde ad un'uomo espertissimo col 
fegato e milza divenuti molto voluminosi. 

Le considerazioni, t che far dee un medico perDisgno*i. 
conoscere Y idrope saccaia , consistono: nel- 
l’ osservare , se quello presenti un più circo- 
scritto tumore, se nel suo principio sia promi- 
nente in una parte soltanto dell’ addome, e 
quindi si accresca con lentezza, e senza gran 
lesione delle funzioni dei visceri , se compres- 
so colle dita sorga con una oscura o nessuna 
fluttuazione, e che dalla cangiata situazione del 
corpo appena muti la sua figura, o il luogo. 

Per quel che riguarda i sintomi, questi, che 
nascono quasi soltanto dalla compressione del- 
le parti, sono varj, secondo la diversa indole di 
queste, peggiori finalmente, quando il conte- 
nuto umore , da una lenta infiammazione del 
sacco, più si corrompe, o acquista in questo luo- 
go una secrezione d’iudole maligna , o, preceden- , 
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«io dei dolori, subentrano la febbre lenta, e i 
pericoli della erosione e rottura. 

A. vìoce- La suppurazione dei visceri dell ’ addome , 
r * le - e specialmente poi l’ idrope dei medesimi, il 
quale, quasi simile all' idrope saccato, qui subito 
prendiamo in esame, aumentano le difficoltà 
della diagnosi. Noi già parlammo ( 755. ) 

dell ’ idrope celluloso dei visceri dell’ addome; 
ed indicammo che questo è di gran lunga più 
frequente di quel che si pensa , e che il mede- 
.( simo , rompendosi le cellule del parenchima 
viscerale , dischiude spesso un abbondante e 
pronta sorgente di acqua, o all’addome, o al 
petto, formando o l’ ascile o l’idrotorace. 

Del frg»~ Frequentissimatnente si osserva V idrope 
* 0, del fegato nelle pecore. Nell’istesso uomo 
talvolta non solo si riscontra questo istesso i- 
drope , ma ancora l’idatidi ora nella esteriore 
membrana di questo viscere, ora nell’ istesso 
parenchima del medesimo. Gli atti della so- 
cietà Medica di Parigi riportarono un’ esem- 
pio d’ idrope cistico epatico, dal quale ebbero 
origine l’ascite, eia pneumatosi addominali. 
Sarebbe facile di qui raccogliere molte osser- 
vazioni di fegato quasi totalmente distrutto, e 
del medesimo ripieno di acqua, o d’idatidi, o 
di marcia. Noi vedemmo nello Spedale di 
Vienna grandissime idatidi , la sede delle qua 
li, dopo la morte, fu scoperta nel fegato, ri- 
gettate in gran copia per vomito, in parte già 
rotte (3) . . 

Della ve- Gli anatomici ritrovarono la vescichetta del 
difille* qua»» edematosa ripiena in parte fra le ' 
* proprie membrane di acqua, e di linfa , e in par. 
te nella sua cavità pregna di liquidi sierosi e lin- 
' fatici. Vi è un’ esempio della vescichetta del 
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fiele al dilatata , che conteneva in diversi sac- 
elli concentrici otto libbre di bile. In un'altro 
esempio si racconta che nella vescichetta dei 
fiele di una puoi me grandezza, e aperta .per 
mezzo della paracentesi, furono ritrovate in u- 
na donna sedici misure d 'idatidi. Noi stessi 
ritrovammo questa vescichetta coi dutti epatici, 
e coledoco sommamente distesi dalla bile, co- 
me altrove descriveremo. 

Gli atti di Edimburgo descrivono un’ idra- Della uiìl- 
pe della milza, che conteneva entro sè otto Zi * 
libbre di acqua. Si riporta da uno scrittore un 
altro esempio di milza d’immensa grandezza, 
nella quale erano contenute quattro libbre di 
siero . La milza d’ immensa grandezza conte- 
neva ancora venti libbre di siero. Nè mancano 
finalmente esempj di questo viscere rotto nel 
bassoventre, come anche ripieno d ’ idatidi. 

La figlia di un farmacista Olandese mortaDel me- 
di un’idrope celluloso offri , «ella sezione del 8e, “ en0 ‘ 
cadavere „ un’ insigne tumore del mesenterio, 
che pesava venti libbre , ed era ripieno di molte 
vescichette distese da un acqua limpida. Que- 
sta mole si era sì lentamente aumentata, che 
avea fatto sospettate della gravidanza; ma pas- 
sato il consueto tempo, afflisse la malata con u- 
na miserabile specie d’idrope. Noi qui trala- 
sciamo a bello studio molti altri esempj d’idro- 
pe del mesenterio raccontati da altri. 

L’omento fu non solo sede di molti mali , Dell’ o- 
ma dell’idrope ancora. Questo và per lo pili “e"* 0 - 
unito coll’ ascile , più raramente si osserva 
semplice. In quel caso le acque si fanno stra- 
da o dall’omento nella cavità dell’addome, o 
da questo nel lacero epiploon fornito per lo più 
di dense tuniche. Questo liquido si ritrova ora 
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sieroso , ora gelatinoso, ora linfatico, talvolta 
rinchiuso nelle idatidi. Una donna, come rac- 
conta un’illustre anatomico di Parigi , affetta 
da un tumore elastico, e mobile dell' addome, 
avendo già per 1’ avanti sofferto di vomiti, do- 
po aver preso un’emetico, divenne quello di 
un gran volume. Dopo la morte si presentò V 
omento rotto, essendo in parte ancora occupa- 
to dalle acque. Questo medesimo uomo cele- 
bre osservò l'epiploon del peso di diciotto lib- 
bre , essendo formato di tuniche crasse , e qua- 
si cartilaginee , fornito di cinque pollici di 
densità , e tuberoso nella superficie anteriore . 
In queste stesse tuberosità si nascondeva un’u- 
more in parte sieroso , in parte gelatinoso e lin- 
fatico, ed insieme poi anche delle idatidi. Noi 
trattammo nell’istituto Clinico di Pavia in un 
giovane di dieci anni, che non avea febbre nè 
indizj di nascosta suppurazione , una idropi- 
sìa dell’ omento*evidente e soltanto fluttuan- 
te tra la regione del ventricolo e dell’ ombelli- 
co. In una donna morta da un'idrope universa- 
le ritrovammo due libbre di acqua tra le lami- 
ne dell’omento adeso tanto alla milza, quanto 
al peritoneo intorno i confini del fegato. Era 
tanta la capacità di questo sacco da poter con- 
tenere cinque libbre di acqua. Il colore della 
medesima era citrino. I fasti mèdici conserva- 
no molte raccolte acquose di tal indole. Che se 
nell'ernia inguinale si presenti una porzione di 
omento idropico, facilmente potrà prendersi 
per un’ernia acquosa, e potrà facilmente in- 
durre in errore , come insegnarono gli esempj , 
i chirurghi. 

Dei ven- Da un’ autorevole scrittore si riferisce che in 

r *M.i- una cistide dell’istesso ventricolo si erano rac* 
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coìte novanta libbre di acqua . Noi stessi inse- 
rimmo una volta nei commentari di Gottinga 
un’esempio rarissimo di una idropisia intesti- 
nale in un feto. Quest’ idrope degl’intestini, 
un sacco del quale bisognò che da noi fosse 
perforato nell’ istess’ utero, diede occasione ad 
un parto diffìcile. É degno di memoria il caso 
descritto da un nostro una volta uditore , ed 
ora celebre Professore dell’istituto clinico di 
Padova, Una donna cioè da un’anno già ri- 
sanata felicemente da un’idrotorace, ricaduta 
di nuovo nel medesimo male, e nell’ anasarca, 
mostrò all’ aspetto un durissimo tumore sopra 
la cresta dell’ osso ilio nella parte laterale de- 
stra inferiore dell’addome creduto l’anno a- 
vanti un tumore dell’ovaja. Dissecato il ca- 
davere poi della donna, insegnò, che questo 
tumore nel fondo del ^intestino cieco, al quale 
è attaccata l’appendice vermicolare, avea for- 
mato tra le membrane un ampio sacco, nel 
quale vi era un calcolo insieme a trenta onde 
di linfa. In un uomo di Baden solitario percau- 
sa di Religione, morto d’idrope, discoprimmo, 
sono già quarantadue anni, tra la membrana 
esterna degl’intestini crassi, innumerabili sac- 
elli ripieni di siero pendenti un intiero pollice 
dagl’intestini, e adorni di vasi sanguigni che 
venivano dall’intestino. Un simile esempio è 
riportato da un’anatomico una volta grande d’J- 
talia . 

Sebbene poi il coltello anatomico abbia sco- 
perti questi diversi idropi dei visceri , noi per 

altro non possediamo segni di quelli ; comecché 
poco comuni, e spesso complicati con altre 
specie d' idropi, in molti casi o nessuni, o fin 
ad ora almeno del tutto incerti . 
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Idrome- §. ^/y Xm \J utero umano già troppo esposto a 
tt *' tanti mali è soggetto ancora alle morbose rac- 
colte di acque: questo idrope lo chiamarono i- 
drometra . Si raccolgono poi Tacque ora spe- 
ditamente, ora lentamente , tanto tra l’ester- 
na tunica di questo viscere, e nella di lui so- 
stanza ( I. celluloso ), quanto nella stessa ca- 
vità dell’ utero; ed allora Tumore contenuto in 
quel luogo, o in altro, in quanto die è libero 
dal vincolo del viscere che lo circonda, si dice 
( /. indipendente)’, oè rinchiuso in sacchetti o 
aderenti all’utero o già alla placenta ( I. Ida- 
tideo ); o finalmente ristagna tra le membrane 
del concepito feto, e l’istessa interna superfi- 
cie dell’ utero ( I. delle gravide ) . Questa ni 
tima specie d’idrometra è si frequente , che ap- 
pena è degna di meritare il nome di malat- 
tia. Altre poi , quantunque osservate e fedel- 
mente esposte da molti scrittori, sono per al- 
tro si rare, che a noi non è accaduto, nel no- 
stro lungo esercizio dell’arte, che d’incontrarne 
soltanto un’esempio. Il liquido cosi raccolto 
nell’ utero , o intorno quello, o è un’umore lim- 
pido, di colore citrino, o più giallo; ora più 
viscido, ora una materia puriforme e bianca- 
stra. Già noi dicemmo ( §. 720. ) che talvolta 
si raccoglie nell’ utero una materia aeriforme 
insieme con questi liquidi , e che cosi forma T 
idro Jisomelra. Noi distinguiamo dalla idro- 
metra le raccolte di puro sangue, da descriver- 
si altrove, o quelle di pus, delle quali già par- 
lammo ( §. 227. ). 

1. cetlnlo- L e transazioni filosofiche descrivono T idrope 
*° ‘ della membrana esterna dell* utero. Vi è un 
esempio dell’utero si tumido nelle sue pareti , 
che queste stesse riempivano tutta la di lui ca- 
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viià, e formavanoun parenchima celluloso, nel- 
le di cui cellule stagnavano e umore linfatico e 
idatidi. Questo male passò in idrotorace, e a- 
acite . Dj questa specie d’ idrometra facilmen- 
te è prodotta la compressione dell’uretra , e la 
ritenzione dell’ orina . 

Già sono quaranta anni che chiamati da una I. ìndi- 
donna di Radstat nel terzo giorno dopo il par- p *" dm ** 
to, alla quale si erano soppressi, per causa di . 
Taffreddamcnto , i lochi, intendemmo che l’era 
con celerità enfiato il ventre, con grande sma- 
nia della puerpera. La regione del pube e del- 
l’utero era molto inalzata e tesa , moderato pe- 
rò era il dolore dalla compressione, la malata 
era liberissima dalla febbre. Noi prescrìvemmo 
leggieri diapnoici , e insieme un cataplasma 
fatto di farina , fiori di camomilla e latte da 
applicarsi al tumore. La puerpera allegra ci dis- 
se , che nel giorno dopo 1’ erano uscite con 
impeto in una sol volta dall’ utero tre misure 
circa di acqua sanguinolenta , che tosto poi si 
era abbassato il ventre , e che era cessata ogni 
smania . In appresso poi colarono secondo il 
consueto i lochi senza alcun incomodo di salu- 
te . Già altrove abbiamo riportata l’istoria di 
un flussi mestruo del tutto acquoso e limpido 
e bastantemente copioso, che ad una vergine 
di Milano ritornava periodicamente senza al- 
cuna mescolanza di sangue , e che tingeva la 
sua veste di seta, di color ceruleo che era, su 
bito di rosso. Che se 1 ’ estenzione del vergi- 
neo utero , del quale per altro non manca l’e- 
sempio , fosse tanto facile , quanto quella , 
che prova l’utero dopo il parto ; soppresso per 
qualunque causa il flusso mestruo alla detta 
vergine, ne sarebbe venuto alla medesima sen- 
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za dubbio l’idrope acuto. Una donna di Pavia, 
che godeva buona salute offri per undici mesi i 
fenomeni della gravidanza , avendo ancora tur- 
• gide di latte le mammelle. Allora i dolori, che 
dicono del parto, incalzavano per molti giorni. 
Il Chirurgo dello Spedale esplorando l’ utero 
scopri l’ orifizio di questo spinto dalla forza dei 
dolori fino alla regione inferiore della pelvi , 
ma noiji vi erano poi nessuni indizj di feto. 
Allora lentamente stillava dalla vagina, come 
comunemente succede alle partorienti, una ma- 
teria viscida e tinta di sangue; subito poi usci 
con impeto dall' utero una copiosa quantità di 
acqua, dal che si abbassò il tumore del ventre, 
e , senza che fosse venuto alla luce il feto, co- 
lò dalle mammelle un vero latte. 

Ad una nobil donna, oome leggiamo, per- 
cossa fortemente nella regione iliaca destra, do- 
po sei settimane gonfiò con celerità il ventre : 
dopo un mese , presa da un gagliardo dolore, 
uscirono per la vagina tre misure di acqua , e 
subito allora si abbassò il ventre . Dopo un’al- 
tro mese successero le cose stesse. Passati poi 
cinque giorni da questo secondo scolo di acque, 
ritornarono i mestrui soppressi dal tempo del- 
la esterna lesione; da questa epoca poi, nello 
spazio di nove mesi , otto volte mandò fuori ac- 
qua dall’ utero nel modo predetto . Partorì po- 
scia un piccolissimo ed estenuato bambino, che 
morì quattro giorni dopo il parto . Da questo, 
ogni quinta settimana, precedendo dei dolori al- 
le mammelle, gettò dall’utero la solita porzio- 
ne di acque, sovente anche maggiore, e qual-^ 
che volta ancora fino a ventisette pinte . Con- 
tinuano poi l’ acque, dopo questo abbondante 
scolo , a venire secondo il solito per la vagina. 
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Finalmente la donna diede alla luce una sana 
bambina , e da questo parto il male sparisce . 
Un grande anatomico d 'Italia discoprì nell’ u- 
tero di una donna non gravida cento ottanta iib* 
bre di acqua : mentre le glandule, come disse , 
del destro testicolo erano in maravigliosa manie* 
ra cresciute non altriménti che se fossero dentro 
ad una membrana nove o dieci uova di papero, 
o piuttosto di struzzo ripiene tutte di un’umore 
non dissimile, o un poco più denso del bianco 
delle uova. Un patologo poco innanzi di Fran- 
chia , di nome egualmente illustre racconta di 
una donna, la quale , attaccata da quest’ idrope 
tutte le volte che si avvicinavano i mestrui, man- 
dava fuori dalla cervice dell’ utero tutta la col- 
luvie delle acque, e riempiva sei o otto catini 
di acqua caldissima, e allora tutto il ventre si 
abbassava : quindi venivano subito i mestrui se- 
condo l’ordine prescritto dalla natura . Raccolta 
nel prossimo mese la colluvie veniva fuori nel 
tempo solilo. Questa donna essendo finalmente 
risanata , ingravidò, e partoiì un vegeto feto . - 
Non essendo comparsi i lochi dopo il parto ad 
uria donna, leggiamo , che l’utero pieno di ac- 
qua si era disteso fino al diaframma . - Quel 
viscere, con un doppio esempio appresso il me- 
desimo scrittore, era diviso da una crassa pa- 
rete in due cellule., una delle quali era più 
ampia dell’ altra , e però bisognò che fosse in- 
cisa e l’una e 1’ altra, acciò uscissero le acque. 
L’orifizio poi dell’utero avea degenerato in un 
solido impervio ligamento. Una donna, la qua- 
le si credeva gravida, morì finalmente da una 
febbre lenta e da un cattivo abito del corpo. 
Essendo poi stato diverso il parere dei Medici 
nel tempo della malattia , fu perciò aperto il 
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cadavere, ed il coltello anatomico vi discopri 
l’utero pieno di acqua. 

I. idatl- ^ Gli atti fisico- Medici conservarono l’esempio 

-ST-di un gran tumore nel bassoventre risanato con 
una copiosa uscita d’ idatidi dall* utero. Un fat- 
to simile si raccolta nelle transazioni filosofiche. 
Una donna, che sembrava essere gravida di 
sei mesi partorì una mola di. due libbre com- 
posta di moltissime idatidi, ed essendo quel» 
la tutta intera venuta fuori , risanò . Un uomo 
celebre discopri al lato destro del collo dell'u- 
tero una vescica, il doppio più grande di quel- 
la dell’ orina, formata da due tuniche, pienis- 
sima di acqua sottile e limpida . Qui basteranno 
questi pochi esempj , tra i molti, d’ idatidi ri- 
trovate nell'utero. 

Diagnosi. Che se tu ora ci domanderai qual differenza 
di diagnosi vi è tra l' idropisie dell’ utero e io 
vere gravidanze, risponderemo che ti avver- 
tiranno gli esempi degli errori commessi non 
solo da esperti Medici , ma dagli ostetrici an- 
cora nel giudizio che hanno dato su tali cose . 
La moglie di un Principe Tedesco già di pro- 
vetta età vedendo che tanto l’ utero che le 
mammelle giornalmente crescevano , consultò 
il proprio Archiatro ed un’altro medico che 
già molti anni avanti era stato Maestro di o- 
stetricia . Dicono che è gravida, ed attenti or- 
’ dtnano e preparano tutto ciò che si richiede per 
il parto . La Principessa per altro in vece del 
feto mandò fuora dall’ utero una gran copia di 
acque , e quel viscere tosto allora ai abbassò . 
Djpo un’ anno circa ritornano alla medesima 
gli stessi fenomeni, e presagiscono la medesima 
uscita di acque dall’ utero; ma in vece di quel- 
le partorisce un vivace feto non senza gran di* 
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«onore della fama di uomini da lungo tempo 
esercitati nell’arte. Non sarebbe difficile, se 
si volesse, raccontare molti inganni de’ Medi- 
ci intorno questi oggetti ; ma certamente que- 
sti inganni, se eccettuerai soltanto la fiducia 
troppo grande di se stessi nell’ assicurare que- 
ste cose, meritano in certa maniera perdono, 
che raramente il volgo accorda . Sebbene l’au- 
tore delle malattie delle donne abbia detto , 
che qualunque cosa , che da lungo tempo si na- 
sconde nell’utero, o sia feto, o mola, o polipo, 
o acque, o aria, distende continuamente e sti- 
mola le pareti di quel viscere prolifico, che 
quantunque le mammelle siano flaccide nell’ 
idrope dell’utero , e che vi sia un latte cattivo 
( nissunoì ); non può per altro mettersi in dub- 
bio il consenso delie mammelle , e che queste 
gonfino, e che si riempiano di latte per il bam- 
bino, che forse l'utero mentisce. Tutte quelle 
mutazioni , alle quali nella gravidanza vii sog- 
getto 1 orifizio dell’utero ( sebbene il sopracitalo 
antichissimo Autore av visi essere quello graci~ 
le e umido al tatto ) , l’istesso prontissimamen- 
te soffre da qualunque altra cosa che vegeti 
nella di lui contigua cavità. La donna gravi- 
da , dirai , sente nel suo seno il n^oto della pro- 
le; e con ragione tu obbietti queste cose; ma 
non ogni feto si muove tanto potentemente da 
non restare anche ad una legittima moglie tal- 
volta dei dubbj ; e spesse volte 1’ aria vagan- 
do per gl’intestini, e i movimenti spasmodici in- 
gannarono anche quelle madri che aveano par- 
torito diversi figli, da attribuire falsamente al 
feto i medesimi . 

La gravità dell’utero, il quale abita l’istesso 
feto, supera non poco il peso del medesimo visce- 
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re ripieno soltanto di acqua, e quindi bisogna 
che l’andatura della donna gravida divenga più 
diffìcile di quella che concede una eguale rac- 
coita di sola acqua nell’utero. Se l’utero gra- 
viterà profondamente nella pelvi da potere es- 
sere toccato dal dito dell’ostetrico, più facil- 
mente in questo caso sarà sollevato dalle sole 
acque che se vi fosse insieme un feto . Quel 
moderato aumento della mole uterina , e pre- 
scritto quasi inciaschedun mese della gravidan- 
za quasi mai eguaglierà perfettamente a quello 
prodotto dalle acque o con celertià , o anche 
lentamente accresciute . Messo un dito di una 
mano nella vagina, ove si accosti l’utero, e 
speditamente percossa con quello dell' altra la 
regione ipogastrica, se forse l’idatidi, o un vi- 
scido umore non abbiano riempito la cavità del- 
l’utero, si sentirà dalle sole acque una fluttua- 
zione maggiore di quella che se il feto le divi- 
desse/ Di maggior peso saranno questi segni , 
e faranno con ragione sospettare deU’idrope 
dell’utero, specialmente se la donna di pro- 
vetta età, e da molti anni infeconda, aspetti 
prole; o se sia da alcuni mesi passato il tem- 
po, nel quale avrebbe dovuto partorire; o se 
una o più volt» sia comparsa l’idropisia dell’u- 
tero; e finalmente , se il dolore attacchi il bas- 
so ventre , i lombi , le parti molli dei lati , e 
gl' inguini. Per quel che appartiene ai mestrui, 
questi furono osservati in questo male o pochi, 
o nessuni, il che succede ancora nelle gravide. 
Un medico una volta illustre di Germania av- 
visò essere il ventre meno acuminato, e più e- 
gualmente disteso giusta l’ampiezza dell’ utero 
e del ventre nell’idrope dell’utero, che nella 
gravidanza. 
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Vi sono esempj di placenta anche umana Mr. 
«iota di copiose idatidi, di stirpe talvolta ani- d ' lla pi* 
male . Quella che noi esaminammo nel museo c,aU * 
del celebre anatomico di Gottinga ci offrirgli . 
occhi molte miglia ja d’idatidi, 1 nè citiamo più 
esempj , qui superflui, di questa cosa. 

L’ istesso liquore dell ’ amnio , in alcune j d# u e 
gravide , ascende ad una si gran copia che grtvide. 
partecipa della natura dell’idrope, sebbene 
questo nome non sia solito darsi a questo feno. 
meno bastantemente frequente , ma non sem- 
pre però innocente. È cosa non solo famigliare, 
ma notissima agli ostetrici ( §. 6^2. ), che le 
acque che presentano l’ idrometra delle don- 
ne gravide , o spurie , si raccolgono tra le 
membrane che circondano il feto , e la super- 
ficie interna dell’ utero, e che avanti che quel- 
le si rompano, e che venga fuora il liquore 
dell’ amnio escono talvolta con impeto o in un 
più forte sforzo della donna, o pei violenti 
dolori del parto . Sovente le donne gravide che 
credono essere, dall'uscita di queste acque, im- 
minente il parto, s'intimoriscono poi moltis* 
simo, allorché vedono per molti giorni ritardar- 
lo , aspettandosi un parto laborioso, e come es- 
se dicono asciutto, ma finalmente, dopo una 
o due settimane , rotte le membrane del feto, ' 
si rallegrano di sentir colare dall'utero il liquo- 
re dell* amnio intatto e copioso, seguendo su- 
bito un felice parto. Vi sono alcune da pochi 
mesi soltanto gravide, nelle quali un’improv- 
viso flusso di acque dall’utero sembra minac- 
ciare 1’ aborto, cosi avvisate cioè dagli esempj 
di altre gravide, senza però che succeda un par- 
to immaturo. Fu osservato ancora che nella me- 
desima gravidanza esci più volte acqua dall’ a- 
Frmak T. Vili . P. U. & 
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tcro : dal qual fenomeno siamo ammaestrati , o 
che nr Ue cellule talvolta dilatate contenevano 
separatamente queste qne, oche rotte di nuovo 
si siano ripiene. Gli esempi inolile dimostrano, 
che non vanno esenti daquest’idrope neppur gli 
uteri gravidi di gemelli. Una donna di Nimega t 
sul principio del quinto mese dal concepimento 
si ammalò di edema dei piedi . Appena che que- 
sto tumore disparte , il volume del ventre , nello 
spazio di una settimana , si fece, eguale a quello 
di una donna che fosse nel nono mese di gravi- 
danza . Gl'integumenti del medesimo erano pel- 
lucidi; percosso il ventre sembrava profondamen- 
te fluttuare; avea un dolor di capo gravativo - 
Per la pienezza del polso ordina il suo medie» 
che si levi sangue, e che prenda un'oncia di 
sale amaro . Nascono adesso i dolori del parto, 
e subito precipitano dall’utero tre vasi circa di 
acqua. Ora finalmente si rompono spontaneamen* 
te le membrane del feto . Queste ancora sono 
bastantemente copiose: la donna intanto parto- 
risce due bambini. La moglie di un chirurgo 
una volta di gran nome, dopo essere divenuta 
gravida , incominciò a sentirsi male , e fu os- 
servato che il suo ventre enormemente enfiava. 
Vennero finalmente i dolori del parto, ed, es- 
sendosi aperto l' orifizio dell'utero, uscirono con 
impeto diciotto libbre di acqua limpidissima, 
senza che vi fosse mescolato del sangue. Do- 
po una mezz’ora , sorpresa di nuovo da dolori,, 
uscirono la acque che circondano il feto nella 
quantità di nove libbre, e allora la donna par- 
torì un sano , e robusto bambino . 

Dopo un colpo, come riporla un celebre chi- 
rurgo Inglese , gonfiò l’utero ad una donna ce- 
libe. Dopo un mesa scaturiscono, con gran do* 
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lori, dall’utero dodici pinte di acqua. Si ab* 
bassa allora il ventre, tosto poi di nuovo incru- 
delisce il male, che in egual maniera si sciolse 
dopo un mese . Passati cinque giorni compari- 
scono i mestrui fin’ allora soppressi . Nello spa- 
zio di nove mesi otto vtolte successe una tale 
evacuazione di acque dall* utero. Questa dpnna 
finalmente messe alla luce una piccola prole , 
malgrado che fosseraTitornati i mestrui nel do- 
vuto tempo . In un altra donna seguii , subito do* 
po essere restata gravida , ogni quinta settimana 
la solita evacuazione: in una delle quali usciro- 
no per l’utero ventisette pinte di acqua. In 
una nuova raccolta di sibro nel medesimo do- 
levano le mammelle , e subito poi vennero die- 
tro molte acque . Essendo divenuta un’ altra 
volta gravida , continuarono , secondo il solito, 
l' evacuazioni acquose dell'utero, e dopo que- 
sto parto la malata risanò . 

Di maggior momento è certamente l’osser- 
vazione di un Professore una volta celeberrimo 
di Friburgo in Brisgovia : di una donna cioè , 
alla quale, dopo il parto di un vivo feto, restò 
un tumore sì grande di ventre , che sembrava 1 
avere nell’ utero un'altro feto. Questo tumore, < 
mentre i lochi venivano stentatamente , crebbr 
quindi in tal maniera, che il ventre divenne' 
di uria gran mole. Una nuova gravidanza in- 
tanto successe a questo istesso uterino tumore 
prodotto dalle acque, la quale dimostrò, che, 
sul principio le acque o erano racchiuse in una 
propria membrana , o in molte vescichette , che 1 
questi sacchi poi non erano tanto strettamente- 
uniti colle membrane del feto . 

Che se poi sono state vedute sovente donne 
gravide essere malate di questo morbo senza! 
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che ne sia seguito l’ aborto, e che abbiano quin- 
di partorito feti languidi e debolissimi ; noi 
sappiamo per altro che moltissime tra que- 
ste partorirono una prole sana e vegeta. 

Idrope $. 7^2. Si presentano talvolta nojj pochi •- 
J, 1 fca. tU " 8em PÌ > dei < l ua ^ * 1 °^ a ^ un * soltanto raccoglia- 
mo,, di tuba faloppiana idropica , chiusa e 
aderente cioè nell’ una e nell’altra estremità 
non senza sospetto di previa occulta infiamma- 
zione , e distesa ora in un rotondo , ora in un 
curvo tumore ripieno di acque, o in una sola e 
densa cavità , o in molte cellule. Cile se poi l'u- 
tero delle vergini è raramente soggetto all’i- 
drope, l'esperienza insegna, che le tube non 
meno che le ovaje sono assai frequentemente 
attaccate tan.to nella donna celibe che nelle fan- 
ciulle. Nel cadavere di una donna di anni qua- 
ranta , come leggiamo , dopo essere alla medesi- 
ma per lo spazio di anni diciotto cresciuto il ven- 
tre, nessun'acqua fu ritrovata nell'addome ; ma 
tutta si conteneva nella destra tuba dell’utero, 
e soltanto certamente in quella parte vicino al 
testicolo ( ovaja ) come ancora nel ligamento 
lato ; e quella era sì dilatata dalla copia delle 
acque, mentre, dopo averci fatta una piccola fe- 
rita, uscirono cento e dodici libbre di acqua . 
Questa era limpida, a guisa dell'acqua di fon- 
te , e di sapore quasi salato . La sostanza nella 
quale era contenuta area un mezzo dito di gros- 
sezza . Nel diario di medicina pratica si de- 
scrive l'idropisia della destra tuba , e della si- 
nistra ovaja. Questo tumore presenti la gran- 
dezza di un popone , ed oltre alcune idatidi ri- 
piene di gelatina pellucida contenne ancora una 
pinta di umore alquanto denso di colore' giallo 
bruno e fetido. Da un’altro si riporta che nel 
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destro corno dell’ utero si racchiudevano dodi- 
ci libbre di acqua. Una donna Olandese por- 
tò nell’ una e nell’altra tuba nove libbre circa 
di umore puriforme rinchiuso in vescichette 
quasi innumerabili. Una donna la quale, per 
testimonianza di un'uomo di grande autorità, 
soffriva , per causa di una violenta caduta nel* 
la regione ipogastrica, una gonfiezza in quella 
parte , con un dolore tensivo , alla quale suc- 
cesse un'abbondante profluvio di acqua limpi- 
da, che sul principio usci col sangue mestruo; 
cessando poi lo stillicidio del sangue, gettò ogni 
giorno per sei mesi, e fino alla consunzione ed 
alla morte, dalla tuba idropica una libbra e più 
di quel liquore . Uno fra i nostri antecessori 
nella cattedra di Vienna scoprì nella sinistra 
tuba libbre trentuna di umore acquoso e gelati- 
noso. Noi tralasciamo qui molti esempj di ac- 
que raccolte fino a cento e più libbre ora sotti- 
li, pellucide , ora torbe , viscide, e puriformi. 
Non si può con certezza determinare se 1 ’ o- 
vaja ( J. 74Ò.) , e la tuba i ligamcnti ( 5. i 44 - ) 
sieno ammalati , mentre, essendo tanta la vi- 
cinanza , e il bisogno delle funzioni di tutti 
quegli organi per il gran lavoro della genera- 
zione , si rende quasi impossibile stabilire e 
dalla sede dei tumore , e dalla impedita facol- 
tà d’ingravidare , qual di lóro sia idropico . E 
non.è sempre facile conoscere i tumori idropi- 
ci in questi luoghi , da altri, come steatomato- 
si , pelosi ec. se non paragoniamo ingegnosa- 
mente tutto ciò che precede e accompagna la 
malattia , col temperamento , e col vitto . É 
stato detto , che la figura semicircolare del 
tumore significa l’ idrope dell’ ovaja e insieme 
quello della tuba ^avanzandosi per altro il male 
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tanfo il tumore dell’idrope della tuba , quanta 
quello dell'aneurisma nell'arteria si accosta al- 
la figura ovale, o sferica . 

Idrope _ S 74 3 - Spesse volte dunque si combina 1' i- 
i*Uo»»ja d r0 p e delle tube con quello delle ovaje. In una 
vecchia per altro, già da motti anni creduta a- 
scitica , ritrovammo un’ idrope solitario dell’o- 
'vaja sinistra d'immensa grandezza , che ci of- 
fri un peso di acqua limpida non minore di cen- 
to e venti libbre. Sono già ventidue anni che 
dissecammo il cadavere di una donna di anni 
quaranta, della quale altrove riporteremo l’isto- 
ria degnissima di rimembranza. Questa donna 
ci offri nella destra ovaja settanta libbre circa 
di acqua limpida . Potremmo raccogliere da al- 
tri esempj d’ idropi dell’ ovaje di simile , e an- 
che di maggior grandezza . Le sezioni patolo- 
giche ci mostrano copiosi idropi dell' ovaje di 
mole per altro minori , formati da un liquido 
gelatinoso, albuminoso, e della consistenza del 
miele. Non sempre Tacque fissano la loro se- 
de nella stessa sostanza delle ovaje, o nella 
cavità, ma , come le osservazioni insegnarono , 
setto ancora la membrana esterna delle mede- 
sime, in quella maniera appunto che dicemmo 
dell’ utero . 

Nel principio dj questo male Tovaje conten- 
gono per lo più queste acque in tante cellule 
■tra loro divise: crescendo poi finalmente tf tu- 
-more , spesso esse s» rompono , e formano sol- 
tanto un gran sacco , sovente crasso e tenace , 
'e qua e là pieno di tumori scirrosi . Cosi l’o- 
*vaja sinistra, come riporta.un celebre autore 
■Francese , che scrisse sulle malattie delle don- 
; ue, presentò una vescica quasi cerulea ripiena 
<ii quattro pinte circa & fluido mucoso, tenace. 
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dontenato in cellule dei tutto separate, e chiu- 
se . Questa è dunque la differenza che a’ incon- 
tra nella idropisia dell’ ovaja che ora tutto il 
testicolo della donna disteso in una gran mole 
.offre soltanto una vescica, era poi m questa 
vescica molte cellule , ma una parte soltanto di 
quella idropica. Si presentano ancora di tem- 
po in tempo nella tumida ovaja vesciche ripie-* 
ne di acqua , e solitane senza comunicare tra 
loro. L' idrope dell’ ovaja si ordisce perlopiù 
in un lato dell’addome , sotto le coste spurie, 
e per questa ragione differisce dall’ idrope del 
peritoneo. Era tanto enfiata l’ ovaja sinistra, 
che forò il diaframma e si attaccò alla pleura, 
al mediastino, e al polmone. Spicca per la sin- 
golarità l’istoria d’ idrope dell’ ovaja conservata 
da un’ illustre scrittore di Edimburgo , che con- 
teneva cento sette libbre di acqua ; perchè la 
donna , credendo essere sul principio gravida , 
mandò fuòra nel decimo mese dalla vagi- 
na una copiosa quantità di acqua; reiterata poi 
la raccolta deU’umore, mori: il quale esempio 
ci convince, che l’acqua dalla ovaja era pas- 
sata nell’ aperto utero . Questo gran tumore 
dell’ ovaja non poco molesta 1’ utero , e lo co- 
stringe ad una obliqua situazione , come anco- 
ra dell'orifizio dell’ utero, e , come altrove con- 
fermammo con un bellissimo esempio con una 
figura in rame lo strascina in lungo, e l’obbliga 
a lasciare l’asse della pelvi é 

Non è cosa rara , che nei tumori delle ovaje 
di tal sorta si ritrovino con una materia adipo- 
cerea insieme anche peli , e certamente lun- 
ghissimi , ossa , e denti : esempj delle quali 
cose da noi osservati consegnammo, per esser* 
conservati , al Museo patologico di Pavia . 
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Siccome poi nei ragazzi si osserva più fra* 
quentemente l’idrope vaginale del testicolo si- 
nistro , così , nota un celebre uomo , che anco- 
ra 1' ovaja sinistra più sovente si ammala del- 
la destra ( al che*non fummo bastantemente at- 
tenti*). Forse ( come avvisa un celebre anato* 
tnico Francese ) perchè si sente più frequen- 
temente col tatto il tumore dell’ovaia sinistra 
che della destra, per la ragione, che la situazio- 
ne di quella è spessissimo più alta di questa. 

Talvolta certamente, ma non però sempre, 
l’ovaja idropica è aderente col vicino peritoneo, 
e allora non facilmente senza una previa in- 
fiammazione o dell’ una o dell'altra. Qualun- 
que volta poi non ha luogo quest’ adesione , la 
donna sente un maggior senso di peso dal tu- 
more : e per questa ragione si distingue allora 
• P idrope dell’ ovaja da quello del peritoneo. L' 
idrope universale vien frequentemente dietro a 
quello dell’ ovaja. 

Difficoltà I n quanto alle difficoltà che presenta la dia- 
*no al*~6 nos * dell' *drope delle ovaje , vi sono esempj 
di paracentesi intrapresa in quello, dichiarato 
per ascile addominale, con effetto ora sinistro, 
ora poco nocivo. Noi stessi una volta cadem- 
mo in quest’errore, senza però nessun perico- 
lo della malata . Istruiscono bastantemente il 
Medico dell’ affezione delle oraje la confessio- 
ne certamente della malata : se il tumore pri-. 
(meramente pesante, qualche volta dolente pen- 
da e graviti o in un lato o nell’altro della pelvi, 
in queilb cioè ove giace , e che a poco a poco 
si aumenti di volume, • se in ragione del de- 
cubito o in questo o in quel lato, la mutazio- 
ne e la situazione della figura del tumore sie- 
no quindi poche , o nessuno ; - se vi sia una 
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profonda o nessuna fluttuazione nel tumore e- 
lastico ; - se 1’ andatura della malata sia più agi- 
le e più facile che nell’ ascile, e minore la le- 
sione delle funzioni addominali di quel che 
suoi’ essere in quello , - se più lunga sia la 
continuazione del male, di quel che concede 
l’ascite, senza un celere aumento dei sinto- 
mi, -inutili sieno i purganti, e diuretici, - 
l’orine non tanto scarse , come nell’ ascite , - 
l'aspetto della donna meno cachettico, o final- 
mente se vi sieno V edema , o lo stupore , o una 
ingrata sensazione della coscia da quella parte 
ov’è il tumore. Ma se poi mancassero alcuni 
fra questi segni non si potrà con certezza dire 
che non vi è l’idrope delle qjaje . Non certa- 
mente tutti gl' idropi delle ovaje hanno un’ an- 
damento-sì lento , che anzi talvolta quel tumore 
•i manifesta in breve tempo, e offre un saggio 
d’ idrope acuto Così si descrive un’ idrope del- 
le ovaje venuto con dolore nello spazio di due 
mesi avanti la morte nel mezzo della regione 
del basso ventre sopra la pelvi . Non tutte le 
ammalate per altro sono o bastantemente at- 
tente , o conservano la memoria di quelle cose, 
che molti anni avanti l’accaddero, nè sanno per 
qual ragione sia comparso, e accresciuto nei 
primi tempi del male il tumore, o non sono fi* 
nalmente capaci di rammentarsene, e di darle 
un ordine . Spesso ancora , quando esse doman- 
dano il nostro soccorso , è si grande il tumore 
del ventre che riesce loro difficile potersi vol- 
tare sull’uno e l’altro lato, talmentechè l’i- 
ttessa respirazione, che in altre è pochissima 
offesa , si fa con difficoltà. Non raramente, es- 
tendo l’ idrope delle ovaje divenuto grandissi- 
mo , non minore è l’ ondeggiamento in questo, 
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che in qualunque ascile. Nè ciascun tumore 
delle ovaje produce o torpore o dolore deliaco- 
scia. 

In questa ambiguità dunque dei sintomi è 
stato da noi veduto che un solo segno , non tra- 
scurando. per altro tutti gli altri, indica con più 
certezza 1' idrope delle ovaje . Coll'apice cioè 
del dito , nella situazione della donna ora su- 
pina, ora eretta, non tanto pereotemmo l’addo- 
me , quanto spingemmo sovente , ma cauta- 
mente , gl’ integumenti del medesimo verso le 
parti interne, e fummo allora attenti, se il di- 
to urtasse in un corpo più duro per altro elasti- 
co , e separato alquanto dal peritoneo, e cono- 
sciuta questa co^ più non tememmo d’ ingan- 
narci . In quanto al resto non sarà imitile di 
esplorare tanto per la vagina , che par l’ inte- 
stino retto la donna con un sitnil tumore, e col 
dito in questi canali diretto o ai lati , o alle 
parti anteriori verso il tumore, situando la don- 
na o sulle ginocchia, o sul dorso, e andare quindi 
in traccia non solo della estensione del tumore, 
spesso pesante profondamente nella cavità della 
pelvi, e della situazione qui facilmente obli- 
qua, dell’orifizio dell’ utero, quanto ancora per 
mezzo dell’altra mano percuotere l'addome, 
in quel luogo ov’è più gonfio, per sentire più 
facilmente^ l’ondeggiamento . Qualcuno crede 
che la mobilità del tumore sia un segno spe- 
ciale dell' idrope delle ovaje. Ma poi, se forse 
tu eccettui il principio di questo male , è tanto 
lontano, che in una, si cospicua mole di questa 
parte essa muti con nn’ altra il luogo, il quale 
occupa, e, nella sezione del cadavere, appe- 
na senza forza può levarsi dalla cavità della 
pelvi , essendoviai adattato il tumore come un 
cuneo . 
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J. Stessi ligamenti ancora dell’«- Mrspe 

tero tanto 1 lati , che ) rotondi non sono 
no raramente soggetti all’idrope celluloso, che 
« aìl’idatideo. E del primo tra questi ne ripor- 
tammo già di sopra ( §. 742 . ) un esempio : 
di questo idrope idatideo all’uno e all’altro li- 
gamentose ne riferiscono molti da altri. 

§. 745. Noi ci siamo a bello studio riserba- Causege _ 
ti in questo luogo la consideraz'one delle caa neraUdei- 
se, che producono tanto in genere , che in spe- l ’ idr0 P e * 
eie, le idropisie per non esser costretti a ri- 
petere piò volte l’istessa cosa. 

Avanti tutto si dee qui notare, che l’ idrope Animo- 
è un male endemico nei luoghi più umidi e* feraumi - 
freddì , e per la situazione più bassa alle ripe “* 
dei fiumi, frequentemente esposti alle inonda-, 
zioni (4) ; spessissimo ancora si manifesta il 
medesimo fra gli uomini, i quali, sebbene abi- 1 
tatori di una città alquanto elevata , vivono nei 
terreni delle case fabbricate in un suolo umi- 
do, e privo fin del benefizio della luce. L’istesse 
piante che vegetano in tali luoghi, e prive dei 
raggi del sole divengono pallide, e di un’abi- 
to cachettico. Non senza gran ragione è stato 
perciù detto da un’antichissimo scrittore : « Se 
dopo una lunga siccità , cada molta pioggia , e 
ee nel cessare i venti , e nel mutarsi l’aria com- 
pariscano altri cattivi segni, è lecito predire 1* 
anasarca». Il tempo di primavera, prima che 
divenga secca la terra , e l’ autunno piovoso e 
freddo sono fertili d’ idropi di ogni genere .' Un ' 
cielo al contrario secco, e moderatamente cal- 
do, un abitazione elevata, i paesi aridi fabbri- 
cati'su i monti, se non escludono l’idrope, o 
ae non lo dissipano quando si è formato, non 
peraltro lo secondano . 
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Cinse dì- Non merita minore attenzione la maggiore 
* ponentl "disposizione all’idrope del sesso femminino , 
del feto nell’utero, della età infantile, senile, 
degli uomini letterati, degli artefici che condu- • 
cono una vita sedentaria, esausti da malattie o 
gravissime, acute, primieramente esantemati- 
che, come dalla scarlattina, dal vajuolo, dai 
morbilli, o da quelle che durano lungo tempo, 
specialmente dalla dissentetia , datici diarrea, 
da un cronico vomito, dal diabete, da un’in- 
farcimento dei visceri , dalla itterizia , dalle 
scrofole, dallo scorbuto, dai mali sifilitici, dal- 
ia dispnea, dall’ asma , dalla tabe, da una lun- 
ga inedia, da un vitto acquoso, poco nutrien- 
te, dalla perdita degli umori , specialmente del 
.sangue , della linfa, del seme, o dall’ abuso de- 
gli evacuanti . 

Influsso Ma qui non sfuggiranno alla perspicacia di 
dei nervi. un > attent0 Medico gli argomenti dell’ influsso 
nervoso nel produrre questo male. Il terrore, 
la mestizia , la malinconia , i gravi pensieri , 
l’ambascia dell’animo qua specialmente appar- 
tengono : talmentechè quelle sole cause che 
fanno impallidire l’uomo, che abbattono le di 
lui forze, che lo privano della cutanea traspira- 
zione, coll’esempio di quelli ritenuti nelle car- 
ceri, lo dispongono all’ idrope (5). Mostrano il 
medesimo influsso moltissimi mali nervosi, co- 
me per esempio la tosse ferina, l’epilessìa, la 
paralisi, e l’ istessa febbre intermittente, la 
quale facilmente metterai fra le nervose, men- 
tre quella produce spesso, dopo pochi parosismi, 
l’ idropi non tanto in ragione della sola debo- 
lezza , quanto per lo stato morboso in cui si 
trova il sistema nervoso. Il figlio di un conte 
di Ungheria, essendo al medesimo nel diciot- 
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tesimo mese di sua età spuntati nel tempo stes- 
so molti denti molari, soffrì una subitanea pa- 
ralisi del destro lato . Dopo quel tempo tutte 
le volte che il bambino piangeva, fu solito se- 
condo il costume spargere le lagrime dall’oc- 
chio della parte sana, non però dalla paraliti- 
ca. Vedemmb un altro esempio in un Principe 
Pollacco , il quale, per causa della morte del- 
la diletta consorte , era divenuto paralitico nel- 
la parte destra della faccia , il di cui occhio da 
questa costantemente mandava lagrime , essen- 
do l’altro quasi secco; dai quali esernpj chia- 
ramente apparisce, qual poter abbia un affe- 
zione nervosa nell’ aumentare , o arrestare le 
secrezioni. L’ idrope della donna molesta ( $. 
74 i- ) più spesso pel consenso dell’utero gra- 
vido che per la mole in quel tempo della gra- 
vidanza, nel quale non è questa per anche mol- 
to avanzata . Noi già di passaggio toccammo 
il maraviglioso stato dell’animo negli idropi- 
ci ( §. 702.), nel quale ( per servirci del pen- 
nello d’un gtande scrittore greco ) a si osserva 
una gran premura intorno a qualunque picco- 
la co3a, un desiderio di vivere, la sofferenza, 
non dall’ allegrezza e buona speranza dell’ani- 
mo , com’è in quelli che godono di una buona 
fortuna, ma per indole del male» . Obese poi 
il perturbamento della mente con abbattimen- 
to produca frequentemente l' idrope , seconda- 
no la guarigione di questo movimenti grati , e 
eccitanti. Ad una vecchia donna di Vienna, 
già da lungo tempo idropica , e malata ancora 
di cateratta, non movevano l'orine i migliori 
diuretici; essa, pel desiderio che avea di go- 
dere avanti la sua morte dell’aspetto di’ suo fi- 
glio, si sottomesse all’estrazione della offusca- 
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ta lente: eseguita questa felicissimamente da 
un celebre Professore di anatomia, ed una vol- 
ta nostro collega , appena che fu alla ntedesi * 
ma restituita la vista , in breve tempo, con un 
abbondante flusso di orina , ricuperò la salute. 
La virtù non equivoca dell’ oppio nell’ idropi 
dipendenti da morbosa sensibilità Conferma ul- 
teriormente quanto già sopra abbiamo detto . 

Debolrz- Concludiamo dunque, che una gran parte 
**' dell’ idropi è, per ragione delle cause, adina- 
mica (6). 

^ind*’ * L’indole della debolezza per altro non dee 
m ' dirsi una , e la medesima : e mentre quella trae 
origine dal sottratto alimento delle forze, un 
aumentato, più veemente, e continuato stimolo 
produce questa(7). L’abuso delle bevande spiri- 
tose, e la frequente ebrietà quà specialmente ap- 
partiene; e i gran bevitori più sovente degli 
altri sono soggetti all’ idrope . Nè il mercurio 
o tra le vittime della lue, o tra gli artefici fre- 
quentemente esposti ai vapori di questo infido 
metallo ne soffoga quasi un minor jiumero nel- 
le proprie acque . Gli effetti dei veleni stimo- 
lanti, o presi da ogni regno della natura non 
sono meno infami nel produrre 1 ‘ idrope. Già 
noi rammentammo poco fa di quelli ( $. 480. ) 
che nascono dal morso del serpente disdaco 
( vipera nera ). Cose quasi simili furono dette 
dei veleni vegetabili ; nè per altra ragione certi 
contagj , se non che con un più forte stimolo, 
sembrano produrre talvolta l’ idropi acuti (8). 
Indole i- È molto lungi per altro dal vero, che ogni 
perotenì- causa , d’ idrope , qualunque essa sia stata , pos- 
sa prudentemente mettersi astenica, come al- 
cuni pfetendono. Noi , nel libro delle infiam- 
mazioni, e nell’altro degli esantemi, facem- 
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mo frequente menzione dell’ idrope acuto pro- 
dotto dai medesimi, e certamente veri , o , co- 
me dicono, mali iperstenici ( §§. 126. i 3 i. 
i 4 a- i 4 ^- » 5 i. »86. 206. 2»5. 217. 243. 295, 
3 oo. ); ma vi sono ancora non pochi esem- 
pi esposti tanto da altri scrittori, e special- 
mente dal nostro illustre antecessore nella cat- 
tedra di Vienna, sotto il nome d ’ idrope pleto- 
rico , sanguigno , quanto notati nei nostri dia- 
rj in parte anteriori a quelli, <T idrope croni- 
co si universale, specialmente celluloso ( $• 
733. ), che parziale suscitato dall’ aumentata 
energia delle forze vitali, e negl’ individui più 
robusti, che hanno un polso pieno, duro, e 
vibrato, dopo la soppressione dei profluvi di- 
pendenti 0 per legge del sesso, o dell’ abitudi- 
ne , come dei mestrui , dei lochi, dell’ emor- 
roidi, dell’ epistassi , o da una for.e irritazio- 
ne del sistema safigoigno , o dai rirnedj slitti- 
ci , ed astringenti . Noi tralasceremo per cau- 
sa di brevità questi ed altri esempj , come non 
ignoti ai lettori , e riporteremo soltanto poche 
frale nostre proprie osservazioni, che serviran- 
no per illustrare quanto abbiamo già detto. 

Una contadina presentò memoriali al Prin- 
cipe di Spira per supplicarlo di mandarli un 
medico" pel suo marito tormentato g.à da un 
anno da un’ idrope, e privo di denaro per le • 
spese fatte pei roedrci, e per le medicine. Ar- 
rivati dà questo malato , essendovi presente il 
suo Medico, lo ritrovammo còfi*ut»’ ascite ad- 
dominale , con edema delle gambe , con quasi 
continui dolori di ventre, e dell’intestino ret- 
to . Fin’ allora erano stati inutilmente prescrit- 
ti da diversi Medici rirnedj risolventi diuretici, 
di ogni genere della più gran-forza; e, non pro- 
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ducendo qjiesti maggior separazione di ori- 
na, drastici , e finalmente poi rimedj amari , • 
i cosi detti corroboranti , tutti però non sola- 
mente senza profitto , ma ancora con danno del 
malato. Osservammo in quest’ uomo assai com- • 
plesso, non per anche indebolito^), polsi costan- 
temente pieni, vibrati e duri , i vasi emorroi- 
dali , i quali per 1’ avanti erano soliti versare 
periodicamente molto sangue , essendosi quel 
flusso da lungo tempo soppresso, turgidissimi, - 
dolenti, dolori quasi continui del gonfio e flut- 
tuante ventte, orine scarsissime, giumentose e 
brune. Prescrivemmo un salasso, con un de- 
cotto di orzo, con poco cremore di tartaro e 
nitro, non senza qualche ostacolo del Medico 
che era presente. Dopo alcuni giorni, avendo 
noi veduto diminuita la veemenza de' dolori , 
aumentato non poco il flusso dell’ orina , i pol- 
si meno tesi, tuttora per altro pieni, ordiniamo 
che gli si levi di nuovo una libbra di sangue, 
e che si continui cogli stessi rimedj. Compar- 
ve allora un’ impetuoso Busso di orine; e quin- 
di , nell’ intervallo cioè di tre settimane , ricu- 
però la salute, senza che fossero stati adopra- 
ti altri rimedj . 

Una donna di abito certamente florido , di 
circa ventisei anni, la quale, avendo P addo- 
me gonfissimo, interrogammo nello Spedale 
di Pavia più come gravida ... e chi non né 
sospetterebbe in quel luogo ? che come amma- 
lata . Ella allor# dolente rispose , che era idro- 
pica, e che gli si preparava la terza paracen- 
tesi , perchè nè la sciita marina, nè alcun al- 
tro medicamento l’aveano fin’ allora arrecato 
soccorso alcuno. Lasciamo ad un’esperto Me- 
dico dello Spedale, che sia pii diligentemen- 
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te esaminata, per conoscere, se si dee alla me- 
desima prestar fede. Dopo alcune ore ci fece 
avvisare che ansiosamente desiderava di esse- 
re ammessa nel clinico Istituto , al quale allo- 
ra presiedevamo. Ricevuta in questo, riferisce 
la donna , che ella molti mesi avanti go- 
deva ottima salute , e che essendo stata spa- 
ventata nel tempo che era alla metà dei suoi 
mestrui, tosto si soppressero, e che dopo poco 
tempo era divenuta ascitica stata rebelle a tutti 
i rimedj , e a due paracentesi. L’orina che fa- 
ceva nella quantità di due o tre oncie nello 
spazio di un giorno e di una notte era quasi 
simile a una torbida birra. Tutte l’ altre fun- 
zioni per altro del corpo, se si eccettuino la se- 
te, il dolore ai lombi , la costipazione del ven- 
tre , il calore alquanto maggiore , e i polsi gran- 
di, pieni y non però frequenti , appena si allon- 
tanavano dallo stato sano. La nuova dottrina 
allora del Medico Scozzese , sublime in mol- 
te cose, in moltissime poi difettosa, della na- 
tura astenica di tutti gl’ idropi, e di moiti mor- 
bi avea inebriata la gioventd d’altronde egre- 
gia, ma troppo desiderosa della novità. Noi 
scegliamo allora uno fra i nostri migliori udi- 
tori , il quale aveamo conosciuto che moltissi- 
mo favoriva il nuovo sistema, ad intraprende- 
re la cura dell’inferma. Questo, dichiarando 
quell’ ascitè per astenico, propone come rime- 
dio e l’oppio e l’etere in gran dose , col de- 
cotto saturato di scorza peruviana. Noi ordi- 
niamo che si apra la vena, che si levi una lib- 
l>ra di sangue , e che si dia da bere all’ in- 
ferma il decotto di orzo con una dose di ere- 
mor di tartaro e nitro. Molti che seguivano 
ristessi principj biasimavano non poco questo 
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metodo, perchè il terrore , o potenza depri- 
mente produce una malattia , come bisbiglia* 
vano, astenica. Avendo noi comandato di se- 
guir questo metodo, già ottenemmo nel giorno 
do<io una libbra di orina più chiara , e i polsi 
più aperti, ed insieme più liberi . Si ordina al- 
lora un'altro salasso, non minore del primo . 
Dopo questo viene un flusso si abbondante di 
orina , che , nello spazio di quindici giorni, fece 
sparire tutto l 1 idrope con grande stupore di 
quelli che diversamente opinavano. 

Dopo un’ anno , questa stessa donna , per ma- 
nifestare ulteriormente a tutti la sua salute, 
allegra , venne nell' istituto a fare i suoi rin- 
graziamenti * 

Noi non aggiungiamo qui, come potremmo, 
altre delle nostre osservazioni , ma concludia- 
mo, che l’idrope, sebbene non tanto comune- 
mente, talvolta per altro, e certamente in cer- 
te costituzioni, dopo una gravissima ed ener- 
gica scarlattina, non è tanto raramente iper- 
stenico , ed esperti, nè soli l’insegniamo, e 
già da lungo tempo l' abbiamo insegnato. 

È stato da altri già detto, che l’ idrope sia 
di tempo in tempo venuto da dolori colici ; fre- 
quentemente peraltro, quel che chiamarono co- 
lica fu piuttosto una occulta enterite, o una in- 
fiammazione d’indole emorroidale dispostissi- 
ma a formare l’ascite acuto, o puriforme, cp- 
me c’ insegnò’ la sezione patologica. 

Reuma, Un celeberrimo Medico Napoletano che 
scrisse sulla sede del vajnolo , sull’ischiade ner- 
vosa , e benemerito anche per la notomla, ap- 
poggiato alla sua grandissima sperienza, espo- 
se, già sono venti anni, la sua opinione, dicen- 
do , che la maggior parte degl’ idropi sono 4* 
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ìndole reumatica , e promesse cortesemente le 
sue osservazioni . Sebbene poi in niun modo 
abbiamo potuto, nè ancor possiamo acconsen- 
tire a questa sentenza, che pensammo essere 
troppo generale; nel medesimo anno peraltro, 
previe moltissime pioggie, e quindi tosto un 
cielo sereno, non però freddo, comparve in Pa- 
via una costituzione atmosferica d’ indole reu- 
matica egregiamente descritta, in una pubbli- 
ca orazione, da un Medico allora nostro colle- 
ga, ora poi successore in quella celeberrima ac- 
cademia , nel tempo della quale tanto in città 
che nello spedale nacquero degl’idropi in mol- 
to maggior nomero del solito , che non richie- 
devano altra cura che quella che è appropriata 
ai reumatismi. Non potè certamente innanzi a 
questo tempo esserci nascosto il potere, non 
però per verità tanto esteso, del reumatismo, < 
e dell’ artritide nel produrre 1’ idrope . Qualun- 
que poi sia )a teoria del reumatismo, se si pre- 
tenda che questo abbia origine da una acrimo- 
nia di suo genere , o che sia innocente la mas- 
sa degli umori , e che nasca per vizio del solido: 
questo almeno è certo che non raramente gl’ i- 
dropi vengono da questa fertilissima sorgente 
di mali (ro) . 

L* idrope di quando in quando nasce ancora M » li . cn " 
da un’ altro fonte , il quale facilmente potreb- un *‘* 
be sembrare più impuro, da quello cioè delle 
impetigini. Non raramente poi hanno origine 
gl’ idropi dalla rogna, dall’erpete , dalla tigna a 
contrattempo risanate cogli astringenti, o cogli 
unguenti , dal soppresso abituale sudore dei 
piedi , e delle ascelle, da ulcere antiche e incau- 
tamente chiuse, dalla impedita separazione del- 
l’ orina (con successo da spiegarsi forse più fa- 
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eilmente coi fondamenti di una patologìa omo* 
rale, come chiamano , anche meno grossolana, 
che dai soli difetti dei solidi f 1 1 ) ). Sono ora qua- 
rantadue anni che ci si presentò un simile esem- 
pio a Baden in una bambina di anni quattro: 
questa , essendo ammalata dalla tigna del ca- 
. ' po, trattata audacemente dai suoi genitori con 
unguenti, incorse subito in un’idrotorace, ri- 
sanato felicemente da noi coi vescicanti mes- 
si sul tosato vertice. Molti esempj comuni cer- 
tamente ad ogni Medico ci si presentarono do- 
po questo tempo d’ idropi nati da malattie cu- 
tanee, e specialmente dalla risipula , retropul- 
si o dal raffreddamento, o da un cattivo me- 
todo. Quella stessa causa, che indusse i mali 
cutanei, o l’ inter rotta abitudine con quelli sot- 
to un metodo essiccante, cagiona forse più l’ i- 
drope veduto nascer da quella coll’ agite negli 
organi secementi dei visceri , che l’ istessa ma- 
teria della soppressa impetigine . 

Morbosa II momento principale in cui si forma l’idro- 
secrezìo-pe sembra doversi cercare nella già posta ragio- 
ne * ne della cattiva , e insieme aumentata secrezio- 
ne sieroso- linfatica, ora nel difetto, ota nell’au- 
mento dello stimolo; nè per altro la sola mor- 
bosa secrezione , in tale affezione del sistema , 
compisce ogni cosa : essendo che sovente nell’ 
idrope una raccolta di acqua maggioie di quel- 
la che possano somministrare i cibi , e l’ istesso 
corpo c’ insegna ( se specialmente siasi più vol- 
te fatta la pt racentesi ) o /’ aumentato assor- 
bimento dall’ atmosfera . o forse una compo- 
sizione d’ acque per un chimico processo . 
Oarsc^Iì I >os,i0no P°< apportare l una e l’altra azione 
degli u - morbosa del sistema arterioso e linfatico, an- 
cori. che gli ostacoli o opposti ai corso, o alla di- 
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«tribuzione degli amori cogli esempj degli a- 
neurismi, tanto del cuore, che dei maggiori 
vasi, - deli adesione del pericardio col cuo- 
re , la cospicua estenuazione delle pareti di 
questo muscolo , o la mutazione delle sue val- 
vule , e delle tuniche dell’aorta in una sostan- 
za ossea. Descrivemmo aitrove, sono trenta no- 
ve anni, un’esempio d’ idrope universale fatale 
all'ultimo principe di Baden : nella sezione 
del cadavere 1 fatta da noi discoprimmo, che tut- 
ta l’aorta di questo Principe fino alla divisio- 
ne in arterie femorali, che anzi più oltre, spe- 
cialmente poi alle arterie renali , nelle quali 
appena si potè introdurre una setola di porco, 
si era convertita in una sostanza ossea ( ad un 
male certamente comune e una volta al fratel- 
lo , e da questo a) nipote non maggiore di do- 
dici anni ). L’istessa ostruzione di cospicui vi- 
sceri , e glandule , o la vomica , sebbene quella 
riconosca frequentemente la medesima causa , 
che l’ idrope, e presenti sovente un effetto più 
compagno di questo , o non raramente da com- 
battersi coi soli corroboranti ; - sebbene poi 
frequentemente dai medici sia stata creduta di 
troppo peso nel produrre l’ idrope, - sebbene 
in centinaja di cadaveri d’idropici non abbia- 
mo noi stessi ritrovate vestigia di ostruzione ; e 
finalmente, malgrado che abbiamo scoperte 
grandissime ostruzioni senza idrope ; quando 
però sia impedito , in una data cavità , tutto il 
corso del sangue o della linfa, che spesso può 
anche in parte farsi pei rami laterali di que- 
sti, il che ancora faranno le più gran varici; 
e costa essere stato fatto dal conosciuto esem- 
pio della vena giugulare legata (12), dalla qua- 
le legatura ne venne tanto l’ idrope dell’ ad- 
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dome che del capo ; o perchè ponga troppo ri- 
stacelo al circolo degli umori , o perchè distrug- 
ga, comprima , e irriti le parti che le sono vi- 
cine , può in tutti questi casi dare occasione 
all’ idrope. L'idrope stesso di una cavità, quan- 
tunque non sempre solo, produce, per la me- 
desima ragione, quello di un’altra a lei vicina. 

Da quel che abbiamo detto si rende di nuo- 
vo manifesto il potere degli spasmi nell’idfcpe 
specialmente vago, ai quali concedemmo an- 
che tanta parte ( §. ?o6. ) nel produrre la pneU- 
matosi tuberosa . 

Quelli i quali suppongono che nasca l’ idro- 
pe per la rottura e lacerazione di qualchp vaso 
linfatico, sebbene non impossibile, coll’esem- 
pio del rotto dotto toracico, costoro rompono 
più il nodo, di quel che lo sciolgano per spie- 
gare l’ origine dell’ idrope . Non vi sono cada- 
veri più atti almeno per l’ injezioni , quanto 
quelli degl’ idropici . In molte pecore morte d’ 
idrope di petto e dell’ addome, un’Inglese egre- 
gio scrittore del cuore scopri che i vasi litifa- 
tici erano turgidi , e intieri. Diversa finalmen- 
te è la linfa morbosamente separata , solita 
ritrovarsi nelle cavità idropiche , da quella che 
circola sana nei vasi di suo genere. Tuttavolta 
succede, ma in casi peraltro rari , che ai ver- 
si Un umore diverso da quello del vero idrope 
nella cavità del ventre , come dal rene , e ure- 
teri offesi, esulcerati, dal perforato ventricolo, 
delle quali offese si presentano esempj nei fa- 
sti medici . 

Noi vedemmo nascere certamente altri ma- 
li, ina non l’ idrope , se non secondario , dalla 
copiosa bevanda di-acqua fredda largamente be- 
vuta dopo un’eccessivo calore(i5). Se qualcuno 
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peraltro, come leggiamo, infin da principio vi 
sia incorso, sembra doversi più attribuire all* 
effetto del freddo , che dell’ istess’ acqua presa 
in quello stato. Noi troviamo per altro notato , 
che un salasso di molto sangue dalla vena di 
Ducane, al quale fu fatta prendere una gran 
quantità di acqua, - che l’acqua moderatamene 
te calda injettata nella vena giugulare di un ca- 
ne produssero, dòpo una mezzora, con una espe- 
rienza per altro ambigua, un’idrope celluloso, 
e P ascile . • 

Quelle cause, le quali , coll’ agire in tutto il 
sistema del corpo, inducono l’idrope universa - 
le , quelle stesse operando in una parte soltan- 
to di quello, vi producono una locale raccolta 
di acque. Quà specialmente appartengono Po- 
steme violenze , come la contusione, la con- 
cussione , e qualunque topica irritazione. L’ i- 
stesso stimolo delle cantaridi produce una spe- 
cie d' idrope vescicale in quella parte esterna 
ove si applica . 

?46. À1P ingegno umano non è aperta ìa Ca«« 
strada all’ ultime cause delle cose ; ma da qUe-**'^^' 
sta è necessario, che , in tante tenebre , molto cute . 
non ce ne allontaniamo . Che se adunque nel- 
1’ esame delle cause che conducotio a qualun- 
que idrope speciale non minor diffidenza ci 
opprima , da questa desideriamo almeno ridon- 
dare di vantaggio nell’arte, che non si creda 
dover esser diretto P esercizio di questa ( che è 
più certamente debitrice ai casi fortuiti e al- 
P esperienza delle cose, che ai capricci delle 
opinioni ) dal solo scrutinio delle cause , come 
da un velo ovunque lacero, le quali mai bastan- 
temente conosciamo. 

La causa dell ’ idrope celluloso in una di- Causa 
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deiridro- S p OS j z j one del corpo alla colluvie sierosa, non 
pe | 0 " “'raramente dipende da una maggior lassezza , 
inerzia spesso anche nativa deila tela succuta- 
nea , o dall’estensione delle di lui cellule una 
volta prodotta dal copioso adipe , o anche dalla 
vera risoluzione dei membri paralitici . In un 
uomo obeso e paralitico nella parte destra, co- 
me leggiamo, comparve il singhiozzo, dopo aver 
bevuto abbondantemente delle acque minerali, 
sedato poi questo coll’oppio, si soppresse al 
medesimo totalmente l’orina per interi sei gior- 
ni . Da quella bevanda gonfiò tutto il lato si- 
nistro paralitico, e il tumore accuratamente 
mantenne i limiti della metà del corpo . Non 
vi è J\ledico che non sappia che le parti para- 
litiche sono frequentemente soggette agli ede- 
mi . Gli uomini pingui in paragone dei maci- 
lenti , e di quelli di cute densa, coll’esempio 
delle donne, e dei bambini, sono più disposti al 
sopraddetto idrope . Gli uomini sensibilissi- 
mi , la cute dei quali è talmente impaziente di 
un minore stimolo , che da un leggiero empia- 
stro , o ancora da una goccia di olio non ranci- 
do , - o i convalescenti , spogliati dopo una gra- 
ve malattia dell’ epidermide, sono più degli al- 
tri soggetti all’anasarca. Quà poi sopra tutto ■ 
appartiene una precedente alquanto più profon- 
da infiammazione della cute da una risipola 
flemmonosa, dalla scarlattina più grave, dal 
vajuolo , morbilli , scabbia , e dopo diverse 
ingiurie, e lesioni. La superficie esterna del 
corpo intessuta da innumerabili vasi esalanti è 
la prima che si espone al raffreddamento, spe- 
cialmente in un decubito lungo e notturno so- 
pra la terra inondata dalle pioggie ; l’ umo- 
re dei quali, spesso quasi orìnoso e fetente , 
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trattenuto alla'tnetà del flusso in questi teneri 
vasi , facilmente gli stimola , e gl’ invita ad 
una morbosa separazione , e separato , come 
appunto sotto 1 ’ epidermide da un vescicante, 
ristagna profondamente sotto la cute . Quindi 
nasce facilmente il tumore acquoso dello scro- 
to nei bambini non per anche coperti dai cal- 
zoni e difesi dall’ aria fredda , che anzi del- 
l’ istessa tunica vaginale intorno i testicoli . 
L’enfisema , o l’ idrope celluloso , già una vol- 
ta che si ritrovino nel tessuto succutaneo, dan- 
no occasione all’ acqua d’ impadronirsi > per 
una data causa , del medesimo . Raccolti poi 
una volta gli umori sierosi nel tessuto succuta- 
neo , facilmente si fà una distribuzione di ac- 
qua per tutta la tela cellulosa , anche interna, e 
dei visceri , e cosi scambievolmente. Frequen- 
temente il tumore edematoso comparisce in 
quelle parti esterne , nell’ interno delle quali 
o è nascosto un corpo straniero , o marcia , o 
già l’ istesso idrope . 

Producono l’idrocefalo piuttosto che un’altroC. dell’I- 
idrope in parte alcune cause che già raccontano- <ir0Cff - 
roo ( §. 734.) nella descrizione di questo male, e 
in parte altre che adesso esporremo. Sebbene 
col vocabolo di disposizione , che non sparge 
gran luce, non si pretenda illustrare una- cosa 
oscura; stimiamo però necessario di avvisare, che 
la donna sovente partorisce più volte figli ma- 
nifestamente idropici nel cranio , 0 contamina- 
ti da una iniqua semenza di questo male da svi- 
lupparsi più presto 0 più tardi. 

Un Inglese scrittore delle malattie dei Bam- 
bini riferisce , che sei figli della medesima fa- 
miglia morirono di questo male nel secondo 
anno dalla loro età. Un nostro una volta colle- 


gi 


Digitized by 


58 I D H O P E 

ga, celeberrimo professore d' istituzioni chirur*- 
giche nell’ Accademia di Pavia , estrasse dal 
seno della madre un feto affetto da idrocefalo. 
Questa islessa infelice donna avea già avanti 
partorito sei altri feti attaccati dal medesimo ma- 
le. Un uomo già unito in matrimonio alla quar- 
ta moglie dimandò il nostro consiglio. Dilla 
prima ebbe questo nove figli tuttora vivi . Quel- 
li poi che fece I’ ultima, che furono cinque, tut- 
ti nel primo anno morirono d’idrocefalo. Que- 
sti feti non aviario perlopiù manifestato alcun 
moto nell’utero, contuttociò uscirono dal mede- 
simo felicemente , e senza gran fasica , e con un 
aspetto di piena salute . Nelle prime settimane 
poi dal parto tutti questi figli allattati dalle nu* 
trici, perchè l’ istessa madre non poteva, erano 
soliti divenire languidissimi, e morire finalmen- 
te nell’epoca di tin’ anno . Ma nessuna infermi- 
tà per altro avea sofferta questa donna , se for- 
se si eccettuino le vestigia di una costituzione 
scrofolosa propria della medesima famiglia . 
Guardati peraltro di non precipitare il tuo giu- 
dizio in una si grave materia , e di non dare i- 
poteticamente la colpa ad una innocente ma- 
dre , la quale neppur da lungi è sospetta del 
male di cui si tratta, o di accusare il feto di 
un certo vizio, o scrofoloso , o rachitico, o fi- 
nalmente sifilitico, del quale in moltissimi non 
si presentano vestigia, o che mai si manifeste- 
ranno. Confesseremo però, che quei cinque fi- 
gli» i destini dei quali poco sopra riportammo, 
erano ammalati da ostruzioni delle glandule 
del mesenterio, e da atrofia, non meno che 
dalla tigna della faccia e dalla rachitide. Nè 
passeremo sotto silenzio , che oltre altri , un 
grave nosologo di Francia, non meno che un 
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inglese cospicuo una volta scrittore del cervel- 
lo , e dei mali nervosi , abbiano detto che tut- 
ti que rii che veddero attaccati da idrocefalo 
erano nel tempo stesso scrofolosi . Tuttavolta 
queste cose , in generale , non corrispondono 
bastantemente nè ad altre nostre osservazioni, 
rè all' esperienza degli altri. Appresso i Me- 
dici di Lipsia non precedè , in molti bambini, 
nessun male , che avesse presentata la causa 
dell’idrocefalo. L’autore Inglese, il quale il 
primo più accuratamente descrisse questo mor- 
bo, confessa , che nessuno, tra tutti quelli che 
si erano al medesimo presentati coll' idrocefalo, 
era ammalato di rachitide . Noi stessi vedem- 
mo molti bambini attaccati da idrocefalo, ma 
da nessun’altra offesa , venuti alla luce da madri 
di aspetto sanissime . Già sopra avvisammo 
( §. 734* ), che, al contrario, vivacissimi e 
robustissimi figliuoli sono attaccati da idrocefa- 
lo acuto ; e quando compariscono talvolta nel 
tempo dell’idrocefalo sintomi di glandule lin- 
fatiche tumide , o d’ impetigini, sempre peral- 
tro vi resterà il dubbio, se questi mali comu- 
nissimi senza l’ idrocefalo, costituiscano la cau- 
sa , o X effetto di quello, che è certamente una 
più rara malattia . 

Altri attribuiscono l’ idrocefalo all’ esterne 
ingiurie portate al capo del feto . E in primo 
luogo certamente alcuni accusano talvolta la 
cattiva situazione di quello nell’ utero , altri 
una più lunga > 0 subitanea compressione del 
capo in un parto laborioso, altri finalmente una 
caduta, 0 un colpo sul capo. Riportano che gli 
animali, ai quali sono state dalla natura concesse 
le corna, sono facilmente soggetti all’idroce- 
falo cronico per «ausa dei colpi che si danno 
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nella testa nei loro scambievoli contrasti . L«g. 
giamo, che una bambina di otto mesi incorse 
in quell’ orrendo vizio da una violenza fatti al 
capo. Il cospicuo Inglese scrittore dell’idrocefalo 
dice, e dalla propria sperienza , di averlo ve- 
duto sovente venire da una caduta, da un vio- 
lento colpo alla testa , da un salto, o da una più 
forte commozione del corpo . Un egregio me- 
dico Ginevrino afferma che tra sedici figliuoli 
idropici nel cervello, sei soffrirono di quei ina- 
le per una simil causa . 

Non molto si allontana questa opinione da 
quella delia infiammazione del cervello , co- 
inè da più comune origine dell’idrocefalo. È 
bastantemente evidente in molti paggetti a que- 
sto vizio, la congestione degli umóri e del san - 
gue al capo . Le vene del cervello e delle rne-n- ■ 
brane che l’ inviluppano sono ripiene e distese 
dal sangue; gl’involucri del cervello condensa- 
ti si uniscono morbosamente fra loro. I copio- 
si vasellini rossi elegantemente disposti traspa- 
riscono tra la pia meninge. Sono, sebbene non 
sempre, copiose le vestigia della coagulata lin- ; 
fa tra le pieghe del cervello , e negli stessi di 
lui ventricoli, la sostanza del cervello più moL*' 
le, e insieme quasi distrutta, gialleggia. In un 
giovinetto di tredici anni morto con celerilà da 
un idrocefalo acuto erano manifestamente in- 
fiammati e di un colore atro rosso il seno su- 
periore longitudinale del cervello , ed il seno 
falciforme , nei ventricoli poi laterali del cer- 
vello furono ritrovate tre oncie e mezza di li- 
quido acquoso chiarissimo . I visceri dell’ ad- 
dome , specialmente il fegato non raramente 
testificano di una nascosta fingasi, forse sinto- 
matica dall’ affetto cervello ; tutte le quali co. 
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se , siccome non sono molto straniere da quelle 
che s» manifestarlo in parte nella encefalitide 
( 140. ); così non poco certamente si accor- 

dano collazione dei mali , che p/ecederono tan- 
te volte l’idrocefalo, cerne della scarlattina, 
della risipola, degli acori, della tigna, della pso- 
Ta , del soppresso flusso purulento, sanioso degli 
orecchi, del raffreddamento, e della dentizione. 
Appena dubitiamo che non sia d’indole reu- 
matica quella idropisìa del cervello, che fre- 
quentemente viene nei teneri bambini , che si 
fanno andare col capo nudo , nel tempo che 
soffia il vento aquilone, credendo che divenga- 
no più robusti . 

Ter dare un’ altra ragione delle congestio- 
ni al capo,- da queste dell’idrope che viene nel 
medesimo per quella causa, portano per esem- 
pio i tumori glandulosi , scinosi , le angustie 
dei fori , pei quali i vasi linfatici e venosi del 
cervello discendono dal cranio, come anche l’ 
otturamento del! 1 ìnfundilulo , al quale asse- 
gnano una cavità destinata, secondo quel thè 
dice un grande anatomico , a trasmettere gli 
umori dal terzo ventricolo del cervello alla gian- 
duia pituitaria, l’indole scirrosa di questa , l’a- 
buso degli emetici , e le forti scosse che produ- 
ce la tosse ferina . 

Vi furono alcuni che amarono ripetere la rac- 
colta delle acque nel cervello da un vaso linfa- 
tico - altri dalia tenia idatigena , entrambi 
rotti . 

L’opiniene di un’altro uomo dotto fu, che 
l’ idrocefalo traesse frequentemente origine 
dalla idrorachiai perchè cioè non credè , che 
in questo vizio le acque discendano dal quarto 
ventricolo nella spina , mentre le medesime 
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raccolte in questo ventricolo sono state vedute» 
aver prodotto una subitanea morte , e perché 
talvolta fu osservata la sola idrorachàa, senza 
, idrocefalo . 

Nostre o- Acciò noi, dell’ esposte opinioni, portiamo 
il nostro sentimento, basterà qui brevemente 
dire , che quasi in tutte quelle si nasconde 
spesso qualche verità, in nessuna poi si esclu- 
de esser quel male di un’ altra origine . Noi 
supponiamo pochissimo differire, nei bambini , 
le cause dell'idrocefalo cronico (i4)* da quelle 
di qualunque idrope astenico , e dell’apoplessia 
sierosa negli adulti. Ignoriamo le cause , le qua- 
li nel feto , concepito nel seno di una vegeta e 
sana madre , impediscono la prima conforma- 
zione , e consolidazione delle ossa del cranio ; 
ma spesso in quel germe sembra doversi cer- 
care la ragione non solo di una forma mostruo- 
sa, ma anche di un’ abnorme vegetazione , ed 
in qualche luogo sospesa. Qual. fermezza a- 
dattata all’ età, qualunque ne sia finalmente la 
causa, non acquista il cervello! e, quale fu 
fin dai primi tempi del concepimento, sarà tre- 
mula appena , e poco coerente gelatina , che 
conterrà certamente le prime linee della parte 
organica, ma che liquefacendosi finalmente nel 
suo mezzo in siero, soffrirò che queste si esten- 
dano fin dove l’ò permesso , Noi dubitiamo che 
0 questa o quella silqazione del feto qnasi nuo- 
tante nell’ acque dell 1 utero contribuisca al 
primo sviluppo dell’idrocefalo, per la ragione 
che dovrebbe più frequentemente per tal cau- 
sa nascere. 

Tutte le offese poi che si fanno al cervello , 
o violentemente compresso, ( specialmente dal 
forceps, che agisca più impetuosamente di quel 
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che conviene ) o contuso , o che abbia sofferto 
lina concussione; queste, sebbene escluse da 
varj autori dal numero delle cause dell’idro- 
cefalo, o perchè indeboliscano, decompongano, 
la tenera sostanza di questo viscere, o perchè 
eccitino le di lui parti, e nell’ uno e nell’ al- 
tro caso invitino a morbose secrezioni, va- 
gliono, in paragone di tutte, a porre i principj 
dell’ idrope . Già noi spessissimo esponemmo 
( $. 140. ) , e specialmente nella descrizione 
dell’ encefalite , quanto frequentemente l’ in- 
fiammazione de' visceri produca l’ idrope, che 
talvolta sarà per passare in cronico. Mentre 
noi affermiamo che l’ idrocefalo frequentemen- 
te dipende dalla flogosi del cervello , non per- 
ciò pretendiamo, senza la dovuta considerazio- 
ne dell’ individuo e delle altre condizioni , che 
questa sia sempre energica (1^) . Concediamo 
anche, che al male , che chiamarono idrocefa- 
lo acuto, convenga nel suo primo stadio più 
sovente il nome di encefalite , che quello d’ i- 
drope ; e che i sintomi del medesimo ( 5 734* ) 
non per anche manifestino la morbosa secre- 
zione delle acque , le quali poi, subito si se- 
parano nel secondo stadio , Muore certamen- 
te convulso il bambino da questo acutissimo 
male avanti questo secondo periodo, che non è 
limitato ad un certo numero di giorni; nè il 
dissecato cervello di quello offre allora al col- 
tello dell’ anatomico , come effetto del primo 
periodo, 0 siero, 0 l’aspettato coagulo della 
linfa, che sarebbe un poco più tardi comparso. 
E cosi si spiega la diversità dei sintomi nei dif- 
ferenti stadi del male, e nel primo certamen- 
te da uno stimolo applicato con diseguale pro- 
porzione ai vasi secernenti , - nel secondo , 
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dall’ acqua già separata dai medesimi, che gra- 
vita sugli stami nervosi,-- nell’ ultimo poi, 
tanto dalia perversa azione della linfa degene- 
rata , che si è separata dal siero , quanto non 
solo dalla quantità dell’ uno e dell’ altra subito 
aumentata, ma anche dalla mutata qualità, e 
finalmente dalle forze vitali , in qualunque mo- 
mento sempre più indebolite , essendo accom- 
pagnato da una febbre nervosa o astenica. Con- 
vengono moltissimo colla idea di questa crude- 
le malattia , tanto l’ indole delle cause sopra 
rammentate della infiammazione , avanti tutte 
poi l’ infame , con questo titolo ancora, azione 
della scarlattina , quanto l’ indole di quelle of- 
fese che perlopiù furono scoperte nei cadaveri 
dopo l' idrocefalo acuto; e se non compariscono 
talvolta la flogosi, o nessun vestigio di coagu- 
lata linfa nell’ idropico cervello , la mancanza 
di questo fenomeno indica, o che la sola irri- 
tazione fu bastante, senza una forte infiam- 
mazione, al lavoro di una morbosa separazio- 
ne , o che il siero, appena non spogliato del 
suo linfatico principio ( che al cervello più eh e 
altrove ha luogo ) qui si separò o per legge di 
un minore, o di un’ altro stimolo. Da tutto ciò 
che abbiamo detto comparisce almeno , che 
1’ acque raccolte nel cervello presentano più 
1’ effetto , e certamente sovente più tardo , 
che la causa del male , del quale trattiamo : e 
mentre dopo molti altri mali , dopo 1’ encefali- 
tide , dopo la risipola del cervello , dopo un 
tifo più grave, dopo 1’ apoplessia non è cosa ra- 
ra che si ritrovino in quel luogo delle acque , 
senza che sempre sieno dilatate le pupille; con - 
fesseremo, che il sintomo, che impose il nome 
al nostro male, non merita sempre il primo pq- 
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sto, che tolse , essendone noi stessi indulgenti, 
a tutti gli altri sintomi . 

Noi avvisiamo che l’idrope del cervello, il 
quale diciamo nascere dalla irritazione, o dalla 
infiammazione, è talvolta un sintomo di un’ af- 
fezione di tutto il sistema, ed ora di una, ora 
di un’altra febbre (i 6), piuttosto che una ma- 
lattia primaria. Nè certamente, mentre cer- 
ch Va mo di conservare la sua Autorità allo stimo- 
lo ed alla infiammazione , noi pretendiamo che 
non possa avere origine da congestioni o subi- 
tanee o lente; ma tutto ciò che opprime, e di- 
minuisce il ritorno degli umori dal cervello, non 
eccettuati gli ostacoli meccanici, nè le affezio- 
ni spasmodiche prodotte da npa difficile den- 
tizione , e per altre cause , confessiamo , che 
contribuisce agii stravasi acquosi tanto acuti, 
che cronici nel cervello ( coll’ esempio di un 
cane vivo, al quale essendo stata legata la vena 
giugulare, mentre intanto le arterie carotidi e 
Te vertebrali avessero continuato a portare il 
loro sangue ai vasi esalanti, e quindi ammaz- 
zato , furono tosto trovati pieni di un siero pel- 
lucido tutti i soprapposti muscoli , e le giandu- 
ia ) (ir) • . ■ • - • 

Sebbene abbiano detto , che V infundibulo 
del cervello è vuoto, lo negarono per altro 'mol- 
ti cospicui scrittori (18). Un grande anatomico 
Olandese lasciò scritto, che- dali’infundìbulo di 
un’Uomo adulto morto in un’albergo era usci- 
ta una gran quantità di acqua limpidissima ; 
ed altri descrivono quasi simili tumori acquosi 
della medesima particella. Più spesso per altro 
non comparve in quella vizio alcuno nell’ idro- 
pe del cervell); e perciò, nella considerazione 
delle cause dr questo, l’otturamento almeno 
Frank T. Vili. P. II. 5 
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dubbio dell' infundibolo non dee stimarsi di 
gran momento . 

Quantunque poi non vogliamo mettere in 
dubbio quel che disse un grande scrittore Ita- 
liano del sistema linfatico, la possibile cioè rot- 
tura dei vasi di questo genere che ritornano dal 
cranio; non per altro un gran numero, nè que- 
sto lo stimiamo esente dall' eccezioni , le quali 
sopra già facemmo contro questa causa d’ atro- 
pe, se non forse in casi rarissimi. 

Vi sono molti esemnj d’idrocefalo com- 
plicato colia idrorachla, non meno che di que- 
sta ultima solitaria, e perciò noi ammettiamo 
che di questi due vizi uno possa nascere dall' 
altro. Che se poi è più facile, che 1’ acque dal- 
l’alto si portino in luoghi più bassi; avanti che 
succeda il contrario, dail’idrope di tutta la co- 
lonna vertebrale dovrebbero procedere l’idro- 
cefalo, notabili paralisi delle parti inferiori ( il 
che peraltro in questo più raramente accade ). 
de'la*1 Nella descrizione della idrcrachìa ( §. 755 ) 
drorachuS'à in parte accennammo le cause di questa cru- 
dele malattia; e se quelle, che dicemmo dell’i- 
drocefalo, si riportino alla colonna vertebrale, 
costituiranno quasi l’intiero delle cause che quà 
. appartengono. L’uno e l’altro male consiste cer- 
tamente in gran parte nella cattiva conforma- 
zione delle ossa, quello poi, del quale qui trat- 
tiamo, nel difetto* delle parti intermedie, che 
rimangono trasversali alle apotisi spinose o fu- 
ture o presenti, per vizio certamente primi- 
genio, o prodotto da malattie nemiche agli 
ossi. In quella maniera appunto che già dicem- 
mo dell’ idrocefalo, si hanno esemp) di madri 
che generarono anche molti figli colla idrora- 
chla. L’istessa fabbrica non raramente incora- 
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pietà delle vertebre e delle cartilagini intenne* 
die a queste, 9 ancora la sostanza delle mede* 
sime, neppure eccettuato il corpo ove si attico* 
lano.è stata di tempo in tempo corrosa, o an* 
che forata , corrotta , distrutta e consunta . La 
parti anche laterali delle vertebre 0 sono molto 
imperfette, 0 di cattiva direzione., o furono 
osservate manifestamente mancare colle istesse 
apofìsi oblique e trasverse. 

Quanto poi non solamente dal luogo, ove si 
discosta la vertebra, ma che anche talvolta per 
un più lungo tratto la colonna spinale si allon- 
tani in questo male dallo stato sano, lo dimo- 
strò l'ampiezza di gran lunga aumentata della 
cavità della spina in un bambino, al quale il 
tumore si trovava alla parte media dell’ osso sa- 
cro. Senza un previa fessurai nelle vertebre, se 
si eccettui i’inferior parte dell’osso sacro, che 
è quasi di sua natura diviso, non nasce quel sac- 
co, che in questo male contiene l’acqua; ma 
per altro le vertebre si scostano ancora senza 
acque, talmente che adunque potrebbe nascete 
la questione, se la previa fessura più favorisca 
alle acque , o se queste alla fessura dell’ osso , 
se di quando in quando non si dicesse con e- 
gual diritto e l’uno e l’altro. L’acque al certo 
discendono talvolta nella cavità delle vertebre 
o primieramente dagli occupati ventricoli late- 
rali del cervello, per mezzo dell’acquedutto 
del Silvio, nel ventricolo terzo, da questo poi, 
in uno morboso e violento stato di maggiore 
replezione, nel quarto, il quale è il principio 
della rima, che scorre per tutta la lunghezza 
della midolla spinale , 0 , corn’ è opinione d’ un 
illustre scrittore Svedese , dall’uno e dall' al- 
tro lato della midolla oblungata. e spinale, f*a 
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le tuniche di questa, cioè ove l’umore ristagna' 
tra il cranio e le memb.ane del cervello; e in 
questo caso , se ne venga l’ idroradila , sembra 
die debba dirsi, che la hssura della vertebra è 
nata da una forza certamente grandissima , col- 
la quale la colonna del più alto liquido preme 
pei ogni parte . Spesso per altro il stero bi rac- 
coglie nella cavità delle vertebre senza idroce-f 
falò, che è più frequente della idrorachìa; .e 
quello in diverso modo corrotto può guastare / 
corrodere, e perforare la sostanza della porzio- 
ne posteriore delle vertebre appena avanti mor- 
bosa . Che se per altro sia nascosta la causa nel 
feto, la quale sia contraria allo sviluppo, e con- 
solidamento degli ossi del cranio , questa mede- 
sima causa certamente appena sarà favorevole 
alla integrità della vertebre, e contribuirà-, a 
faile più facilmente aprire. 

Non comprendiamo per altro abbastanza/ 
perchè tanto gl’idrocefali, quanto tutte l’idro-*' 
radile debbano attribuirsi al solo difetto delle 
ossa , le quali o sono anche , nei bambini sani 
tenerissime, e sì facilmente sotto un toccamento 
alquanto rozzo si distaccano dalle cartilagini 
che sono alle medesime interposte , o connesse • 
o ad una offesa dell’utero, anche congenita , o 
prodotta da un’altra causa, o al difetto delia 
parte ossea nel cranio, o nelle vertebre. L’ idra* 
Tachla, che noi diciamo incolume, è certamen- 
te diversa , rispetto alle cause , da quella a- 
perta , in quanto che , mentre questa presuppo- 
ne perlopiù un previo male nel sistema delV 
ossa, l’altra, senza questo , nasce dal solo vi- - 
zio di una morbosa secrezione . Nella idrom- 
eli* U sede dei mali è spessissimo nfell’istes- - 
tÉo -tubo spinale, e membranoso di questo, o 
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rincora nel periostio della cavilà vertebrale, po- 
me o nel cervello, o nelle meningi in qeelfi 
che hanno l’ idrocefalo . IN oi già dici fi n e ( §. 
i4». ) che, per varie cause, ora la m.doila 
spinale, ora i di lei involucri nxn biancsi tal- 
volta 8* infiammano , In questa aftezione a- 
dunque non meno che in qualunque altra pro-t 
dotta da cause debilitanti , o eccitanti, e che 
ora insieme agiscono su tutto il sistema, ora 
soltanto in questa parte, purché accrescano e 
pervertano le secrezioni , può nascere una ef- 
fusione e raccolta di acque, di materia purifor. 
me nella colonna vertebrale, ora in nn mala 
acuto, ora in un lento (come nell’istesso utero 
che fuora di questo), e discendere fino al fondo' 
del tubo spinale membranoso, e più a basso 
anche di questo per la rima dell’osso sacro $ 
in questo ultimo caso poi la suddetta acqua o 
materia puriforme o sola o mescolata ai fili ner- 
vosi della cauda cosi delta equina lo può dilatare' 
in un sacco o quasi in una borsa talvolta erniosa « 
Dalla duodecima vertebra smossa alquanto dal 
suo luogo si descrive la compressione della 
midolla spinale, e insieme 1’ effosione del sie- 
ro nella cavità delle vertebre. Un uomo som- 
mo discoprì, in un piccolo bambino morto dall’ 
idrorachitide , che le pareti del tumore , che con 
mortale effetto era stato aperto da un audace 
chirurgo, erano abbassate , e rugose, e per que- 
sta causa più grosse ; essendo queste peraltro 
spremute usciva non poca acqua dalla ferita, 
alquanto fetente, e simile ad una pallida ori- 
na . Separate le incise pareti comparve mani- 
festamente la midolla spinale coperta dalla pia' 
meninge, alla quale, essendo distesi i vasel 
bini, tutto il corpo rosseggiante della midolla 
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insiem coi nervi che uscivano fuori quasi dalla 
parte media di quelle pareti, era strettamente a- 
derente secondo la lunghezza , talmentechè era 
evidente, che l’ altre tuniche della midolla era- 
no attaccate insieme colle medesime pareti : la 
midolla poi non era semifluida, ma bastante- 
mente salda e solida . 

Tutte poi quelle cause , che arrecano violen- 
za al tenero corpicciuolo del feto ,e specialmen- 
te sopra il dorso o lombi spesso piegati e cur- 
vati nell’ utero, possono produrre l’ infiamma- 
zione della midolla spinale , e da questa l’idro- 
pe acuto , e puriforme della colonna verte- 
brale : come la caduta della madre , una per- 
cossa o calcio sul ventre gravido. Sembra pe- 
raltro che il feto circondato dalle acque nell’u- 
turo, nei primi mesi almeno della gravidanza , 
allorché queste sono più copiose in correspetti- 
vità di quello, non possano tanto facilmente 
sentire 1 ’ azione delle ingiurie esterne quanto 
negli ultimi tempi della gravidanza . Un violen- « 
to poi, e troppo pronto rivolgimento, e sovente " 
tanto contrario alle regole dell’arte, del feto nel- 
l’utero, o il presentarsi del medesimo pel dorso 
e pei lombi , somministra frequente occasione 
alle lesioni della colonna vertebrale tuttora trop- 
po tenera ( 19 ) . 

Appena crediamo , come 1’ asserì un uomo u - 
na volta dotto, che si debba accusare la lue ve- 
nerea dei genitori ,come causa di questo male 
nel feto , quantunque quella sia spesso tanto fu- 
nesta alla integrità delle ossa , perchè sarebbe 
un’effetto rarissimo per una causa in oggi tan» 
to estesa . 

Canse V anno incontro, e per diverse cause ( §. 745- )» 

J »or«c<° piuttosto all’ idrotorace , che a qualunque al- 
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tra specie d’idrope quegli uomini, i polmoni dei 
quali mettono un ostacolo al libero passaggio del 
sangue pei medesimi ; il di cui petto è gobbo, 
piano, angusto, malconformafo, o soltanto per 
proprio vizio, o ancor della spina che si di- 
scosta dalla prescritta linea ; quelli i quali 
in questa nobilissima parte o fin dalla prima 
gioventù furono strettamente cinti, e serrati 
con un’ inflessibile busto , 0 percossi , contusi 
nella medesima, o che finalmente vi soffriro- 
no qualunque ingiuria : quelli , la parte carti- 
laginea delle coste dei quali si converti in os- 
sea; quelli nei quali sono state internamente 
spinte, 0 semilussate, o rottele coste, o nei 
quali il fegato grandissimo, scirroso costringe 
a salire più alto nel petto il diaframma e com- 
primere i polmoni; quelli che soffrirono di di- 
spnea , o di asma ostinati ; quelli che dai tu- 
bercoli dei polmoni sono disposti alla tise, o 
attaccati da altri vizj dei precordi, del cuore, 
dall’aneurisma dei maggiori vasi , dalla varice , 
dal polipo, dalle affezioni delle valvule, quelli 
che sono forniti di maggior debolezza del pet- 
to , di una particolare irritabilità, talvolta con- 
genita, o ereditaria, o che frequentemente si 
ammalarono, o più veementemente andarono 
soggetti ai mali acuti di petto, come alla peri- 
pneumonia , pkuritide, alla risipola dei pol- 
moni , e alle affezioni catarrali e reumatiche ; 
quelli che gustarono troppo sovente e vino , e 
cibi , o che nel maggior calor del corpo bevve- 
ro avidamente dell’acqua fredda; quelli che 
per lungo tempo furono soggetti ai dolori ar- 
tritici , e ad una vagante podagra; quelli che 
si esercitano negl’ istrumenti da fiato e nella 
modulazione della voce, o al canto , 0 special- 
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mente da più anni all’ uffìzio di predicatori ed 
oratori; quelli che frequentemente si espongo- 
no alle nocevoli esalazioni del fumo metallico , 
e degli acidi minerali ; quelli dei quali la gola 
è circondata, e oppressa da grandissime strame, 
quelli dei quali l’ anima con un largo abbatti- 
mento di spirito, colle cure, colla tristezza, co- 
gli spasmi è frequentemente oppressa ; quelli i 
quali appena non restano soffogati dal molto 
grasso; quelli che sono ammalati d’idrope spe- 
cialmente celluloso vicino al petto, o vago, o 
che abbia massimamente origine dalla scarlat- 
tina, o quelli nei quali l’edema dei piedi dispar- 
ve senza accrescersi la separazione dell’ orma , 

0 nei quali un ulcera antica, o un cauterio si 
chiusero (20). 

L’idatidi de’ polmoni, del cuore, come ap- 
punto intere producono l'idrope di questo visce- 
re, cosi rotte, quello della cavità del petto, e 
del pericardio. 

Noi, volendo passare all’esame dell’origine 
■ di un’altra specie d’idrope, non stiamo qui a 
ripetere le' cause dell’idrotorace, mentre non 
sono diverse da quelle di tutte l’ altre idropisie. 
«teU**'ci cause dell’ ascile sono forse simili a quel- 
* te * c "le che fanno sboccare tutte l’ acque de’ fiumi nel 
vasto mare? è cosa difficile di. saperlo. L’am- 
pissima membrana vascolare del peritoneo , 
ovunque si estenda, tanto quella che riveste i 
muscoli dell'addome, quanto quella che ricopre 

1 visceri del medesimo , esala vapori in questa 
cavità diversi dallo stato sano, che tosto si 
condensano in acque, e ciò per colpa di lutto il 
sistema ora troppo indebolito , ora troppo eccita- 
to, più ratamente poi senza una causa morbosa. 
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Non è cosa maravigliosa dunque che questa ca- 
vità del corpo disseminata da tante arterie di 
maggior diametro, da tante rene prive di val- 
vule, dotata di un’ acutissimo senso per gl’innu- 
merabili e sottilissimi nervi, massimamente 
pei ganglj cospicui di cui è fornita, in queste 
condizioni poi esposta a tante càuse di mali, sog- 
getta cioè a tutte le turbe prodotte dalla ghiot- 
toneria , dalla crapula, dalla bevanda, in un* 
eccessivo calore del corpo, dell’acqua gela- 
ta , ai vermi , ai flati — poco difesa è custo- 
dita dall’ esterne ingiurie, tante volte si ma- 
lamente trattata dagli emetici, dai drastici, 
qualche volta dai rimedi velenosi , 0 almeno 
sospetti, -- nel sesso femmino ora distesa da 
un peso straniero, dall’utero tino alla volta del 
diaframma, 0 , verso le parti inferiori, fin qua- 
si alle ginocchia, dal parto sovente laborioso, 
e appena dopo successo con grandi sforzi subi- 
to di nuovo rilasciata, e semiparalitica, -- ora „ 
serrata, compressa da una troppo stretta veste, 
da una stecca di legno, o cora’è solito nei no- 
stri tempi , da un concavo ferro , — esposta 
tante volte al raffreddamento, — tanto frequen- 
temente ripiena di visceri infarciti, ostami , 
scirrosi , calcolosi , o g à idropici , e per col- 
pa si di questi, che propria, tanto sovente mal- 
menata dalla infiammazione, risipola. spasmi, — 
tanto soggetta ai cruenti profluvi , o altri , ed 
alle già abituali ritenzioni, e soppressioni so- 
vente peggiori di quelli,-- non è dunque cosa 
maravigliosa, ripetiamo, che questa cavità del 
corpo sia oppressa, tormentata tanto da quasi 
tutti i mali, quanto piè frequentemente dall'i- 
drope , come effetto di quelli che da qualunque 
altro. Già noi avvisammo, che l’idrope celluloso 
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di altre parti e dei visceri, rompendosi le la- 
mine del tessuto soccutaneo e dei parenchimi, 
o anche di maggiori sacelli ripieni di siero, o 
libero o rinchiuso nelle idatidi , sovente nello 
spazio di pochi giorni o anche di ore teimina in 
ascite . Nessun medico ignora qual potere ab- 
biano le febbri intermittenti, o lasciate , come 
suol dirsi , in balìa della natura, o più arresta- 
te , che risanate coll’uso incauto e intempesti- 
vo della scorza , e di altri rimedi cumulativa- 
mente presi, essendo già deboli gl’intestini, 
nel produrre qualunque idrope, ma specialmen- 
te quello addome . 

È cosa poco nota qual sia la causa dell’ asci - 
te nel feto chiuso nell’utero materno, se pure \ 
non sia quella istessa che produce l’idrocefalo, 
o l’ idrorachitide : ma qui facciamo cenno di 
questa cosa per uso degli ostetricanti ; e richia- 
miamo insieme di nuovo alla memoria, che l’ i- 
drope dell’addome , o un’altro nelle gravide 
nasce spesso tanto dalla compressione, quanto 
dal maraviglioso consenso dell’utero. 

Più le donne che gli uomini, e quelle sì ma- 
ritate che vergini sono sottoposte all’ idrope del 
peritoneo, che attribuiamo in quelle alla trop- 
po grande distensione dei muscoli del basso 
ventre con questa membrana , o ancora ai più 
gagliardi sforzi, o agli urti del leso ventre, o 
al troppo rozzo maneggio degli ostetrici nel tem- 
po del parto , o dinuovo alla stolta usanza di 
stringere il ventre. Ma nell’uno e nell’altro 
sesso, l’ idrope acuto è un effetto della perito- 
nitide si membranosa ( §. 217. ) che muscolo- 
sa ( §. 21 5 . ), quella più frequente, questa più. 
rara . 

Il tempo dell’ aumentata secrezione sierosa. 
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nell’utero è , in paragone degli altri, quello; 
nel quale o sono imminenti , o sul termine, i 
mestrui . Non vi è certamente donna che non 
si senta allora , per uno o due giorni , bagnate 
senza sangue l’ interne parli genitali , e che 
non 8 ’ accorga o che è vicino il flusso cruento, 
o che è per cessare presto il periodo. Uno sti- 
molo tanto venereo, che qualunque altro appli- 
cato all’utero o alle parti vicine provoca ( 638. ) 
quasi una simile congestione di sangue in quell' 
organo anche fuori di questo periodo. Presen- 
tandosi peraltro tali cose o da una leggiera oc- 
casione, o più facilmente nel tempo di una me- 
tritide ( §§. 223. 227 . ), dovrebbe questo ma- 
le essere più frequente , di quel che V osservia- 
mo, se la «ledi ve situazione dell’utero , e la di 
lui forza contrattile non secondassero 1 * efflusso 
del liquido dal di luì aperto orifizio. Quindi 
tòsto dopo il mestruo flusso di sangue, chiu- 
dendosi allora l’orifizio dell’utero prima che 
sia in quello del tutto cessata la secrezione 
sieroso mucosa, gonfia in alcune donne l’ad- 
dome , e soltanto , alcuni giorni dopo , venendo 
una o due volte un subitaneo profluvio di ac- 
que , e non sempre in poca quantità , disenfia, 
non senza qualche perdita di forze. Simili co- 
se poi di quando in quando succedono nelle 
donne che hanno abortito , come già l’indicò 
il divino vecchio. 

Vi sono poi cause, che, chiudendo ora in / 
un tempo bastantemente breve, ora più lungo , 
l’orifizio uterino da non dare più esito al san- 
gue^ al siero, contribuiscono alle raccolte del 
liquido separato in questo viscere . È già cosa 
nota agli ostetrici quanto spesso un forte spa- 
smo attacchi la bocca dell’utero. Cagionano 
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facilmente questo o ii freddo, 0 qualunque al- 
tra irritazione de’ nervi, 
t Appena per altrt> seguita motto tempo que- 
sta spasmodica contrazione dell’utero; ma do- 
po poche ore,'0 dopo uno o due giorni cessa , 
e concede il passaggio ai fluidi che fin allora 
8Ì erano raccolti. Tale certamente fù l’origine 
dell’idrope uterino da noi" osservato ( §. ) 

dopo i soppressi Lochi . 

Nè facilmente per lungo tempo persiste iti 
una donna, che abbia i mestrui, o nelle puer- 
pere a star chiuso l’orifìzio dell’utero da un 
grumo di sangue , 0 da un pezzo di linfa coa- 
gulata. Una porzione di placenta può in quel- 
le che hanno partorito trattenersi per alquanto 
tempo, e precludere l’esito o del sangue , o 
del siero. 

Non raramente poi è organico il vizio , che 
chiude gli uteri , e che ritiene le acque nei me- 
desimi separate. L'utero, come riporta uno 
Scozzese celebre scrittore dell’ idrope , che qua 
e là manifestava un’indole ossea, un tumore 
scirroso del quale avea otturato 1 ’ orifizio , con- 
tenne tre pinte di acqua puzzolente, e bianca- 
stra . In una idrometra che conteneva cento 
ottanta libbre di acque ( 5. 741. ), fu trova- 
ta la bocca dell'utero chiusa in una maniera 
maravigliosa , e l’anteriore superficie del me- 
desimo grandissimo si era attaccata ovunque 
al peritoneo. L'orifizio dell'utero, come leg- 
giamo, fu ristretto da un tumore glanduloso , 
che tanto si distese dalle acque, che sembrava 
non essere impossibile a contenere un volu- 
minoso bambino . Qualunque callo ancora do- 
po gli ascessi , dopo le ferite, le contusioni in 
^n parto laborioso , o compito rozzamente 
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cogV istrumenii , o lasciato dal vajuolo, o dal 
mal venereo può cagionare gli effetti stessi. G'à 
facemmo menzione ( §. 74* • ) del Ugomento 
impervio alla bocca dell’ utero. 

Iti questo luogo debbono ancora richiamarsi 
diverse escrescenze , come i polipi, gli scirri, 
gli steatomi , che più riemniono la cervice , che 
la cavità dell’utero. Gà una volta una donna 
di Strasburgo da più di dieci anni idropica nel- 
l’utero fu afflitta da settantasei mole carnose. 
Una donna , la quale avea perduto ogni giorno 
dall’utero quasi una pinta di fluido sieroso, of- 
fiì, secondo quel che riportò un sommo medico» 
mentre viveva, di Germania , dopo la morte, 
l’utero in parte scirroso . 

L ’ atresia aneora , e non tanto di rado la 
concrezione della vagina dopo un parto trop- 
po laborioso , e diverse lesioni nel tempo di 
quella , 0 dopo ulceri vacuolose , e veneree im- 
pediscono )’ uscita della secrezione che si fa 
dall’ utero . 

Ma sebbene sembri che queste cause sieno 
per produrre più facilmente le ritenzioni cruen- 
te , che le sierose . quante volte peraltro l’ ute- 
ro , nello stato moiboso, versa non tanto san- 
gue quanto muco , o una puriforme e sierosa 
materia , la raccolta piuttosto di questa che 
del sangue distendali l’impervio uteio. L’ i- 
stesso sangue dell’utero rappreso in grumi ab- 
bandona tosto il siero al qu-de è unito, e , men- 
tre pel suo peso và , e riempie le parti più 
basse, il siero più di lui leggiero, resta nel 
luogo superiore dell’utero. 

Più frequentemente peraltro succede negli 
uteri umani non meno che in quelli degli ani- 
mali bruti una raccolta d ’ idatidi e delia mo - 
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la acquosa, che dell’acqua liberamente fluttuati* 
te; e noi già citammo { §. 74 r • ) molti eseinpj 
non abbastanza intesi di porziune di placenta 
abbondante di vescichette ripiene di un siero 
pellucido, di natura talvolta animale. 

Qual sia l’origine delle cisti tra le inerii* 
brane del feto e L’ interna faccia dell’ utero , ri-, 
piene nelle gravide di siero, e che sommini- 
strano le acque spurie di queste, se quelle non 
convengano coll’ idrope celluloso , come suppo- 
niamo, non lo sappiamo indicare. 

Noi riuniamo qui le cause dell’ idrope delle 
dtHetub e .tube ( §. 742^ ), delle ovaje ( 743. ) coi 

suoi ligamenti . Spessissimo queste parli par- 
tecipano dello stato dell’utero vicino, e ad 
esso affine; e soggette alle medesime cau- 
se dei inali, all' aberrazioni , e soppressioni del 
sangue mestruo , e ad altre potenze nocive 
soffrono analoghi effetti . Non vi è dubbio che 
l'utero nel tempo dei mestrui, o almeno del 
parto, se non più spesso, dal suo aperto orifi- 
zio non mandi fuora , senza gran fatica , una 
materia stimolante , o morbosamente separata; 
pjù difficilmente per altro si liberano dalle 
medesime le tube più strette, e l’ ovaje . Per 
la qual cosa, se rarissima è l’idrometra nella 
vergine , molto più frequente per altro è in 
quella , e generalmente nella donna celibe 1 ’ i- 
drope delle ovaje ; talmentechè acconsentia- 
mo al sentimento di un grand’ uomo che disse 
« spesso certamente nelle donne , se special- 
mente le paragonerai colle femmine degli altri 
animali, succedono vizj dei testicoli, tumori 
sicuramente o idropici, 0 di un’altro genere , 
onde è facile congetturare, che molti di- questi 
succedono per colpa dell’ animo » . Più spesso 
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certamente una occulta infiammazione in queste 
parti con sordi stimoli , nè da togliersi con al- 
cun farmaco, produce morbose se erezioni di ogni 
genere. Sembrano moltissimo contribuire a que- 
sto male l’eretta situazione della donna uma- 
na , la mole dell’ utero gravido , che gravita su i 
visceri, che sono al medesimo attaccati , la lun- 
ga compressione di questi in un parto più diffi- 
cile , ed in questo caso nocevole non solo alla 
donna quanto ancora agli altri animali. Nè con- 
corrono meno a questi mali le violenze esterne. 
Fu dimandato in Genova il nostro parere per 
un’illustre Signora di trentatre anni. Erano pas- 
sati sei anni, che, tormentata da diversi patemi 
di animo , era caduta da cavallo . Dopo sette o 
otto mesi , questa signora principiò a gonfiare 
primieramente nella faccia , quindi sopra il pu- 
be di maniera che , sebbene i mestrui fluisse- 
ro secondo il costume , sembrava peraltro che 
fosse gravida . 1! dolore occupava allora la par- 
te sinistra. In questa situazione di cose ella in- 
tanto, dopo alcuni mesi , ingravidò, e nel giu- 
sto tempo partorì uri sano figlio . Crebbe allora 
non solamente l’ enfiagione del lato sinistro, in- 
torno la quale non avea sentito , mentre era 
gravida, alcun movimento del figlio; masi pre- 
sentò anche un altro durissimo tumore nella 
parte destra intorno 1’ ovaja . Il ventre era in 
quel tempo di una immensa mole. Furono som- 
ministrati, e con danno della malata , moltissi- 
mi diuretici , perchè la malattìa si era presa 
per u ri ascile, e fra questi fu inutile anche la 
scilla , e la digitale purpurea . Nissan dolore 
ai lombi, nè al ventre, la malata può cammi- 
nare, non soffre di difficoltà di respiro, se non 
quando salisce le scale. Gonfiò la gamba sini- 
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«tra; ai osserva svanire il tumore quando giace 
in una supina situazione , senza che per altro 
ne nasca la dispnea. Nell’ esame del ventre non 
sentimmo quella distanza, che siamo soliti ( §. 
74 1 - ) riscontrare quasi vuota nelle donne af- 
fette dall’idrope delle ovaja, tra i muscoli del- 
1' addome , e il tumore dell' ovaja, probabil- 
mente per la ragione che in questo caso il tu- 
more si era attaccato anteriormente col perito- 
neo . Più turgido era il ventre dalla parte sini- 
stra, che dalla destra, in questa' peraltro si 
scopre un doppio tumore , uno sotto il fegato , e 
l'altro poi situato più profondamente. L mani- 
festo T ondeggiamento delle acque, quasi che 
queste si nascondessero nel ventre- enormemen- 
te disteso . La digestione dei cibi , che però l’ 
ammalata moltissimo appetisce, è difricile, e, 
dopo avergli presi , ne succede frequentemente 
il vomito. Il suo animo, ad onta di tante di- 
sgrazie, è assai tranquillo. Ma sebbene non fos- 
se tormentata nè dalia febbre , nè dalla sete , 
nè mancasse il sonno, si aumentò peraltro l’e- 
maciazione . Malgrado un male sì grande delle 
parti genitali , ed estesq adesso tino al quarto 
anno, i suoi mestrui furono regolati, e soltanto 
in dose un poco minore . Noi dichiarammo , 
senza dubitarne, che 1’ ovaja sinistra in questa 
donna era divenuta, dalla grave caduta da ca- 
vallo, idropica , non senza il senso di una pre- 
cedente interna infiammazione , e che la destra 
poi si era fatta scirrosa . Perchè per altro un 
Rumore si grande dell’ una e dell’altra ovaja non 
abbia impedito che quella signora pochi anni 
avanti ingravidasse, e felicemente partorisse , 
ciò certamente risvegliò giustamente , non solo 
la nostra , ma anche 1’ ammirazione di altri . 
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§. 747. Dalla descrizioni ( §§. 728. 744 - )> e Pro S n ' 1 - 
daìlo scrutinio delle cause che producono l’ i 
drope (§5. 745 . 746. ) si rende manifesto qua.» idrope . 
to grave e spesso indomabile sia questo male. Ed 
infatti fu sempre nemico per-le innumerabili 
stragi, ed infame in tutte le nazioni, nè al pre- 
sente cessa di essere i’ obbrobrio dei medici . 

Questi fecero certamente dei progressi da non 
disprezzarsi nel vincere questo male ; e se a 
questi tu aggiungerai ancora la diminuita o tolta 
smania del salasso appena non in qualunque ma- 
le, e quasi fino alla morte, e dell’uso dei purgan- 
ti senza alcuna plausibile indicazione, tu vedrai, 
che essi resecarono ancora una fertile sorgente di 
sì grave malattìa. Ma poi , per sorte iniqua del- 
' 1' arte nostra, dacché ,col proscrivere il metodo 
debilitante di medicare, si oppongono a questi, 
essi coU’erciVare oltre modo provocano e creano 
nuovi idropi. Ma senza colpa anche de' medici, 
e senza che tu l’attribuisca alla imperfezione 
dell’arte , i pericoli di un male sì atroce sono so- 
vente maggiori di quel che possa superarsi da 
questa. Quelli poi debbono dedursi, come nel 
prognostico delle altre malattìe, dalla causa dal- 
la quale esso ha origine , dalla parte ove sono 
travasate le acque, dal sesso, età, costituzio- 
ne, tono delle forze vitali dei malati che attac- 
ca, e finalmente dalla lunghezza, progressi, e 
sintomi del male . / 

I pericoli cioè dell’ idrope astenico seno 
maggiori di quelli che presagisce l’ idrope che 
nasce per soprabbondanza di forze. Quindi la 
raccolta di acque da una cospicua perdita di 
umori , da gravi emorragie, dalle diarree, dis- 
senterie croniche , gonorrea , galattiorrea , co- 
pioso Ha sso bianco, onania, gonorrea, snppu- 
Frank T. Fili. P II. g 
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razioni abbondanti , diabete , tialismo , lunga 
inedia , - da un grave male acuto , o altro, come 
da qualunque tabe, dalla febbre lenta con gran- 
dissima sete, con ardore interno, con macchie 
atre o livide della cute, col marasmo senile, col- 
l' itterizia , collo scorbuto pertinace , colla feb- 
bre intermittente ribelle e specialmente poi 
quartana, per lungo tempo trascurata, se non in 
tutti in molti almeno è mortale . Spesso peral- 
tro la febbre periodica produsse l'idropi senza 
esserne stata la causa 1 ’ estrema debolezza, ma 
piuttosto la sospensione, e pravità delle sierose 
secrezioni , molte delle quali risanammo con un 
metodo di medicate adattato a queste febbri . 
Noi ritrovammo, in certe epidemie l’idrope na- 
to dalla scarlattina, la di cui guarigione molti* 
pretendono essere facilissima, di non si ardua 
fatica ; in altre poi, che arrecò non poca pena ai 
medici , e che fù anche mortale (21). 

Quanto più poi l’abuso degl’ irritanti , e de- 
gli stimolanti cagionò l’ adinamia, questa, se 
già abbia prodotto l’idrope, appena sarà curabi- 
le . Quindi Tidrope dei bevitori , te degli uomini 
golosi; -- quello che producono l’uso incauto dei 
mercuriali , degli arsenicali, o appresso gli ar- 
tefici e i lavoranti che conducono una vita mi- 
serabile nelle miniere di mercurio, una prolun- 
gata inspirazione dei vapori di quel metallo , i 
presi veleni , i drastici, i violenti rimedi, gli 
stimolanti fortissimi somministrati continua- 
niente nei mali acuti , in pochi casi soltanto 
ammette il medico soccorso. * 

L’ idrope che nasce negli uomini robusti da 
.cause eccitanti, dalla soppressione di una na- 
turale o abituale evacuazione sanguigna, cicè 
dei mestrui, 0 delle emmorroidi, con una proni- 
tà assistenza dei medici, secondo la diversa se- 
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de dell’acqua , può essere facilmente , o più 
difficilmente risanato. 

La colluvie sierosa , la quale producono £ 
vizj topici, locali , 1’ ostruzione di cospicui vi- 
sceri , lo scirro, l’ascesso, i polipi, gli aneuri- 
smi del cuore ,e dei più insigni vasi , o la mu- 
tazione di questi , o delle valvole in una so- 
stanza ossea: secondo che questa morbosa’ co- 
stituzione non concede, come suole, speran- 
za alcuna, o almeno poca di guarigione , o è 
assolutamente letale, o in rari casi soltanto cor- 
risponde ai voti de’ medici . Il medesimo pro- 
gnostico dee forniarsi , se forse talvolta la chi- 
rurgia non lo conceda più felice, dell’ idrope 
cisticb , saccato , e ìdatideo. 

L’idrope recidivo , o quello ancora che di- 
viene subito di una immensa mole, o che spon- 
taneamente in poco tempo sparisce con perdi- 
ta di forze, e molta emanazione, è perlopiù fa- 
tale ai malati . « 

Noi vedemmo sempre di più d i ffic *». e guari- 
gione quell’ idrope , il quale, malgrado che l’o- 
rine vengano fuori abbondantemente e chiare, 
continua ad accrescersi tuttavolta che si è ma- 
nifestato . È poi ardua cosa, e piena di perico- 
lo, se persistano ad essere l’orine brune, torbi- 
de, oleose, fetenti, poche, anche coll’uso dei 
rimedi diuretici. In quella maniera appunto, 
che la diarrea , sul principio del male aumenta 
moltissimo all’arte la difficoltà di fare orinare, 
così, sul finire dell’ idrope, è pericolosissima. 

Noi certamente non osservammo l’ idrope 
che sopravviene alla manìa, che già il Padre 
della medicina disse essere salutare, se forse 
non si eccettui un caso rarissimo (§. 755.) d’una 
idrorachite dall’idrocefalo da noi osservato in 
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un’uomo di anni cinquanta. Non mancano pe- 
raltro esempj d'idrope o spontaneamente sciol- 
to , e risanato coll’esito delle acque pei reni , 
per le parti muliebri, per gl’intestini, per I' 
ombellico , per vomito, per un tìalismo , per 
l’etnorroidi , e per la sopravvegnenza de’ me- 
limi, e per l’artritide. Di rado, ma peraltro 
talvolta, sopravvenuta una lesione, una brucia- 
tura delt i gonfia parte - più di rado per mez- 
zo di bolle e vesciche cutanee piene di acqua 
erotte-- rarissitnamente pei pori della cute lar- 
gamente dilatati, fu risanato con un ampio 
efflusso di acque . Più spesso da queste sorgen- 
ti , con fallace speranza aperte, sopraggiunse 
li ri-sipola o una mortale gangrena . 

Pr deli 1 }- Nella descrizione dell’ idrope celluloso ( §. 

érocefalo 753 . ) e deli idrocefalo (^. yS 4 - ) 001 già in- 
tessemmo il prognostico di questi inali . Per 
quel che riguarda questo ultimo sarà lecito di 
dubitare , contro 1 ’ opinione di alcuni uomini 
di autc«t»à, ma senza per altro ingiuria dei me- 
desimi., che se ne sono lusingati, se uno soltanto 
eia risanato dell’idrope acuto al cervello, del 
quale non vi sia stato dubbio, se pure per un 
caso quasi fortuito non sia andato ad occupare 
altra parte, o cangiato in un’altro male. Fintan- 
toché l'acuta irritazione , e infiammazione del 
cervello non per anche merita il nome d’idro- 
pe , ma che in breve tempo sarà per meritarlo; 
se dov’è la difficoltà non manchi una giusta dia- 
gnosi , noi concediamo che vi può esseré allora 
qualche speranza di cura; ma quando poi si è 
raccolta dell’acqna nei ventricoli del cervello, 
e che si manifesta con segni alquanto certi , al- 
lora crediamo, che non vi sia più rimedio, per- 
chè è troppo lento l'assorbimento del siero in 
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quei luoghi., La sola sezione del cadavere può 
qui sciogliere lutta la controversia. Quello poi 
che si dice essere risanato da questo male: cor» 
ugual diritto può difendersi, che può essere an- 
che scampato tanto da questo male, quanto da 
uno che sia ad esso consimile. Che se obbjet- 
terai, che si possono dire le medesime cose in- 
torno ad altri mali, con dispiacere lo concedia- 
mo di alcuni però soltanto , che tino ad ora non 
abbiamo celati; ina siamo per altro, e non a 
caso persuasi, che non ve ne sia alcuno quanto 
quello che tanto difenda il nostro dubbio. Tra 
quelli che si dicono guariti da questo male, di 
nessuno non si asserisce che ricuperasse la sa- 
lute più tardi che o nel primo stadio, o al più 
nel secondo non ancor compito, nel tempo cioè 
nel quale la diagnosi ha qualche probabilità , 
ma non poi certezza. Che che sia, imperoc- 
ché noi non pretendiamo detrarre cosa alcuna 
di gloria all'arte, si dee almeno ritenere, che 
l’idrocefalo acuto è un male, fra tutti gli al- 
tri, gravissimo. Quell’ idrope poi del cervel- 
lo che chiamiamo cronico , allorché è arrivato 
ad un certo, e bastantemente evidente grado, 
offre certamente un andamento più lento, ma 
però indizj non meno funesti di una futura mor- 
te. Noi riportammo peraltro esempj (§. 734- )> 
certamente rarissimi di questo morbo vago 
non mortale, e tosto facemmo menzione del 
passaggio dell’idrocefalo netl’idrorachite , non 
senza eccezione però funesto. Un uomo di 
non poca esperienza disse, che i bambini che 
sono ammalati d’ idrocefalo colle suture aperte 
non sono per vivere lungo-tempo, che quelli 
poi ai contrario che oltrepassano tré o quattro 
anni, le di cui suture sono chiuse , vivono fino 
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ad una matura età, raramente però fino alla 
veechiaja. Temiamo per altro, che molti di 
quelli , le suture dei quali per tempo si riu- 
nirono al cranio idropico , e che morirono per 
un’indole incognita del male , siano stati creduti 
estinti dall’idrocefalo. La malattia dei bambi- 
ni più robusti è sovente più presto letale di 
quella che attacca i deboli . 

Pr della §. 7^9. Il prognostico della idrorachia , 
idrochiti- C08 pj ranc j 0 CQn q ue |j 0 gjà HO p ra esposto dell’i- 
drocefalo, dee dedursi da quel che dicemtno 
nella descrizione di questa malattia ( §. 735.). 
Noi supponiamo, che l’idroraehia , che chia- 
mammo incolume , perchè in quella non sono 
divise le vertebre, non su sempre mortale, av- 
vertiti da pochi esempj, tanto di quelli, che^ 
sussistendo con probtbile ragione questo male, 
, furono risanati dalla paralisi dell’estremità in- 
feriori, quanto di altri, i quali attaccati daidro- 
pe vago del cervello citammo essere stati salva- 
ti pel cambiamento del male in un’ idrope di 
minore importanza. Quantunque poi Pidrora- 
chite divisa indichi una causa, o un effetto 
maggiore del inale, e comune agli stessi ossi; 
noi già peraltro riferimmo di sopra alcuni esenr* 
pj , sebbene certamente rarissimi, di guarigio- 
ne, e merita certamente che di un caso di tal 
natura sia riportata qui intera la testimonianza 
di un archiatro pontifìcio, una volta sommo, 
che dice « Un bambino di quattro anni , per 
causa di una gran contusione all’occipite dalla 
rovina delle scale , era ammalato d’idrocefalo. 
A questo poi dopo un mese era forse per fortuna 
comparso un tumore nel coccige, il quale pel 
dolore e la fluttuazione costrinse il chirurgo a 
fare la paracentesi : essendo stata questa esegui* 
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ta , ed uscendo per otto giorni e di notte e di 
giorno .della linfa , a poco a poco disenfiò il ca- 
po; ma quel che più di maravigli oso comparve 
alla nostra vista si fu, che mentre il chirurgo 
comprimeva un ptfco più forte il superstite i- 
drope nell’occipite colla palma della mano, 
subito veniva fuori un’ icore dall’ aperto foro nel 
coccige . » Coll’ esempio poi della guarigione 
di questo bambino , noi crediamo inutile di qui 
aggiungere una istoria simile narrata da un chi- 
rurgo una volta celebre di Vienna. Essendo 
poi quell' idrope del cranio venuto, e cangiato 
in quello della colonna vertebrale nello spazio 
di un mese, manifesta essere stata l’indole di 
quello più acuta che cronica. Qui non possia- 
mo determinare, se l’idrocefalo sia piuttosto 
•tato meningeo , come sospettiamo, cheen-\ 
cefalo de , o se Tidrorachia che ne venne in 
seguito sia stata più cellulosa che vaginale. 
Un chirurgo per altro Olandese di gran nome, 
mentre viveva, narra l’istoria di un male mani- 
festamente cronico , e che dalla nascita segui- 
tò fino alla età di ventotto anni: la quale già 
provetta idrorachia fu risanata nel tempo ap- 
punto che il malato si trovava in pencolo di 
morte, essendosi improvvisamente assorbito 
tutto l'umore, e quindi abbassate e corrugate 
le membrane, che formavano la cicatrice attac- 
cata stabilmente alle coste, ma deforme , a gui- 
sa di una mammella scirros.i . 

Non si creda per altro che diciamo queste co- 
se per passare sotto silenzio i pericoli del male 
di cui trattiamo, o di quello curato cogli ajuti 
chirurgici ! imperocché i pochi esempj della vi- 
ta ulteriormente prolungata non possono cangia- 
re il funesto prognostico, che non dee dedursi 
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dai oasi che rarissimamente accadono, ma dal 
destino dei p ù. Quanto più li tumore acquoso 
. delia colonna vertebrale è distante dui cranio , 
tanto più lentamente sembra minacciare *»tnor* 
te (21). * 

Pr. dell’i- § y5 0 . Oltre tutto ciò che nella considera- 
ti otorace^^ dell'idrotorace gà diffusamente ev o- 
nemmo ( §§. 736. 769. ) det pericoli di que- 
sta atroce malattia, di maggior momento pel 
prognostico sarà quel che adesso diremo. Qui 
certamente si tratta di un viscere virate in di- 
verse maniere oppresso, e perciò di un male 
pienissimo di pericolo, e d ii quale pochi soltan- 
to si salvano . P ù raramente ancora , per cau- 
sa della maggiore incertezza delia diagnosi; è 
concesso di poter portare soccorso con bastan- 
te prontezza a questo male prima che esso siasi 
reso irrimediabile. Moltissime cause ancora", 
come sono i vizj organici, le quali producono 
quest’ idrope , sono di gran lunga superiori al- 
le nostre forze, colle quali non è possibile to- 
gliere ed allontanare. U assorbimento inoltre 
dei cattivi umori travasati nella cavità del to- 
race ci sembrò più diffi-ile di quello della ca- 
vità dell’addome, o negli spazietti della tela 
cellulosa (22) . 

Il gran vantaggio ancora di una maggior 
quantità di sputi sierosi , dopo previ sintomi 
d’ idrotorace , insegnò, che più facilmente i pol- 
moni si liberano dal siero accumulato nei suoi 
interstizi, che se sia effuso nella cavità del pet- 
to; e. tanto per questa ragione, perchè cioè que- 
st' idrope dei polmoni spesso si giudica per que- 
ste vie, quanto perchè, essendosi rotte le cellule, 
quello passi più frequentemente in idrope in- 
dipendente del petto, e perchè più facilmente 
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si evacuino le acque per secesso, per orina , e per 
sudori, più raramente ci si presenta nelle sezioni 
dei cadaveri. Quantunque poi il divino vecchio 
abbia dichiarato » che gl* idropi nati da mali 
acuti , che non liberano dalla febbre, e che sono 
accompagnati da dolori, sono tutti cattivi ; » 
quantunque noi stessi siamo stati sovente addot- 
trinati dalla verità di questa sentenza; e final- 
mente quantunque il travasato siero dalle ma- 
lattie infiammatorie del petto sia mescolato o 
con molta linfa condensata in fiocchi , e aderen- 
te colle contigue parti; dalla paracentesi per al- 
tro fatta a tempo vi è da sperare che possano 
diminuirsi questi pericoli del male, d’altronde 
tanto mortale. L’idrotorace che recentemente 
produssero ia traspirazione, e i vizj cutanei sop- 
pressi , se il male , come spesso vedemmo, dal- 
le restituite funzioni della cute o sana o morbo- 
sa, per mezzo degli ajuti dell’arte , già non ce- 
da , esso aspetta alleviamento dal medesimo 
chirurgico soccorso, se non è troppo, come è 
solito, dilaz : onato. Il braccio, in questo ma- 
le, attaccato da stupore, o la mano edemato- 
sa , e gli sputi finalmente cruenti e quasi cru- 
enti rigettati senza sollievo indicano dei gran 
pericoli . É di pessimo presagio in questo male 
l’edema dei piedi , sebbene porti conforto ai 
malati , egualmente che la dispnea, che compa- 
risce tosto che quelli disenfiano . La recidiva 
dell’ idrotorace è non solo p<ù frequente , ma 
anche allora p ù presto mortale che in quatun- 
qne altra idropisia . 

L’ idiope del mediastino anteriore . purché 
•ia certa la diagnosi, se resista agli altri ajuti, 
coll’esempio della suppurazione in questa par- 
te, riceve «ollievo da quelli chirurgici. 
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Avemmo alcuni esempj nell’ istesso istituto 
Clinico d‘ idrope del pericardio complicato 
con altre specie d’ idrotorace, felicemente risa- 
nato . La parte poi di gran lunga maggiore di 
quelli, che furono affetti da questo morbo, mo- 
rirono . ' • 

■ La descrizione dell' ascile , e la considera- 
zione (5. 74°-) delle sue diverse specie (§. 740), 
e delle cause, che lo producono, costituiscono . 
i fondamenti del prognostico di questo male. 
U ascite addominale , sebbene sia spessissimo 
mortale, ed insieme più comune, è peraltro di 
più facile guarigione, che il cistico, il sacca - 
to, l’idatideo, e peritoneale , che perlopiù non 
ne ammettono alcuna. L’età puerile, senile, 
l’esauste forze, la febbre lenta, il calore uren- 
te, le fauci ardenti dalla sete e asciutte t la cu- 
te arida , l’emaciazione specialmente delle brac- 
cia continuamente aumentata, le macchie livi- 
de alla cute, il tumore delle mani , la dispnea, 
la tosse ostinata, le poche orine, fetenti , assai 
colorite, e fornite di crasso sedimento, gli stil- 
licidi delle narici, l’ emorragìe dall’ utero, dal- 
l’ano sono certamente segni mortali 

La diarrea, il sopore,! taciti delirj, gli sveni- 
menti , un dplor colico, il vomito, il singhioz- 
zo , il meteorismo, il freddo dell’estremità, i 
polsi piccolissimi, intermittenti significano es- 
sere poco lontano l’esito funesto del male. So- 
no stati osservati molti esempj di subitanea 
morte nell’ ascite, o nella suddetta condizione 
del male, o ancora mentre si sperava un mi- 
glior successo; e l’istessa subitanea deplezione 
ancora spontanea delle acque, annunzia di 
tempo in tempo una vicina morte. Non man- 
cano peraltro esempj di restituita salute, e iti' 
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■poco tempo, da questo male anche con pessimi 
auguij , da non doversi però ascrivere all’arte. 
L’asci (e, che producono l’ ostruzione dei visceri, 
specialmente del fegato coll’ itterizia * quella 
pertinace, 0 lo scirro al pancreas, è in paragone 
più degli altri funesto. Noi osservammo ancora 
che l’ascite, che viene in seguito della tabe, e di 
un gravissimo scorbuto, è quasi sempre morta- 
le. Se il male non nasce da ostruzione, nè sia 
venuto in conseguenza di una gran perdita di 
sangue, ma da una febbre intermittente*, o con- 
tinua , che non abbia del tutto esaurite le for- 
ze; 0 quando, in un’abito di corpo non tanto 
debole , i mestrui , e il flusso emorroidale per 
l’avanti soppressi ne furono la causa, non si 
dee .deporre del tutto la speranza di un’esito 
felice. L’ascite delle gravide sparisce, ma 
non peri tutto frequentemente dopo il parto, 
anche senza rimedj . La guarigione deH’^ascite 
succede il più sovente per rescita di copiose 
orine . Appena per altro la potremo sperare , 
se la cute mantenga la medesima secchezza , e 
non divenga umida . Sono stati veduti essere 
risanati alcuni con un vomito acquoso e abbon- 
dante, o con un flusso sieroso per secesso, e 
forse in questi casi da una cistide rotta nel 
ventricolo, o negl’intestini . Non sono rarissi- 
mi gli esempj tanto felici, che infausti di 
acque evacuate per 1 ’ ombellico dalla cavità 
dell’ addome . Dalla qualità dell’ acqua uscita 
per mezzo della paracentesi dell'addome pos- 
sono dedursi alcuni segni , ma non tanto si- 
curi del prognostico . Noi vedemmo certa- 
mente che molti morirono , malgrado che le 
acque fossero chiare, di colore citrino , e non fe- 
tenti. Sono però di peggiore augurio le acque 
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dense, glutinose, albumjfoose , brune, o tinte • 
di molto sangue, o di cattivo odore ; e raro è 
certamente l’esempio riportato nel medico dia- 
rio di Parigi , ma non però unico, della par«- 
centesi dell'addome per cinque volte felice- 
mente ripetuta con uscita di acqua sanguino- 
lenta e purifonne , 

Quei socchi che ritengono stagnanti le ac- 
que, o gli umori linfatici, gelatinosi, o in molte 
cellule, vescichette, o in un solo, ma di mag- 
gior cap'acità , sovente più crassi , spesso ap- 
pena non cartilaginei, inelastici, privi di vasi 
linfatici , e fuori della sfera di attività di qua- 
lunque rimedio, quelli, quantunque sul princi- 
pio inducano sintomi più miti , contuttociò si 
sottraggono al medico potere. Nè la Chirurgia, 
la quale talvolta o estirpa felicemente cisti più 
piccole, o l’ infiamma per mezzo d’ injezioni 
irritanti, odel setaceo, e suppurate procura riu- 
nirle; quella, sebbene apra col coltello sacchi 
più grandi , divisi spesso in altri più piccoli , e 
forse attaccati al peritoneo , manifesti però alla 
mano, non può per altro o depurare i medesi- 
mi, o impedire che di nuovo non si riempiano 
dì acque o di altri umori.. Se la mano ferisca l’ i- 
drope saccato in quel luogo, ove non è adeso co- 
gl’ integumenti dell’addome, succede allora da 
questo sacco un efflusso di acque sovente letale 
nella cavità dell’addome. Se un sacco più 
grande si attacca colle vicine parti, questa i- 
stessa adesione serve di ostacolo, che quello, 
liberato dalle acque, possa coritraersi, e unirsi. 

L ’ idatidi obbediscono qualche volta al col- 
tello, se per caso sieno state disposte in un sol 
luogo. Cosi, per testimonianza di un celebre 
chirurgo Inglese , dall’aperto lato destro poc* 
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sottole coste spurie di una donna uscirono con 
molta limpida acqua cinquecento idatidi simil- 
mente ripiene di acqua . Un illustre Medico 
una volta di Francia descrisse un caso sim’le 
a questo. «Generalmente poi, per servii mi del- 
le parole di un grand’uomo, quando l’ idrope 
nasce dalle idatidi , o è •''olle idatidi , purché 
siano molte, o grandi, inutilmente si fora l’ad- 
dome. Imperocché oltre che quelle , che già si 
aprirono, possono continuare a versare Tumo- 
re; aperta una vescica , non vuota Taltre, quan- 
tunque siano riunite come i grappoli dell’uva, 
nella stessa maniera che se altre fossero fra lo- 
ro disgiunte » . 

La para’entesi istituita nell’ idrope cronico 
del peritoneo , che l’arte medica non assicurò, 
risanò certamente pochissimi, che anzi la ma- 
teria in quello contenuta ripullulò in molti 
prontissimamente . Sebbene irt pochi casi ab- 
bia giovato questa operazione , non si dee qui 
tralasciare di avvertire, che spesso da quella si 
ottiene non solo il benefizio di prolungare la 
vita, ma anche la diminuzione, sebbene tem- 
poraria, dell’oppressione, che d’altronde sa- 
rebbe per soffogare. Essendo già troppo inde- 
bolite le forze, i malati appena più soffrono 
tanta perdita di umori . Lo stupendo idrope 
del peritoneo, che fu guarito da un’ uomo una 
volta celebre coll’ ossimiele colchico, non sem- 
bra a noi meno stupendo. 

§. 75 2. L 'idrometra è talvolta di minorePr- «MI’!- 
importanza, mentre l’orifizio dell’utero ecci- drometra 
tato a sierose secrezioni, o chiuso dallo spa- 
smo, o da un grumo di sangue, o occupato da 
una porz'one di placenta, non dopo molti gior- 
ni, ritornata la quiete dei nervi, 0 sciolto, al- 
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lontanato il coagulo della linfa, si apre , e ru- 
more per alquanto tempo trattenuto può facil- 
mente uscir fuori dal proprio peso non meno 
che dalla contrazione del viscere ripieno, poco 
soltanto perù disteso. Talvolta poi una mate- 
ria più tenace e quasi solida rende per più 
lungo tempo impervio 1’ orifizio e la cervice 
dell’utero, e lungamente ritiene i raccolti umo- 
ri in questo viscere , fintantoché una maggior 
forza si risvegli contro quella, e la divida, e 
mandi fuora . Cosi per testimonianza di un co- 
spicuo medico Arabo , la moglie idropica di 
un lavatore di panni , mentre abbassava il pro- 
prio corpo sopra un vaso pieno di acqua per 
lavare i panni del marito, si svenne', e , caduta 
in terra, mandò fuora dalla vulva venti rotuli 
di acqua gialla. Quindi un gran Medico della 
Grecia disse «che l’idrope dell’ utero è più di 
tutti gli altri sanabile: vale a dire , perchè se dal 
primo esame abbia principiato ad aprirsi il di 
lui orifizio manderà fuora certamente Tumore , 
se ne avrà » . Che se poi una più potente causa, 
come là concrezione, un tumore gianduloso, scir- 
roso abbia chiuso T utero; essendo questo vi- 
scere capace di una grandissima estensione, 
opprime pel suo immenso volume i visceri che 
sono ad esso vicini , e appena non soffoga la 
donna . Dall’idropisìa delT utero enfia talvolta 
tutto il corpo, e «come già avvisò un Greco 
scrittore « se l'utero è ammalato d’ anasarca , 
tutta la donna patisce moltissimo di acqua tra 
la cute ». Ma una cistide ancora di minore e- 
stensioné contenuta nell’utero, se forse questo 
abbia concepito, mentre quella talvolta non T 
impedisce: allora tanto non poco nuoce all' in- 
cremento e sviluppo del feto , quanto anche 
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nei primi mesi della gravidanza l’utero l’e- 
spelle tuttora immaturo dal suo domicilio . 
Quindi il divino vecchio disse a che la donna 
che è ammalata di acque nell’utero, se abbia 
qualcosa nei ventre , la corrompe e caccia fuo- 
ri; che escono Tacque coll’ istesso feto; e che 
perlopiù poi muore T istessa madre ?» . 

La raccolta adunque delle acque spurie assai 
comune nelle gravide non spaventa altrimen. 
ti le donne, che per la paura di un parto pre- 
maturo e laborioso ; di quella niente certamen- 
te si dee temere, se però succeda più tardi , e 
sia bastantemente moderata , e che , col di- 
stendere troppo quel viscere prolifico, non in- 
debolisca il tono del medesimo, e non prepari 
a futuri profluvi di sangue nel tempo del par- 
' to . Si dee poi diversamente pensare dell’ idro- 
metra, la quale succede o nei primi mesi del- 
la gravidanza , o , sebbene più tardi , se è ol- 
tre modo eccedente; e pensiamo che la prima 
di queste pervenga troppo spesso alla intelli- 
genza dei medici sotto il vago nome di aborto , 
e che menti perciò una maggiore attenzione 
degli ostetrici. 

Dalle diverse istorie dell’ idrometra si rende 
manifesto, quanto facilmente questo male sia 
soggetto alla recidiva . Essendo poi quest’ af- 
fezione talvolta o compagna , o effetto di un 
flusso mestruo abnorme; e se le donne fin’ al- 
lora sterili, dopo quella, purché sia bastante- 
mente moderata, abbiano concepito , e, come 
insegnò Ippocrate, ricuperino la salute dopo a- 
ver partorito; sembra allora che quella idro- 
metra abbia di tempo in tempo eccitata l’azio- 
ne troppo torpida dell’utero; che in altre per 
T eccessiva distrazione della struttura di quel 
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viscere l’abbia piuttosto disorganizzata*, e co- 
si accresciute le ragioni della sterilità. 

Pr. dell’!- §. 7 53 . Dopo qu*l che dicemmo dell’ idro- 

deU r eTbeP e delle tube e dei lìgamenti ( §§ 7 fi. 7/^. ), 
e delle o-poche cose restano adesso da aggiungere intor- 
vaj» , e no a | prognostico di queste idropisìe , e que- 
e 116am ‘ste poche le riuniamo qui nelle predizioni del- 
l’idrope deil’ovaja. 

Qualunque idiopica estensione delle ovaje 
e delle tube non impedì sempre, che non ab- 
bia continuato la mestrua secrezione , 0 an- 
che che la donna non abbia concepito. Quando 
poi da un tumore pili grande di quei visceri, 0 
ancora dei ligamenti prende l’utero una situa- 
zione, come dicemmo, obliqua; o che questo 
istesso distratto in lungo non può egualmente 
estendersi, e dilatarsi; oltre i grandi ostacoli 
opposti al dovuto sviluppo del feto, si dee 
aspettare o un parto immaturo, 0 molto diffici- 
le . Essendo ancora l’idrope delle ovaje e delle 
tube non raramente un effetto di una occulta e 
cronica infiammazione in queste parti ; gli umo- 
ri nel tempo di questa separati dovranno tal- 
volta prendere un’indole sospetta, irritante, e( 
provocare diverse affezioni del sacco che gli 
contiene, e qualche volta la gangrena. Se, in 
luogo di un’acqua chiarissima e limpida, si ri- 
trova piuttosto in questi ampj sacchi una ma- 
teria linfatica, la nutrizione della donna non re- 
sta certamente intatta, ma, come moltissime vol- 
te osservammo, induce in quelle una cospicua 
emaciazione, e una gran perdita di forze. Quan- 
tunque poi le donne affette da idrope delle ova- 
ie e delle tube camminino spesso per molti an- 
ni assai liberamente con un sì gran tumore , e 
quantunque vi sia un’esempio di una vergine 
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affetta nel trentesimo anno di sua età dall’ idro- 
pe di una ovaja , giunse per altro col medesimo 
a li’ ottantesimo anno, sebbene avesse pieno 
tutto l’addome ; accade per altro , che quando 
quelle sono in tale stato, non possono special- 
mente nell’ultimo tempo, o prender riposo * 
o respirare per causa della compressione dei 
visceri, e per l’estensione dei muscoli addo- 
minali, perle più moltissimo estenuati, o anche 
per la compressione dei nervi crurali, non sono 
più in grado di camminare diritte, ma appog- 
giate alle ginocchia , e col capo anteriormente 
chinato, nè prendere riposo, o respirare. Nè va- 
no è il timore, che l’ovaja troppo distesa dalie 
acque, il che varrà anche della tuba idropica, 
nel tempo del ridere , di un vomito, e di qua- 
lunque altro sforzo si rompa o tutta, o soltanto 
in alcune cellule, e le versi nella cavità dell’ad- 
dome, e che oltre il résiduo idrope, che sarà forse 
in quella restato, produca l’ idrope ascite . Più 
spesso peraltro la callosa crassezza del sacco al- 
lontana questi pencoli dalla donna . Sebbene 
poi in questo male sia solito venire più tardi 
1 ’ edema della gamba nella parte specialmente 
affetta, sulla line per altro, se già prima la 
malata non muoia, gonfia dalla compressione 
dei vasi l’una e r altra, e si presenta un idro- 
pe infelice delle altre parti. Come appunto l*i« 
drope dell’utero, cosi quello ancora delle ovaje , 

,e delle tube, col comprimere la vicina vescica, 
o l’uretra, produrrà talvolta o la ritenzione, 
o l’incontinenza dell'orina. 

§. 754. Quante cose restano a sapersi, e quan-C Dr * se- 
te conosciamo di pochissimo sapere! L’immen de "| , ,^ 1 r e 0 _ 
sa dottrina dell’ idrope è un campo più fertile pe . 
di spighe che di biade. Attribuendo per altro 
Frank T. Vili. P II. - 
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in molti l’indole di un male indomabile più 
alla natura, che all’arte; non resterai mara- 
vigliato che siano qui stati lodati tanti rintedj, 
felici certamente in uno 0 in un’ altro ceso , che 
poi saranno per giovare in pochi al^n , mentre 
in niun male sia solito vedersene molti, se po- 
chi soltanto giovino ! / 

Iodica- Che se si raccomandino per una certa utili - 
none I. ^ a j cun ; precetti nel trattaménto di questo ma- 
le, debbono cercarsi nei medesimo primiera- 
mente queste cose, o di {allontanare cioè le 
cause, che danno origine a'il’idrope, o di fare 
ogni sforzo di dissipare più i mali che lo pro- 
dussero , che l’ istessa raccolta di acque. 

Ind. il. Siccome poi gl'istessi effetti di altri mali 
riconoscono in alcuni anche i suoi proprj , e i 
quali essi stessi cagionano, perciò si rende ne- 
cessario , ancorché non sia risanato il male da 
cui ebbe origine l’idrope, che le acque morbo- 
samente separate abbiano un'esito bastantemen- 
te pronto, e questo costituisce la seconda in- 
dicazione per guarire dall’inope. 

Ind. III. Se poi, essendo già state levate le acque^ suc- 
ceda una nuova raccolta di umore sieroso, con- 
tinuando già da lungo tempo una disposizione 
dei vasi secernenti a questo medesimo vizio ; 
si devono in terzo luogo ordinare allora, avu- 
to però sempre riguardo ed alle cause ed agli 
effetti del morbo, quei rimedj che possano to- 
gliere l’occasione a quei vasi della loro presa 
disposizione . 

Gnarìgl. - ^ primo idrope che qui dee prendersi in e- 

nc spont.sarae è quella specie, la quale, cessandola di 
lui causa, l’istesso ancora o col tempo 0 spon- 
taneamente sparisce : come appunto si osserva 
nell’idrometra delle gravide, che si dissipa do- 


Digitized by Google 



I D R O P S 99 

po che esse hanno partorito, o ancora dell’ e. 
denta dei piedi dopo una febbre intermittente 
risanata senza ajuto dell’ arte. Questo istesso 
edema ancora dei piedi , forse venuto da una 
febbre periodica a contrattempo risanata, oda 
se cessata con molto sudore dopo soltanto po- 
chi parossismi, si vince talvolta senza altro 
ajuto che di una appropriata dieta. Vi sono 
anche idropi , i quali svanirono dalla sola, ma 
abbastanza pronta mutazione di una casa fred- 
da, umida, o di un cielo egualmente umido , 
in un'altra più elevata , o in un’atmosfera più 
pura , calda e secca . 

Più spesso perù altre cause d’idrope richie-C 
dono una efficace assistenza dell’arte; ed es- 1 ’ 
sendo primieramente la più gran parte alme- 
no di questo male un’effetto di una maggior 
debolezza ( §. 745. ) , contro questa si dee 
specialmente agire, col dovuto riguardo peral- 
tro all’indole, e grado della medesima. Quà 
specialmente appartengono il vitto nutriente, e 
di facile digestione, le carni sugose, non tanto 
tenere , arrostite, le uova a bere, tra i vegeta- 
bili poi le radici di dauco carota, di cicoria, di 
scorzanera , gli sparagi , i coni, 0 gli stroboli 
del luppolo, o la rapa, l’erba di cicoria, d’ in- 
divia cotta coi brodo di carne , una moderata 
dose di vino generoso e. g. del Reno, o simile, 
che favorisca la secrezione dei reni , la tran- 
quillità amica dello spirito, le società , che ac- 
crescano la speranza della guarigione , l’eser- 
cizio del corpo in ragione delle forze, e del tu- 
more, la navigazione specialmente marittima, 
le frizioni fatte nell’ ore di mattina con panni 
lani imbevuti di un fumo aromatico , i rimedj 
amari, ai quali ve ne siano aggiunti dei volatili, 
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ma perù discretamente, talvolta i mercuriali, 
e finalmente i marziali . L’idrope, al quale die- 
dero occasione più forti stimolanti, come l’a- 
buso dei liquori spiritosi, ed altri, richiede mag- 
giori stimoli , ai quali è già stato troppo assue- 
fatto il corpo. 

Fra i moltissimi rimedj , che più potente- 
mente restituiscono le perdute forze, la scorza 
peruviana tutti certamente sopravanza; in nes- 
sun male peraltro gode di eguale efficacia , 

S pianto nell’idrope astenico , che produsse la 
ebbre periodica intermittente . Là cognizione 
dell’eccellente di lei virtù la dobbiamo special- 
mente ad un medico una volta d’Italia, scrit- 
tore immortale della terapeutica speciale del- 
le febbri periodiche perniciose . L’esperienza <s 
di quest’ uomo non era per anche arrivata fino 
a noi, che avevamo, già sono quaranta anni, 
sperimentato il gran potére di questo rimedio 
in Radstat. Un sarto certamente giovine era 
Ivi ammalato, da sei mesi, e più, di una osti- 
nata febbre quartana. Un vecchio medico, sup- 
ponendo che 1’ ostruzioni dei visceri avessero 
cagionato l’idrope, area trattata per lungo tem- 
po quella febbre coi soli rimedj salini risolven- 
ti , e purganti, ma in vece di trovartene solle- 
vato si uni all’idrope celluloso, da cui era at- 
taccato, un grandissimo ascite. Chiamati da 
questo ammalato, appena non lasciato in ab- 
bandono alla sua sorte, communicammo rispet- 
tosamente, essendo allora giovani, i nostri pen- 
samenti al suo medico ordinario , e proponem- 
mo la scorza , persuasi che quella febbre aves- 
se cagionato il male . Quello sdegnato rigettò 
Il nostro parete, perchè, come diceva, sarem- 
mo per rinchiudere il lupo nella stalla . Per la 
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fcnole del ventre ci fu ignota la condizione dei 
visceri in questo malato ; quantunque per al- 
tro ci fosse nascosta .'credendo che non fosse 
meno indicata la scorza, demmo tosto con fidu- 
cia di piglio a questo divino rimedio, e con ef- 
fetto tale, che, essendo state le orine fin allora 
torbide e lissiviose, appena che fu arrestata ki 
febbre vennero in tanta copia, talmeuteehè 
nello spazio di tre settimane questo malato ri- „ 
cuperò una perfetta e costante salute . Dopo pò- 
chi anni un’uomo illustre affetto da una simil 
febbre disprezzò il consiglio di un celebre me- 
dico, che al medesimo prescriveva la china, e, 
affidando a se stesso per otto mesi il male, di- 
venne ascitico con un gran tumore delle gam- 
be . Allora, non senza gran fatica, persuadem- 
mo al medesimo, che ricercava il nostro soccor- 
so, che si servisse del medesimo rimedio, che 
il primo medico avea nel principio del malè 
proposto contro la febbre, anche peri’ idrope, 
che avea origine dalla medesima causa . Fa- 
cendo uso di quello, 1’ orina comparve in gran 
quantità , e ritornò al medesimo una perfetta e 
stabile salute. Noi quindi, per simile ragione 
ora bastantemente conosciuta , ristabilimmo 
tanto in Italia , che in Germania un gran 
numero di simili ammalati. 

Bisogna peraltro che confessiamo, che tan-^ 
to il detto idrope , quanto altri , i quali la de- beanti? 
bolezza produsse , non si dissipano si frequen- 
temente coll’uso dei corroboranti , come chia- 
mano, ma che piuttosto evidentemente si ac- 
crescono , o almeno che le acque travasate non 
diminuiscono . Spesse volte à certamente tanta 
la tensione e sensibilità delle parti infiltrate 
dal siero , che non sono in istato di tollerare 
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1’ azione di un rimedio alquanto più stimolan- 
te, sotto la quale tosto ribelli ricalcitrano ; dal 
che si rende manifesto, che non sempre può se- 
pararsi quella prima indicazione, la quale so- 
, pra esponemmo ( che sarà diretta tanto con- 
tro il male principale t quanto questo contro 
il seguente effetto delle acque ) , dalla secon- 
da, che presiede alla evacuazione delle mede- 
sime . 

Diuretici Vedendo adunque, che nell’ istesso idrope 

'«r'orza venut0 * n 8e g ulto di una febbre periodica non 
ha giovato, o che non può tollerarsi la scorza , 
allora aggiungiamo a questa, sotto la forma di 
elettuario, leggieri diuretici, finalmente poi più 
efficaci, primieramente, cioè, if cremor di tar- 
taro, e il rob di sambuco, quindi poi anche 
l’ossimiele scillitico, e quel che non potemmo 
dalla scorza, 1’ otterremo da un rimedio in tal 
maniera composto. 

Amari. Perla medesima ragione ancora della ecces- 
siva sensibilità si vedono sovente superare la 
corteccia gli stessi amari, come la centaurea 
minore, il trifoglio librino, l’assenzio, il le- 
gno quassia, uniti colla radice di ononide spi- 
nosa ( rimedio diuretico da non disprezzarsi, 
come abbiamo più volte osservato ) , colle bac- 
che di ginepro ; nè ciò otteniamo sempre in 
questo male da un maggiore stimolo, perchè 
spesso ne avanza d’uno minore. Nell’ idrope 
che viene dopo mali acuti , e gravi emorragie, 
i tonici più blandi di tal sorta arrecano più 
vantaggio di tutti gli altri ( 20 ). La moglie di un 
Principe tedesco di anni quaranta ristabilita 
con fatica in Milano da una gravissima emor- 
ragia dell’ utero , commesse molti eirori nella 
dieta. Tosto comparve una gagliarda febbre- 
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nervosa. Superato anche questo male, si ma- 
nifestarono l’ idrope celluloso, e Nascite. La 
malata sensibilissima, e insieme oltre modo 
impaziente, ricusando per più settimane ogni 
sorta di medicine, fu ristabilita finalmente da- 
gli amari, e dal solo decotto di scorza con po- 
ca dose di scilla marina . 

Spesso per altro si dee gradatamente passa* Marnali, 
re al ferro , nel quale caso convengono egre- 
giamente o il vino marziale, o il solfato dì fer- 
ro . Quest’ ultimo, dato da un mezzo grano ad 
uno e più (24) mattina e sera , fa le veci del mi- 
glior diuretico, specialmente se negli uomini 
più sensibili si uniscano a quel rimedio un mez- 
zo grano di oppio , e alcuni grani di scorza di 
cinnamomo . 

Già sopra indicammo quanto contribuisca Nervini, 
il sistema nervoso a pervertire ed aumenta- 
re le secrezioni , e perciò non sono poco op- 
portuni i volatili, il calamo aromatico, l’an- 
gelica , i farmaci oppiati , amici dei nervi, me- 
scolati in tal circostanza di cose coi diuretici o 
ancora con altri rimedj. Spesse volte quei rime- 
dj, che in altri muovono potentemente le ori- 
ne, o in questo 0 in quel caso escono precipi- 
tosamente, o con nessuno 0 con cattivo effetto, 
per secesso; coll’ aggiunta però dell’oppio, o 
della polvere di Dower , colla radice di colom- 
bo , si modera il flusso , e spiegano allora quei 
farmaci la loro azione sui reni . Cosi un cele- 
berrimo medico Napoletano tolto di vita da 
un’ingiusto destino ottenne nell’idrope grandis- 
simi effetti dalla infusione acquosa di sei 0 ot- 
to foglie di solano nero . 

Una stolta ipotesi ristrinse l’uso dei mercu- Mercu- 

riali. 
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riali nell’ idrope astenico a quei morbi solfar!- 
to di questo genere, 1* origine dei quali era piai* 
ciuto derivarsi dalla tenacità e spessezza degli 
umori . Accadde peraltro il caso ove questo ri- 
medio eccitante e penetrante produsse egregi 
effetti in quell’ idrope (25; . L’ascire accompa- 
gnato da un’anasarca universale fu risanato con 
un abbondante copia di orine da poche dosi 
di mercurio dolce. L’ istessa salivazione pro- 
dotta da questo rimedio dissipò perfettamente, 
come riferirono gli atti accademici di Parigi , 
un simile idrope . Il calomelano unito coll’aglio 
si meritò somme lodi ; e acciocltè il mercurio 
nòn esca per secesso vi si unirà una piccola 
dose di oppio. Il mercurio mescolato special- 
mente coi diuretici risana l’ idrope che è con- 
giunto colla lue venerea. 

- In una sì gran secchezza della cute nell’ i- 
drope , specialmente quando l’ artrite , gli e- 
santemi , e V impetigini sembrano aver por- 
tato lo stimolo nelle parti interne , non mostra- 
no poca virtù i bagni tiepidi, o semplici, o pre- 
parati con erbe aromatiche. Un rimedio co- 
munissimo in Russia sono i bagni, nei quali so- 
no stati messi in infusione oil calamo aroma- 
tico, o le foglie ancora di bietola bianca. Un 
giovane ascitico di Lituania , al quale, dopo 
essergli stata fatta la paracentesi, si era di nuo- 
vo riempito di acqua l’addome, fu risanato 
per mezzo del bagno tiepido preparato con del 
legno del frassino tagliato . La figlia idropica 
di un Principe Polìacco provò un simile effet- 
to da questo bagno. Copiosi sono gli esempj di 
idrope risanato nelle terme. L’edema dei piedi 
non raramente si disperse dai vapori spiritosi. 
Quindi gli antichi, per promuovere i sudori per- 
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10 più difficili negl’ idropi , ebbero ih uso i bà - 
gnì , come chiamavano , secchi , o di rena ri- 
scaldata, o fatti in forno. I sudori che sponta- 
neamente vennero dissiparono l’ idrope insorto 
dalla podagra , e soppresso dal freddo . Quel ce- 
lebre medico Napoletano mosso dalle medesi- 
me ragioni derivò quasi tutti gl’ idropi dalla 
impedita traspirazione, o dal reumatismo , e 
fu solito adoprare rimedj specialmente anti- 
moniali, ai quali mescolava dei diuretici; e in 
quell’ idrope artritico, che dicemmo aver re- 
gnato in Pavia, quasi tutti i rimedj che si ado- 
prarono furono diretti ad aprire i pori della cu- 
te. Qua specialmente appartengono l’aceto am- 
moniacale, la polvere di Dower , talvolta poi i 
replicati vescicanti . I fiori di solfo o mescolati 
col miele, o in altro modo uniti non raramen- 
te risanatilo 1* idrope venuto dalla rogna 
a contrattempo soppressa, facendo ritornare la 
medesima alia cute . 

Pensiamo che gli stessi emetici , e specialmen- Emètici, 
te gli antimoniali , senza però voler togliere 
a quelii il potere che hanno, colle scosse che 
producono in tutto il corpo , di cangiare il la- 
voro delle secrezioni , e di promuovere l’assor- 
bimento , e 1’ evacuazione dell’ acque , abbiano 
di tempo in tempo arrecato qualche vantàggio, 
perchè, agendo essi più sulla cute, favoriscono 

11 lavoro della traspirazione . Confessiamo pe- 
raltro, che nell’idrope alquanto provetto mai ab- 
biamo avuto Tardile di ricorrere a questo vio- 
lento genere d’ ajuto troppo difficile a circo- 
scriversi dentro certi limiti . Nè mancano esem- 
pj di persone, le quali già ostruzionarie, o di- 
sposte alle emorragìe abbiano vomitato, insiem 
colie acque , T anima. 
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Acqua Dall’ oso tanto inferno che esterno dell’ ac- 
fredda ■ g Ua f re dda , specialmente alle sorgenti mine- 
rali, costa, che talvolta è stato risanato l’idrope; 
e quello, il quale non ignora gli esperimenti 
degli antichi , non meno che quelli de’ moder- 
ni coll’aspersione, e bagno di acqua fredda nel 
tifo, quello forse aspetterà da quegli ajuti raag- 
. giori benefizj, di quello che l’abbia insegnato 
una pili canta medicina (a6}.« Se è estate, disse 
un antico Romano scrittore di medicina , è co- 
sa vantaggiosa notare ( gl’ idropici ) in mare» . 
Colla sola bevanda di acqua fredda , secondo 
la testimonianza di un chirurgo Francese , non 
avendo giovato la paracentesi dell' addome , si 
sepatò molta orina, e così guarì un’ ascile . 
Una volta noi risanammo felicemente nella cit- 
tà di Spira un’ idropc celluloso universale . 
Incrudelì di nuovo il male per coIpPidel mala- 
to, e per la seconda volta se ne ottenne il me* 
desimo resultamento. Ritornando per altro do- 
po sei mesi 1’ anasarca , il malato annojato di 
noi, andò già molto gonfio a farsi curare da un 
famoso empirico C. a Strasburgo, che colà allora 
abitava . Appena che ebbe veduto il malato pro- 
i messe al medesimo una sicura guarigione; scen- 
di nell’acqua fredda, diceva, alla quale me- 
scolerai una libbra di estratto di saturno . U- 
scito il malato dal bagno incominciò ad orinare 
prodigiosamente , e con questo solo ajuto si li- 
berò totalmente delle acque, e recupeiò una per- 
fetta salute . Parve allora a noi essere audace il 
consiglio di questo uomo; nè peraltro il succes- 
so di quello, forse una volta vantaggioso all’ar- 
te ( non da promuoversi certamente tanto col 
raziocinio, quanto colla esperienza , di qualun- 
que origine questa sia ) , volemmo passare 


Digitized by Google 



I D R O 1» E IO 7 

qui sotto silenzio. Nessun medico però prudente 
penserà d’imitare quell’empirico, quando l’ i- 
dropico è prostrato di forze , che ha i polsi de- 
bolissimi, che respira difficilmente, che ha una 
inquieta tosse, quando l’indole del male è reu- 
matica, e finalmente quando gli arti sono fred- 
di ; ma però non proibiremo la bevanda di 
acqua fredda ardentemente desiderata dai ma- 
lati, la quale spesso fa le veci di diuretico , o 
seconda l’azione del medesimo , e tanto meno 
l’istessa momentanea lavatura coll’acqua fred- 
da, se vi sieno però alquanto di forze , sebbene 
non per anche da noi sperimentata, perché in 
un male tante volte rebelle è lecito tutto ten- 
tare. 

Si dee consigliare agl’ idropici la bevanda , Si dee 
0 una coraggiosa astinenza dai liquidi ? noi già^** r '°£ 
rispondemmo in parte a questa questione . bevanda ? 

Sin a tanto che i patologi ripeterono la cau* 
sa principale dell’idrope dallo scioglimento 
del sangue in una colluvie sierosa, niente con- 
siderando i solidi , bisognò che per tutto quel 
tempo a questa antica ipotesi fosse conforme 
1’ esercizio dell’ arte , e che si proibisse quasi 
ogni bevanda ai malati. Nè tutti i successi del 
metodo essiccante furono infelici ; ma nei dia- 
rj medici si conservano molti esempi > c ^ e * n 
certa maniera scusano l’acerbità del medesi- 
mo. La parte peraltro, anche la maggiore di 
quelli che guarirono da questo atroce morbo, 
sta da quella di maggior indulgenza verso i 
malati; nè anche, se qualcuno obbedisca più 
alla ragione, che all’autorità degli antichi, man- 
cano a quello argomenti per concedere la be- 
vanda ai malati. Appena peraltro i presi liqui- 
di illustrano l’origine della raccolta acquosa , di 
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gran lunga superiore a quelli ; e se abbiano fiixy 
ad ora derivate l’ idropi dal difetto di assorbi- 
mento , e dalla pigrizia del sistema linfatico , 
forse di maggior peso potrebbe sembrare l’o- 
pinione di quello, che l’attribuisse all' aumen. 
tata azione dei vasi inalanti dell’acqua sciolta 
nell’ atmosfera , o per un inverso of/ìzio della 
cute destinata specialmente alla traspirazione. 
Per non confutare una ipotesi con un’altra, do- 
ve sono divprsi e opposti i sentimenti, basterà 
mettere avanti gli occhi l’indole della orina ne- 
gli idropici, il rossore cioè, la scarsezza, l’acri- 
monia, il fetore maggiore dalla negata bevan- 
da, l’ inerzia dei diuretici , se non sono ajuta- 
ti da idonei liquidi, - la grandissima aridità, 
malgrado che l’ infermo sia in mezzo all’acque, 
delle fauci, delle narici , della cute, del seces- 
so , e di quasi tutte le parti , • gli esempj dei 
malati, i quali , dopo che per lungo tempo non 
ebbero preso alcun liquido, presentano nel tem- 
po della paracentesi , senza che sia diminuito 
il peso del loro corpo, una gran quantità di 
acqua, e finalmente una sete (a 7) anche peg- 
giore della tirannia dell’ istesso male. Per la 
qual cosa noi non obblighiamo i nostri idropici 
a bevere moltissimo, ma neppure neghiamo una 
moderata bevanda. Vi sono certamente tra i 
malati di tal sorta alcuni che hanno poca sete, 
altri i quali desiderano là bevanda, ma che, 
per aver troppo pieno di acqua il basso ventre 
o il petto , per causa dell’ eccessiva oppressio- 
ne e angustie da quella eccitate, appena sono 
capaci di prenderla , e ritenerla. Noi frequen- 
temente concediamo non decotti ingrati al pa- 
lato, o tisane per ingannar la sete, ma l’acqua 
o sola , o mescolata col sugo di cedro , di aran- 
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ci , o al cremor di tartaro solubile, e al zuc- 
chero fino ad un grato sapore, o, secondo la 
circostanza, anche al vino, ma però in poca 
quantità, specialmente allorché fanno uso dei 
rimedj diuretici. Nè altrimenti oggidì vediamo 
fare da* medici anche di grandissimo nome. 

Avendo qui esposto il metodo eccitante pe»' re4c - ,can ' 
la cura dell’ idrope astenico, non si dee trala- n ’ 
sciare di far anche menzione degli stimolanti 
esterni - Le cantarelle cioè, delle quali è già 
nota 1’ azione che hanno su tutto il sistema , 
ma massimamente sulla cute, mentre ristagna- 
no gli amori nel tessuto celluloso, non rara- 
mente producono un grande effetto, e non so- 
lamente impediscono, cangiano la morbosa se- 
crezione, ma ancora promuovono l’assorbimento 
del siero travasato. Ci dobbiamo però astene-* 
re di abusare di tanto stimolo, allorché la po- 
tenza vitale delle parti infiltrate, e giù troppo 
distese, è quasi spenta, mentre allora ne suc- 
cede facilmente la g3rigrena, che è sempre da 
temersi . Più frequentemente si usano i vesci- 
canti , quando sembra che lo stimolo dell’esan- 
tema , dell’ impetigine , o dell’ artjntide voltati 
troppo a buon’ora dalla cute e dalle parti ester- 
ne , vada ad irritare le interne, e che abbia 
aumentate, e mutate le secrezioni sierose. 

L’ idrope prodotto da stimoli maggiori, cheCura dcl- 
appena non esauriscono la forza vitale, richie- 
de più forti eccitanti, più spiritosi, aromati JS ‘ ' 

ci, volatili, senza però tralasciare anche gli 
altri (28) . 

Noi già esponemmo non tanto gli esernjq, 
certamente che ci appartengono(§. 745.), d’idro- r °^ c " 
pe nato da soprabbondanza , e non certamen- 
te da difetto di forze vitali, quanto eccitato per 
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diversi stimoli, specialmente poi pei soppressi 
profluvi del sesso , o abituali . Già l’ istesso vec- 
chio di Coo apri la vena agl’idropici, che era- 
no nel fior degli anni , o che erano attaccati da 
questo male nella primavera, o oppressi da una 
difficile respirazione. Gli uomini ancora dell’u- 
no e dell’altro sesso, d’altronde robusti, che 
sono quasi nell’età fra il quarantesimo quarto 
e il cinquantesimo anno non una sol ( volta sono 
assaliti, come avvisò giustamente un’esperto chi- 
rurgo Inglese , dall’ idrope energico ; nel qua- 
le stato adunque di cose , non si potrà avere 
altro ajuto che dal metodo debilitante . Que- 
sta maniera di medicare l’ idropi fù anche con. 
fermata dall’ osservazione di un celeberrimo 
scrittore di cose mediche, che ci precedè nella 
•cattedra di Vienna ; in Francia poi da un’ uo- 
mo illustre nel raccogliere l’ istorie e cura dei 
malati degli spedali militari , Una ragazza 
di anni quattordici, come leggiamo, alia qua- 
le era stata già fatta per quattro volte la pa- 
racentesi per un’ ascile, guarì perfettamente, 
essendo finalmente alla medesima comparso 
un’ abbondante flusso emorroidale. 

In questo stato adunque dei malati si deb- 
bono evitare tutti quei rimedj che più stimola- 
no, e si debbono adoprare quelli che restitui- 
scono un giusto equilibrio alle funzioni del cor- 
po. Quindi debbonsi proibire i cibi troppo su- 
gosi, nutrienti, specialmente di natura anima- 
le, le bevande spiritose, e i diuretici di un più 
attivo effetto. Si debbono poi ordinare una mag- 
gior quiete di animo e di corpo, leggieri medi- 
camenti che sciolgano il ventre, e che insieme 
facciano separare maggior copia di orina , spe- 
cialmente il cremor di tartaro e nitro, avanti 
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poi tatti , il salasso, o 1’ applicazione delle san- 
guisughe intorno la vulva, o all’ano, e di tem- 
po in tempo ripetere tanto l'uno, che l’altra. 

Nell’ idrope tonico, disse un celebre medico di 
Filadelfia , furono spesso di un grande ajuto il 
terrore, e i digiuni . 

Le ostruzioni dei visceri, se sembrino es- 
sere state più la causa che V ejfetto dell’ idro- 
pe , — lo scorbuto , la lue venerea , mali tal- 
volta compagni dell’ idrope, richiedono un me- 
todo, da esporsi altrove , che sia appropriato ai 
medesimi . Troppo spesso i medici, attenti per 
lungo tempo nel risolvere le ostruzioni, o mai, 
o con danno dei malati , coi rimedj cosi detti 
risolventi, e coi continui purganti, aumentarono 
l’ idrope , da non più guarirsi con alcuni di 
quei rimedj , coi quali pretendevano di risana- 
re. I vizi organici non ammettono perlopiù al- 
cuna medicina, come già spessissimo dicem- 
mo, tranne la pagliativa . 

La seconda indicazione è appoggiata alla Evaeua- 
evacuazione delle acque morbosamente sepa-f* one <lel * 
rate, e raccolte, ed in parte, come avvisammo, 
si compisce, essendo già tolta la causa del ma- 
le, nel modo predetto, o almeno non facilmen- 
te senza quella, se non che con breve sollievo. 

Nel caso contrario ci sforziamo di far ciò cogli 
ajuti tanto medici , che chirurgici. 

L’ arte medica dunque si sforza per mezzocoì rime- 
dei linfatici di portar fuori pei dutti esoretorj d i interni, 
del corpo , e mentre sono impervj i pori della 
cute, o per secesso, o pei reni, o per 1' una e 
per l’altra } via, le acque stagnanti o nel tessuto 
celluloso , o nella cavità del corpo, e per l’azio- 
ne di uno stimolo applicato agli organi secre- 
torj , ed escretorj. L’uscita delle acque, che ai 

t , 
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Coi pur-fà p er ] e T ; e biella orina, è sovente pii sicura t 
* anu ‘ e meno nemica delle forze ; nel principio pe- 
raltro del male, quando i m dati sono più giova- 
ni e meno irritabili , quando nè ostruzione, nè 
«cirro occupino il ventre, quando Pidrope non 
abbia origine da qualunque profluvio, dalla diar- 
rea , dissenteria , emorroidi , saià lecito ancora 
di portar fuori le acque per gl’ intestini , -* non 
facilmente però senza danno per tutte e due le 
vis. Non si dee per altro passare sotto silenzio 
una recentissima osservazione di un medica 
Francese , dell* idrooe endemico nei luoghi pa- 
d ulosi della Fandea , osservazione eh’ è più fa- 
vorevole ai rimedj idragoghi, e che appena 
non esclude i diuretici, e anche Pistessa be- 
vanda. 

Quando dunque vogliamo portar fuori le ac- 
que per la via bastantemente dubbiosa degPin- 
testini, non saranno avvant 3 ggiosi i più miti ri- 
medj, ma quelli alquanto più forti, colla radice 
cioè di sciarappa , colle foglie di sena , o col 
mercurio dolce , che ci fu spesso utile , o con 
un sale medio e Possimiele scillitico in forma 
di elettuario, - spesso poi si richiedono i dra- 
stici , come la gomma gotta , la scamonea, Pe- 
laterio dati due o tre volte per settimana . Ra- 
ramente peraltro, se pur mai , si presenta l'oc- 
casione di prescrivere i rimedj , come chiamano 
idragoghi (29) . 

Questi precetti più sicuri dell'arte forse fa- 
ranno sì che ii medico non renda la salute ad 
uno o ad un’altro malato tra molti idropici, 
che un’audace impostore avrebbe risanati ; ma 
d’altronde quello conserverà alla patria più 
cittadini, che questo, essendosi infiammati e 
•facelati gl’intestini, avrebbe uccisi. 
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Sebbene sia vero essersi sciolto l'idrope più 
frequentemente pei reni , che per tutte l’ altre 
vie insieme prese, non sidee qui peraltro dis- 
simulare, che diuretici decantatissimi in que- 
sto male non produssero spesso effetto alcuno 
sui reni , e che l’orina da quelli non soffri la 
più piccola mutazione o nella quantità, o nel- 
l’ indole. Spessissimo ancora i rimedj più forti 
di questo genere, coi troppo stimolare, sogliono 
inpltre produrre una più scarsa separazione di 
orine, e, o provocata, o accresciuta la febbre, 
convertire le medesime in un vero e fetente lis- 
sivio. Tuttavolta si dee tentare la cosa ; e fre- 
quentemente un rimedio che non giovò ad uno, 
fu ad un’altro moltissimo vantaggioso . St dee 
peraltro cominciar sempre dai piu miti , e, col- 
la dovuta cautela alla sensibilità, e debolez- 
za dei malati, passare in seguito ai più forti. 

Perchè questi ultimi sono stati invano ado- 
prati, avremo noi forse il diritto di biasimare i 
diuretici più deboli? Noi risanammo un’idrope, 
al quale eràrio stati per lungo tempo prescritti i 
più potenti diuretici , con continuo aumento del 
male, con una dose del medesimo rimedio ri- 
dotta soltanto alla quarta parte. Nissuno aju- 
to avea giovato in un avanzato idrope, allor- 
ché, come riferisce un’uomo celebre di Vien- 
na , un medico, sembrandoli di niente poter 
fare , prescrisse del rob di sambuco : donde , 
venuta una copiosissima secrezione di Orina, il 
malato risanò. 

Non ci maraviglieremo pertanto, che o il Coi più 
sugo di recente espresso dei millepiedi col vi- 
no sia stato salutevole in alcuni idropici , che 
per altro mai tale a noi si mostrò; o che i se. 
mi di senape non ammaccati presi mattina e 
Frank T. Vili. P ri. 8 
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sera nella dose di un pieno cucchiaio, abbiano 
a quelli restituita la salute , -- o che l’ ossirnie- 
le colchico , solente da < oi in molti prescrit- 
to, ma che fu soltanto salutate in cinque de’ no- 
stri malati, abbiti giovato, - o che i inalati sia- 
no stati liberati dalle acque colla infusione ac- 
quosa delle bacche di ginepro , il che inai da 
questa sola ottenemmo , -o,come noi vedem- 
mo, che la radice di ononide spinosa cotta 
nell' acqua abbia fatto separate abbondanti ori- 
ne,-- o finalmente, per tacerne altre cento, 
che la lattuga virola , la quale da noi mai , 
ma dai medici di Piemia , appresso i quaii 
incominciarono per altto le lodi di questa pian- 
ta , fu prescritta sebbene ora raramente, ab- 
bia ad altri arrecato del vantaggio. 

Che se sia questione di più miti rimedj nel- 
l’idrope, confessiamo che da nessuno di quelli 
abbiamo avuto tanto vantaggio, quanto dal cre- 
more ili tartaro , ( se peiò il inalato non abbia 
la diarrea ), come l’ insegnarono gli atti di Ho- 
logna , o dal cremor di tartaro solubile som- 
ministrato per lungo tempo dalle due dram ne 
all oncia, e fino all’oncia e mezza nello spazio 
di un giorno e di una notte, e ordinato o solo , 
o col rob di sambuco, o coll’ ossiiniele sciiti ti - 
co , e cobo spi' ilo di sai marino dolcifi-ato. 

. La costante osservazione poi dei medici as- 
segnò, irà a più efficaci diuretici, il primo po- 
sto tanto ai sali alcalini , o puri, o saturati con 
un 5 acido vegetabile, «piatito ai bulbo della scil- 
la manna , e li almenfe ad un più recente ri- 
medio , alla digitale purpurea . 

Alcuni grani soltanto di sale alcalino aggiun- 
ti ai rimedj amari , e ripetuti per alcuni gior- 
ni g.à promuovono sovente abbondanti orine : 


I 15 11 O P K ll5 

3 ommìnistrati in maggior dose, irritano troppo, 
e possono produrre la febbre, da temersi nel- 
l’idrope. Q lindi già gli Arabi raccomandarono 
Y orine di pecore, di asini-, e medici una volta 
celebri d’ Italia quella di giovenca come un 
potente diuretico nell’ idrope da darsi nella do- 
se li quattro è più oncie per giorno . Di più 
frequente , e più sicuro uso sono gli alcali satu- 
rati con un’ acido, se non sollecitano troppo il 
ventre . 

8’ infonde cioè per un giorno a freddo in du® 
libbre di vino del Reno, o della Mosella una 
libbra di ceneri vegetabili con un’ oncia di erba 
assenzio, deda colatura poi filtrata se ne di a 
bere dueoncàe, due o tre volte nel corso di ore 
ventiquattro; o, pel medesimo uso, si scioglie 
oncia una di sai* alcalino vegetabile nella pre- 
detta quantità del medesimo vino . Non im- 
porta molto , che sia stato bastantemente satu- 
rato di sale alcalino. In vece del vino possono 
prendersi dodici libbre di birra recente con 
una libbra di ceneri, alla quale si aggiungono 
quattro oncie di limatura di marie, e due on- 
cie di semi di senape: e dopo aver tenute que- 
ste sostanze in digestione per due giorni si 
colano , e si dà ai malati tre o quattro volte 
il giorno un mezzo bicchiere di questo liquido . 

Il bulbo della scilla marina , anche fresco, 
s’infonde nel vino colla scorza di cinnamomo, 
e colla radice di enula campana; o si prescrive 
in forma di pillole , mescolato con una eguale 
porzione di estratto amaro , e di cardamomo 
minore j.o ancora triturato con un’acqua aro- 
matica , aggiungendovi la nafta di vetriolo , e 
un grato sciroppo ; -- o si somministra in pol- 
vere, debitamente seccato j — o si dà in forma 
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dì estratto acquoso ; ■- o sotto quella d’ infu- 
sione acetosa , o finalmente unito all ’ ossimiele 
si aggiunge ad altri . Questo recente bulbo pe- 
raltro è solito cagionare sovente gran disturbi, 
nausea, e vomito ; nè certamente, acciò la sed- 
ia faccia separare maggior copia di orine , bi- 
sogna che da quella si risvegli la nausea. Noi 
osservammo avere arrecato gran giovamento nei 
deboli Falcali vegetabile saturato coll’aceto scil- 
litico, aggiungendovi l’acqua di bacche di gi- 
nepro ed un grato sciroppo. In Pietroburgo 
vedemmo , che fu guarito un grande ascile ri- 
belle agli altri ritnedj , e l’edema de’ piedi con 
un’ oncia di cremar di tartaro solubile, e o=si- 
miele scil litico , con due dramme di spirito di 
sai dolce, ed otto oncie di acqua di menta pi- v 
perita, da prendersi ogni due ore mezza oncia * 
di questo rimedio, e di ungere i lombi del ma- 
lato due volte il giorno con un linimento com- 
posto di due dramme di spirito di trementina 
sbattute col rosso dell’ uovo , e coli’ acqua . 

Noi esperi mentammo spesso grandissima , 
e spesso nessuna virtù della digitale purpu- 
rea nel cacciar fuori le orine degli idropici . 
A:»pena che fu conosciuta l’efficacia di questa 
pianta, noi i primi ne facemmo in Italia l’e- 
sperimento . Essendo poi mancata la digitale 
purpurea, si fece uso della lutea con effetto pe- 
raltro minore , se non si adoprava in doppia do- 
se . Noi non per anche potemmo sperimentare , 
se la digitale epiglottide , per la rarità di questa 
pianta, sia dotata della medesima attività della 
✓ purpurea , come l’ insegnò uri nostro uditore, ora 
illustre Presidente dell’istituto clinico di Pa- 
dova . Essendo bastantemente noto, che queste 
specie di digitali producono in molli un notabi- 
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le lentore dei polsi , non possiamo poi assicu» 
rare , perchè privi di esperienza, se quella che 
si chiama ferruginea agisca con più veemen- 
za , e accresca ancora il numero delle pulsazio- 
ni delle arterie, come da qualcuno è stato det- 
to . Noi mai prescrivemmo le foglie fresche 
di questa pianta pel timore della virulenza, e 
facile ipercatarsi delle medesime. 

Qualunque volta poi che tanto la scilla mari- 
na , quanto la digitale purpurea abbiano mosso 
troppo il ventre , per non restare defraudati per 
quella strada del loro buono effetto, si dcbbo- 
\ no unire a quelli l’oppio, e la polvere della ra- 
dica di colombo . 

Molti esempj d’idrope risanato, non però 
quelli, che, non molti, noi stessi facemmo, 
raccomandano il sugo d’ iride palustre . 

Dall’uso interno delle cantaridi osservam- 
mo non solo non aumentarsi la separazione del- 
le orine, ma rendersi anche incomoda l’escre- 
zione delle medesime . Noi sappiamo peraltro 
che nella Lituania fu risanato un grave idrope 
con quattro grani di quelle mescolate ad una 
libbra di emulsione di mandorle , della quale il 
malato dovea prendere un cucchiajo ogni ora. 
Tuttavolta crediamo essere molto sospetto tanto 
ilmeloe vescicatorio , quanto il majalis , che 
altri lodarono. Nè facilmente ardiremmo di 
servirci del tabacco lodato moltissimo nell’idro- 
pe da un’ autore Inglese . 

Non tanto di rado 1’ osservazione insegna , 
che non si dee per sempre rinunziare ad un ri- 
medio spesso vantaggioso in altri in casi simili , 
per la ragione che in un tempo del male non ha 
prodotto effetto ah uno. Così ricevemmo nell' i- 
stituto clinico di Pavia una vergine «scitica , e 
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prescrivemmo alla medesima un rimedio com- 
posto della radice di sciarappa con un sale 
medio, e coll* ossimiele seillitico. Non avendo 
questo mostrato virtù alcuna , passammo per un 
mezzo anno ad altri medicamenti , e certamente 
decanta tissimi nell’idrope senza che questi aves- 
sero prevenuto l’aumento del male. Èssendo 
finalmente entrate le vacanze accademiche , 
questa malata ritornò dai suoi genitori abban- 
donata alla sorte . Dopo quattro mesi, quella, 
non per anche annojata della nostra cura, -ven- 
ne di nuovo da noi. Prescrivemmo un’altra vol- 
ta alla medesima l’antico rimedio, che abbia- 
mo di sopra indicato, e da questo solo , in bre- 
ve tempo, fù felicemente vinto l’idrope. 

Bastano qui questi ajuti dell’ arte medica per 
opporsi all’idrope ! Che se poi a questi stessi, 
per qualunque ragione, abbia resistito pertina- 
cemente il male, allora la chirurgia tenta di 
aprire le strade alla colluvie sierosa , e così , co- 
me certamente è permesso , rimediare agli ef- 
fetti almeno della morbosa raccolta delle acque. 
Di questo ajuto per altro dell’ arte salutare ne 
parleremo più opportunamente nella cura spe- 
ciale dell’idrope. 

^nv-le** essenc *° t0 ^ ta causa e gl’ effetti dell’i. 

scemi . d ro P e ) appena che l’umore acquoso è uscito dal- 
la cavità del corpo , subito di nuovo vi pullula , 
e spesso anche prestissimo vi si raccoglie . 
Quindi non uno nè sempre il medesimo meto- 
do di medicare guarentirà in tutti un sì tristo 
successo, ma dopo un idrope energico , se tutto- 
ra predominino le forze , si dee continuare per 
lungo tempo tanto nel vitto più parco e poco 
nutriente, quanto nella proibizione degli stimo- 
lanti , e finalmente in quei rimedj , che resti- 
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tuiscouo l’ equilibrio , nè si dee pensare ad al- 
cun rimedio, come chiamano, corroborarne. ÌNel- 
l’ idrope poi prodotto dalla debolezza si debbo- 
no ordinare cibi nutrienti, e di facile digestione, 
specialmente animali , rimedi poi che con ade- 
quato stimolo restituiscano le forze perdute, 
cioè gli amari , il decotto di scorza, la tintura 
di marie, senza però trascurale quelli che fa- 
voriscono una piè abbondante separazione di 
orina; non si debbono inoltre trascurare gli a- 
juti esterni, come gli eserizj del corpo, ma con 
un dovuto vestiario, sotto uri cielo sereno e tie- 
pido , tl sollievo dell’animo, le frizioni , le fa- 
scie per mezzo delle quali sieno sostenute le par- 
ti solide per troppo lungo tempo distese, rila- 
sciate, e cose simili . Se sembri che 1’ ostruzio- 
ne abbia dato origine all’idrope , tosto che que- 
sto è stato vinto, debbono prescriversi quei ri- 
medj che toglier possano l’ infarcimento che 
forse restò, con gran cautela per altro, accioc- 
ché col risolvere non s’indebolisca il vigore 
delia parte, gli estratti cioè di tarassaco , di ci- 
coria silvestre colla terra fogliata di tartaro, col 
gomma ammoniaco, col sapone medicinale , o 
anche l’unguento mercuriale; che se poi que- 
sta istessa debolezza , che avea prodotto l’ idro- 
pe , abbia dato anche origine, all' ostruzione , si 
debbono adoprare allora soltanto quelli , che ri- 
guardano quella , e i gradi della medesima , co- 
me sopra esponemmo ^ 

§. yo5. Premessi i generali precetti che a P ^“” 0 del * 
partengono alla cura dell’ idrope , ci sari per- S p eC ,aie*. 
messo di essere più brevi nell’esposizione di 
quelli, che riguardano le diverse specie di que- 
sto morbo . 

£ primieramente V idrope celluloso , o in Deii’L 

, *«Uulos«. 
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tercutaneo il più comune fra tutti , e autore 
• più frequente di tutte l 1 al tre specie ( §. 735 . ), 
siccome si fa più sovente, in paragone degli al- 
tri, vedere ai medici; cosi ancora dall’aumen- 
to e trascuranza di quello, offrendo una imma- 
gine bastantemente pronta dei mali che sono 
imminenti, richiede un prontissimo ajuto da 
quelli . Secondo poi la diversità delle cause, 
donde procede questo male ( §. ), bisogna 

che quest’ ajuto sia ora l’uno, ora un altro. 

Ddl'ìper- Più spesso forse quest’ idrope intercutaneo , 
sterne©, qualunque altro, ( sebbene la cute ovunque 
tumida, qualche volta anche infiammata, appe- 
na permetta che si appalesino le arterie oppres- 
se dalie acque, e quasi sottratte al tatto delle 
dita ) dee ascriversi ad una morbosa energia 
del corpo; nel qual caso , da ricavarlo dall’ indo- 
le della malattia regnante peonie della scarlat- 
tina, o di un’altro esantema, o da quella del- 
l’individuo, e delle cause pregresse, si dee ado- 
prare un metodo debilitante , che noi assegnam- 
mo ( §. 754. ) all’ idrope iperstenico . Quindi 
si debbono ordinare talvolta il salasso, perlopiù 
ripetuto, l’evacuazione del ventre, non per al- 
tro violenta, la bevanda acidula, quasi fredda, 
un vitto poi poco nutriente, e la quiete del- 
l’ animo e del corpo . 

Deli’aste- Più frequentemente per altro l’ idrope cellu- 
n,ca • loso , 0 per la nativa lassezza della cute , e dal- 
la inerzia di quella per la pinguedine innanzi 
raccolta, o perchè, spogliata, dopo gravi ma- 
lattie, della sua epidermide, siasi fatta più sen- 
sibile , più debole o semiparalitica, 0 perchè sia 
stata esposta al freddo, specialmente umido, 
riconosce un carattere adinamico , e, dal farsi 
quasi inversamente la traspirazione, inonda di 
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sotto la cute turgida e debole. In questa circo- 
stanza dunque di cose si dee raccomandare tan- 
to una cura diretta a togliere la causa donde eb- 
be origine l’ idrope , quanto a ristabilire la cu- 
tanea traspirazione . Quindi nel primo caso è in- 
dicato il decotto di scorza peruviana col sale al- 
calino vegetabile saturato per mezzo dell’ aceto 
scillitico , e collo spirito di nitro dolce; nel se- 
condo poi o il cremor di tartaro solubile con 
refratta dose di tartaro emetico, col rob di sam- 
buco, o collo spirito di sai dolce, o l’acqua di 
fiori di sambuco, di prezzemolo coll’aceto am- 
moniacale, c vino aromatico. Se vi sieno una 
gran siccità e tensione della cute conviene ado- 
prare il bagno di acqua tiepida, nel quale sia- 
no state bollite dell’erbe aromatiche, o del ca- 
lamo aromatico . Delicate frizioni con panni la- 
ni imbevuti di un fumo aromatico fatte nell’ ore 
di mattina , quando l’ edema delle gambe è al- 
quanto diminuito, un vescicante poi , se già una 
maggiore tensione e sensibilità non ricusi que- 
sto stimolo, applicato ora quà ora là, eccite- 
ranno potentemente i vasi della cute troppo pi- 
gri ad assorbire (5o). 

Essendo poi accaduti molti esempi di uomi-. Sc . ar . 5Cc ' 
ni anasarcatici , e onesi alla cute per un caso della cule 
fortuito, o dal fuoco, o per altro motivo, e su- 
bito poi votati di tutte Tacque per questa stes- 
sa o ferita, o bruciatura della ente, e perciò 
fu già anticamente tentata la scarificazione 
bastantemente ampia, che penetri nel tessuto 
celluloso, ma non tanto profondamente , e spe- 
cialmente poi l’incisione verso il calcagno. Av- 
viene peraltro, che un ajuto di tal sorta , per le 
già troppo abbattute forze dei malati , special- 
mente allorché sia successo il raffreddamento 
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delle gambe , che difficilmente si può evitare 
pel continuo afflusso dell’ umore stagnante, so- 
vente acrimonioso, avendo prima prodotto una 
risipola nella parte incisa , o un ulcere impuro 
e spongioso, abbia finalmente cagionata la gan- 
grena funesta ai malati: quando da un’altra par- 
ie le piccole fetite forse della fatta scarificazio- 
ne già troppo presto chiuse, avanti che abbia- 
no portato fuori molto siero, possono talvolta 
' rendere inutile tutto il benefizio della intrapre- 
sa operazione . Che se vi sia il coraggio di ten- 
tare questo mezzo, non bisogna aspettare che 
le forze del malato sterro tanto indebolite ; e 
quando poi è stata fatta la scarificazione , che 
dee essere una, e sottile, ina bastantemente pro- 
fonda , fa d’uopo tenere la piccola ferita asciut- 
ta, e conservare un moderato calore alla parte 
tagliata. Ci dobbiamo anche guardare, che,' se 
forse esca moltissimo umore e presto dalla feri- 
ta , il che accadde ad un medico una volta illu- 
sile di Brettagna , non si rovinino le forze del 
inviato con pencolo della vita. Quindi queste 
debbono sostenersi col brodo di carne, col vino 
generoso, ed altri rimedj eccitanti; le parti poi 
solide divenute flaccide debbono fortificarsi col- 
le fascie . Se la tensione, il rossore e dolore ab- 
biano circondata la ferita, si dee fomentare la 
parte affetta con un tiepido decotto emolliente, 
ni quale si aggiungerà una porzione di una in- 
fusione di un’etba aromatica e di spirito di 
vino canforato (5 1 ) . 

l’er quella ragione poi che già dicemmo dell* 
edema delle gambe negl'idropici, perl’istessa 
ancora si dee scarificare negli adulti l'anasar- 
ca delle parti genitali, se aitrimeuti non pos- 
sano liberarsi dalle acque raccolte in gran quan- 
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tità, sebbene qui ancora ci affliggano i pericoli 
della gangrena . Noi preservammo da una im- 
minente gangrena le scroto di un' uomo disteso 
moltissimo dalle acque, e spontaneamente ge- 
mendo un livido umore, avendoci sparso sopra 
della scorza peruviana sottilmente polverizzata, 
alla quale fu mescolata una piccola dose di can- 
fora sciolta. Nei bambini poi le fornente secche 
di erbe aromatiche, o la ripetuta fumigazione 
di zucchero gettato su i carboni, o altri, che 
anzi il solo uso dei calzoni dissipano per lo più 
il tumore acquoso dello scroto venuto dal raf- 
freddamento di questa parte (3a). 

É cosa pericolosa di trattare col ferro, per le 
facili convulsioni del bambino,* quei tumori qua- 
si cistici , che nascono da un parto laborioso al 
cranio del feto; basta mettervi sopra il solo 
cotone asciutto, al quale vi sia unito un pez- 
zetto di canfora. L’edema del capo venuto in 
seguito di una più leggiera causa lo dissipano il 
berretto o sacchetti ripieni di erbe aromatiche 
con poca canfora tiepidamente applicati. Così 
un medico una volta celebre di Basilea dissipò 
al vertice di due bambini già da molto tempo 
usciti dall’ utero, tumori, della grandezza di 
un’ uovo , molli , indolenti, scoloriti , e ripieni 
di un fluido sieroso, con sacchetti ripieni di er- 
be, come chiamane, discuzienti, e infusi nel 
vino caldo . In un male alquanto maggiore si 
richiedono più potenti ajuti dell’ aite. Così gli 
antichi insegnarono, che per risanare l' idroce- 
falo ( esterno ) era necessario tesare il capo fi- 
no alla cute, quindi mettervi sopra la senape per- 
chè esulceri, che se ciò poco gioverà, si dee 
mettere in uso la lancetta . « Imperocché se 
fosse piccolo il tumore , essi avvisarono, che 


I. celiai, 
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dee dividere l’apice con una sola sezione; sé 
maggiore dovranno farsene due o tre, o anche 
di più , in proporzione delb grandezza , nei luo- 
ghi comodi all’ efflusso delle acque - Che se la 
raccolta delle acque si facesse sotto il musco- 
lo delle tempia, comandarono , che si doves- 
se allora aspettare finché l’umore fosse in mag- 
gior quantità, per non tagliare il muscolo, e 
che quindi si facesse la sezione ai lati del me- 
desimo; e che, se l’umore fosse contenuto pro- 
fondamente sotto il muscolo, si dovesse fa- 
re due sezioni da ogni parte ai lati dell’istessó 
muscolo ?>. Alcune osservazioni di recentissimi 
medici corrispondono benissimo a quelle degli 
antichi . « Ad una donna cioè di anni cinquan- 
ta , tormentata da un crudele interno dolore di 
capo; crebbe finalmente all’esterno tanto la 
testa da un tumore edematoso, che sembrava 
maggiore del doppio, non potendo più aprire 
gli occhi, ed essendo gonfiati gli orecchi fino 
alla grossezza di un pollice. Da questo tumore 
fu non poco sollevato l’interno dolore di capo. 
Nella cura poi fu perforalo il capo con diverse, 
piccole ferite fatte qollà lancetta, dalle quali 
stillò copiosamente un sieroso umore, e così il 
capo in pochi giorni disenfiò moltissimo, e la 
malata , messa sulla testa una cuffia di erbe 
aromatiche, ricuperò la salute » . Un caso qua- 
si simile di atroce cefalea acuta terminata in 
un gran tumore della fronte, iù già da noi 
descritto (§. 329. ). Una bambina di due me- 
si era affetta da un tumore del capo grandissi- 
mo e trasparente owinque del medesimo colo- 
re. Il tumore elevato in alto cedeva al tatto, e 
di nuovo sorgeva ; compresso poi manifestava 
senza dolore il moto dell’acqua ondeggiante < 


Digitized by Google 



I D R O P E 125 

Avendo messo per qualche tempo sul capo to- 
sato un caldo cataplasma preparato colla polve- 
re di cocomero salvatico ( inornordica elate-» 
riutn ) e iride, deli’ una e dell’altra, una mez- 
za oncia , una di semi di cumino, e due oncie 
di farina di fave e miele, a poco a poco dispar- 
ve tutto il tumore. Nell’ esempio ( §. yo5. ) 
dell’ Qomo esternamente gonfio al capo da una 
ostinata cefalea , il cauterio abbruciato alia par- 
te .posteriore del capo prtpaiò l’esito, con fe- 
lice successo, all’icore nascósto, come sembra, 
sotto il pericranio. 

Nell’ idrocefalo, come chiamano, esterno, 
un egregio Chirurgo Romano consigliò le fo- 
rnente di aceto scillitico. Qualunque volta cer- 
chiamo di soccorrere malati con rimedi esterni 
di tal natura, non dobbiamo trascurare di op- 
porsi alle cause, se si rendano quasi manifeste, 
nè agl’interni ajuti , che raccomandammo nel 
idrope . 

È molto lontano dal vero se crediamo, che 
tumori al capo di tal sorta, se mantengano scam- 
bievole commercio colla cavità del cranio, o an- 
cora , se oltre Tacque , contengano una parte del 
cervello, ammettano tanto facilmente T ajuto 
chirurgico. Accade peraltro che queste cose di- 
pendano meno dalla primaria disposizione del 
- feto all’idrocefalo , che da una più tarda ossifi- 
cazione, come chiamano, in uno o in un’altro 
punto del cranio ; il qual difetto di particella os- 
sea non oltre modo cospicuo non è da disperarsi, 
che, dopo alcuni mesi dalla nascita, non possa 
risarcirsi . Così, come leggiamo negli atti delia 
K. Accademia dei Chirurgi di Parigi, intorno la 
sutura lambdoidea di un bambino tuttora tene- 
ro comparve un tumore ripieno di acqua della 
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grandezza di un uovo, il qual tumore areali» 
alcuni consigliato di aprirlo col ferro. Per con- 
siglio però di un altro chirurgo vi fù messa so- 
pra uia lastra di piombo, che moderatamente 
lo comprimesse, e con questo solo ajuto quell' 
apertura a poco a poco si riempi di una mate- 
ria ossea, e cosi si dissipò il tumore acquoso. 
Anche i mezzi, che altri adoprarono, furono 
qualchevolta , in simili circostanze di cose, co- 
ronati da un egual successo. 

CnradeU’ §, N/i già confessammo ( §. 702. ), che 
1 rocet. u prognostico dell'idrope del cervello è mollo 
funesto; appena rimane a noi di proporre il 
metodo curativo per risanare questo male sì 
funesto, quando una volta ò conosciuto , se non 
l’andiamo a cercare nelle osservazioni fatte da 
altri, che sono più abbondanti delle nostre . Ma 
nè a noi pure mancano esempj di bambini, i 
quali, avendo presentati sintomi equivoci del 
primo stadio, possiamo pretendere, con egual 
diritto degli altri, essere stati da noi risanati 
dall’idrope del cervello. Il dubbio per .altro che 
vi è nella diagnosi mai costituirà una base ba- 
I stantemente solida della indicazione; 0 se da 

quello aspiriamo ad acquistare la gloria di un 
più felice evento, non crediamo che ci potrà 
meritare il nome di millantatori ( 33 ). 

Del ero- ^ e ^ cron ^ co idrocefalo che gettò 1 suoi fon- 
nìco. damenti neiristesso utero, o che si manifestò, 
subito dopo il parto, 0 che già si sviluppò nel- 
la prima infanzia , non è certamente concesso 
alcun potere all’arte medica. Se peraltro que- 
st’ idrope , 0 anche l’acuto , come lo dimostrano 
pochissimi esempi ( §• 7^ 4* ) > muti in un’ altra 
meno nobile la sua antica sede, o passi in 
un’altro male meno grave, l’inaspettato tra- 
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sporto di questo renderà il medesimo più trat- 
tabile ,*e indicherà un metodo di medicare pro- 
prio alia natura, ora p.ù conosciuta del morbo . 
L’ idrocèfalo cronico , lasciato a se stesso , seb- 
bene già spesso nei primi anni letale, si pro- 
lungò talvolta fino al ventesimo, ed anche al tren- 
tesimo anno di età; e queste tregue del male 
si abbrevierebbero certamente dai tentativi trop- 
po solleciti dell’arte. Le fascie , che forse im- 
pedirebbero che il cranio si distendesse molto 
dalle acque, queste stesse esercitando la loro 
forza sul cervello , perchè non lo possono sulle 
ossa, provocherebbero uno stato saporoso, più 
presto certamente mortale, del malato. Ci ma- 
ravigliamo pertanto della testimonianza di un 
medico Francese una volta famoso: vale a di- 
re, che con una fascia, che chiamano di Gui- 
done, accomodata in furma di cuffia , die in- 
viluppi tutfo il capo , e rinnovata ogni giorno 
per lo spazio di quindici giorni, risanasse per- 
fettamente una bambina di poco venuta alla lu- 
ce , della quale era gonfio tutto il capo con gran 
dilatazione delle suture. Noi almeno dubitia- 
mo, non ostante l’apertura in questo caso del- 
le suture, se l’ acque, che formavano qui il tu- 
more del capo, fossero stagnanti più sotto la 
dura madre, che sopra quella, e sotto gl’ in- 
tegumenti del cranio , o fuori della cavità di 
questo. Noi restiamo egualmente in dubbio, che 
dal bagno di vapore ricevuto al capo idropico, 
sparisse, come dice un chirurgo Inglese , que- 
sto male, se forse l’idrope non era esterno ; 
nè maggiore effetto promettono o i vescicanti, 
0 il cauterio , 0 il setaceo . Se mai vi sono rime- 
dj da tentarsi nel principio del male , sembra 
«ertamente che debba riporsi qualche fiducia 
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In quelli principalmente che sostengono le for- 
ze , e promuovono il flusso delle orine, nel 
decotto cioè di scorza, di robbia , o garanza 
con un sale alcalino saturato per mezzo dell’a- 
ceto scillitico, aggiungendovi dello spirito di 
sai dolce, e talvolta nell’uso della digitale pur- 
purea col calomelano ( che per altro nessuna e- 
sperienza ce lo dimostrò). 

Forse la L’ oracolo poi del divino vecchio sornmini- 

p “ e r *.““r 8tra occasione ad una gran questione a se l’ac- 
capo! qua, egli dice, sia sopravvenuta nel cervello, 
in modo peraltro che succeda in uno adulto, 
d’altronde sano, se non risani dagli usati ri- 
medj , si dee perforare il capo fino al cer- 
vello » . Congetturiamo poi da ciò , che questo 
uomo immortale , il quale è giù noto quanto a. 
borrisse la sezione del calcolo , che costrinse 
con un giuramento ì suoi discepoli a mai in- 
traprenderla, non senza esperienza ó propria, o 
di altri, avrebbe tanto distintamente insegna- 
ta 1’ operazione , della quale trattiamo . Ed in- 
fatti i Greci medici del tempo posteriore, quan- 
do la raccolta delle acque si era fatta sotto la 
parte calva della testa, aspettavano, fintanto- 
ché fosse l’umore ridondante, e che si fossero 
più divise le suture, nel qual caso aprivano il 
luogo più prominente di queste. Vi fu peral- 
tro alcuno tra quelli, che confessò di non aver 
veduto alcuno liberato con quel mezzo dall’ i- 
drope del capo, e che ricusò di qui adoprare 
la mano chirurgica, sebbene alcuni chirurghi, 
come sembra , fatta la trapanazione all’intorno, 
sieno soliti risparmiare le ossa delta testa. Tut- 
tavolta sarà lecito dubitare, che se una tale o- 
perazione chirurgica , raccomandata da un’uo- 
mo sommo, avesse in tutti un funesto successo, 
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non si sarebbe potuta impunemente continua- 
re per non pochi secoli da molti in questo male. 

Che se peraltro richiamiamo all’esame l’au- 
dacia di alcuni, raccontata, e perciò da non ri- 
petersi in questo luogo, tanto dall’immortale 
scrittore delle sedi e cause delle malattie, quan- 
to da gran Medici, e Chirurghi non meno di 
Francia che di Germania ; bisogna che confes- 
siamo, che quella niente favorisce alla para- 
fatesi del capo, e non costa, se non che da 
un solo esempio , a noi certamente noto , e nep- 
pure bastantemente certo , che essa abbia gio- 
vato ad abitilo Dicono, cioè , che un contadi- 
no, impaziente di un’ostinato e crudelissimo 
dolore di capo d*l siero rinchiuso tra il cra- 
nio e la dura meninge , costrinse un veterina- 
rio a trapanarli il capo , donde, uscendo molto 
siero, del tutto risanò. Forse quel contadino a- 
vea sentito che i bovi risanano colla sezione 
dall 1 idrocefalo; e se vi siano alcuni che preten- 
dano, che queste bestie si ammalino soltanto da 
un esterno, come chiamano, idrocefalo; costa 
almeno con un più certo esempio delle pecore 
vertiginose , che il di lord cranio, quando so- 
no affette dalla tenia vescicolare , con bastan- 
te sicurezza si perfora con un ferro a tre punte, 
e che si restituiscono questi animali alla loro 
primiera salute . 

Noi certamente non abuseremo di questo e- 
setnpio delle bestie perforate nel cranio con fe- 
lice successo, per cagione dell'idrope, per 
trasferire l’argomento da quello all’uomo; quan- 
tunque riè in quelle , nè nell’uomo si può con 
certezza dire, se le acque stagnino tra le ossa 
del cranio e la dura meninge, 0 se tra questa 
fi la pia madre , 0 se finalmente tra la pia 
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madre e il cervello . Ma non tralasceremo però 
di dire, che la parte anche non piccola del- 
l’accusa contro la paracentesi del cranio è ve- 
nuta dalla poco fà ignota attività del cervel- 
lo di distendersi e svolgersi, senza risoluzio- 
ne , distruzione e liquefazione della sostanza 
midollare . Con tanta morbosa espansione poi 
del viscere resta sovente per lungo tempo intat- 
ta la più gran parte delle di lui funzioni ; e se 
fosse in quello eguale il potere di contrazione, 
o di ritornare ai suo solito volume dopo avere 
levate lentamente le acque, da questo argomen- 
to certamente questa difficoltà opposta alla pa- 
raoentesi carierebbe, mentre le fascie, nell’ i- 
slesso moderato efflusso delio acque , strette a 
poco a poco intorno ia testa potrebbero in qual- 
che modo supplire . Nè il coltello tricuspide 
applicato ali’ esteso cervello , disteso forse m 
una vescica , produce in questo una ferita tan- 
to profonda, come se fosse stato spinto nei gi- 
ri delle circonvoluzioni della midolla del cer- 
vello . Ed infatti un bambino non per anche di 
quattro mesi , nel quale , per un grande idroce- 
falo, un celebre chirurgo francese fece la pa- 
racentesi , ed inconsapevole feri la suddetta ve- 
scica , visse non solamente per cinque giorni, 
ma fu anche di buon aspetto, sebbene allora, 
essendosi cicè raccolte di nuovo dell’acque , mo- 
risse . Ma questo istesso tanto facile ritorno 
delle acque è certamente un grande argomento 
contro la paracentesi, perchè non toglie la cau- 
sa dell’ idrocefalo. Un eguale obbiezione si può 
anche fare alla puntura delle altre cavità idro- 
piche, nelle quali non può aspettarsi da una 
precedente infiammazione, il benefizio dell’ a- 
desione; nè peraltro è quella, per questa ragio- 


Digitized by Google 



I D R O P E l3l 

ne , totalmente rigettata. Il timore di un’uomo 
una volta grande, che mai, le meningi tagliate, 
tanto rilasciate, o crasse, come lacerate possa- 
no ridursi alla cicatrice , appena sembra esse- 
re sempre b istantemente fondato, se si fu at- 
tenzione a tju :l che sovente fa la natura neìle 
grandi offese della testa. Uro stato piti felice 
di cose potrebbe vedersi , quando le acque sta- 
gnantVnon più profondamente , che sotto il cra- 
nio, o la dura madre prevenissero che il cer- 
vello fosse offeso dal ferro . Ma peraltro anche 
in questo caso, essendo il cervello dal peso 
delle a'que compresso e ridotto ad un picco- 
lo volume , è da temersi , che la di lui intima 
struttura non abbia acquistata una offesa con- 
traria al prolungamento della vita. Cosi ( co- 
me si riporta nei co nmentarj medici degl’in- 
glesi ) fu aperto, ia un tenero bambino, colta 
lancetta un’ idrocefalo colle divise suture nel 
luogo nel quaie non poteva offendersi il seno. 
D. eoi ori eie di acqua chiarissima uscirono dal- 
la piccola ferita dalia compressione del cranio 
fatta con tutte e due le mani . Guarnito ora il 
capo con una fascia , il bambino stette bene . 
Nel terzo giorno fu levata una libbra di acqua, 
e nel sesto poi quattordici oncie . Sembrava o- 
ra che le suture si richiudessero, che il cranio 
ritornasse al suo consueto volume, e che ille- 
sa fosse la sanità del*bambino . Dopo un mese 
peraltro, accresciuta la mole del capo, bisognò 
farli una nuova incisione. Furono tosto levate 
dodici oncie di acqua, e dopo un mese trenta 
due oncie. Allocale forze de! bambino, fin allora 
intatte, incominciarono a indebolirsi , e dopo 
dieci giorni spirò. Dissedata ìa testa, il cer- 
vello fu trovato, come il medico si esprime. 
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consunto ( forse fu dada compressione ridotte 
ad un minor volume ? ) 

Con tanta poi estensione , o anche com- 
pressione del cervello non vi è più certamente 
speranza di recuperare la salute per mezzo della 
operazione chirurgica ; ed in questo caso ogni 
più audace sforzo dell’ arte condurrebbe ad una 
morte più pronta , ed all’-obbrobrio dell’arte sa- 
lutare. Imperocché nè il cranio liberato dalle 
acque tanto copiose si contrae come suole 1’ ad- 
dome dalla fatta paraeentesi , o può costringer- 
si in una maniera tanto eguale colla fascia; nè 
le piccole contrazioni di un viscere tanto molle, 
e tanto poco elastico basteranno, che il mede- 
simo ritorni bastantemente saldo alla primiera 
sede, e che efficacemente resista ad una nuova 
raccolta di a-que. Per la qual cosa, nei casi di 
un male che ha già durato molto tempo, volen- 
tieri ci sottoscriviamo all’ opinione dei più re- 
centi, di proscrivere cioè la puntura dell’idro- 
cefalo . Siccome peraltro 1’ umore acquoso non 
solamente soggiorna negl’ istessi ventricoli del 
cervello, quanto ancora tra il cranio e questo 
istesso viscere ; e siccome il cronico idrocefalo 
piesenta talvolta non tanto tina congenita di- 
sposizione del bambino all’idrope, quanto ur» 
effetto locale, o topico di una esterna violenza, 
da un parto laborioso, e da una caduta; e per- 
ciò , se fossero bastantenwmle sicuri i segni di 
questa differenza , e se una gran mole di acqua 
non per anrhe comprimesse il cervello , non ve- 
diamo cosa contraddirebbe, in un male d’al- 
tronde sempre mortale, al precetto Ippocratico. 
Questo almeno fin a qui sappiamo: che l’idro- 
pe dei ventricoli del cervello , sul principio , 
perlopiù di un lato avanti 1’ altro, produce siti-' 
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bini nervosi , e questi principalmente alla fac- 
cia , agli occhi, alle narici; allorché poi le su- 
ture più presto si aprono, e qualche volta an- 
cora divengono prominenti dalle acque sta- 
gnanti tra la testa e il cervello , allora il siste- 
ma nervoso, se s$ eccettui forse il sopore, è di 
gran lunga meno affetto . Ci dobbiamo ancora 
aspettare dall’idrope dei ventricoli del cervel- 
lo più presto che dalla semplice effusione del- 
1’ acque sopra il cervello , la descritta dispo- 
sizione dell’ orbite, e la convessità delle ossa 
parietali nell’ idrocefalo ; tutte queste conside- 
razioni della diagnosi , degne di essere ulterior- 
mente esaminate , 1’ affidiamo al giudizio degli 
esperti chirurghi , i quali furono arditi con feli- 
ce successo di tante operazioni in benefizio del 
genere umano . Che se mai poi sembri di pote- 
re intraprendere una sì dubbia operazione, non 
si dee levare tutta l’acqua in una sola volta, 
ma ad intervalli , e per piccoli fori del perfo- 
rato cranio, avvertendo d’impedire, per quan- 
to si può l’ ingresso dell’aria atmosferica . 

So tutto non c’ inganna ( imperocché in una*-- dell’ì- 
sì grande ambiguità della diagnosi, noi certa- 
mente non confidiamo, nè d insuperbiamo co- 
gli esempi delle nostre cure ) l’idrocefalo, eh’ è 
soggetto alle medesime leggi di tutte 1’ altre i- 
dropisie, non si dee combattere con altri pre- 
cetti dell’ arte fuori di quelli che si oppongono 
a queste . In quella maniera appunto poi che la 
cìnancke laringea , la peritonite delle puer- 
pere , appena non eludono ogni sforzo dell’ arte, 
se non ci opponiamo ai primi momenti dell’ag- 
gressione ; così la mortalità dell’idrocefalo dee 
ascriversi o al silenzio, o all’indole equivoca 
4ei segni , che non manifestano la prima inv*- 
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sione del male , e così al ritardato ajuto . Fin- 
ché poi la natura corrisponde al medico che 
attentamente la và investigando, troverà essere 
questo male un’affezione di tutto il sistema, 
ed ora energica , ora poi adinamica . 

Dell’ e- Nel primo caso dunque, se il male abbia 

Ber 61 co 'attaccato, dopo cause primieramente eccitanti, 
un bambino tìn qui vegeto, e di buona costitu- 
zione , specialmente con faccia rossa e accesa , 
con occhi splendenti, calore e dolore intensi, 
con polso frequente, alquanto duro e vibrato, 
acciò noi freniamo 1 ’ eccessivo trasporto degli 
umori al capo, la congestione e lo stimolo , o 
si farà un salasso, o si metteranno almeno in- 
torno gli orecchi , o le tempia , e il collo le san- 
guisughe , quindi poi si purgherà tanto per mez- 
zo dei clisteri, quanto con una medicina eva- 
cuante, per altro blanda , specialmente di mer- 
curio dolce, di rabarbaro e magnesia. Acciò 
peraltro non si creda, per l’indole infiamma - 
toria , come chiamano, che questo male sia 
sempre iperstemco , l’osservazione di uomini 
illustri ci avverte, che il salasso , e le sangui- 
sughe non solamente non giovarono, ma che 
piuttosto arrecarono del danno . Noi con altri 
non prescriviamo facilmente gli emetici, per- 
chè nell’ impeto del vomito impediscono il ri- 
torno degli umori, che con maggior violenza si 
portano ai capo. E vi fu ancora un cospicuo In- 
glese scrittore delle malattìe de’ bambini, che 
derivò ora una più frequente quantità di idro- 
cefali dal grande abuso degli emetici nei me- 
desimi . In quella maniera appunto che una 
volta noi avvisammo ( §. 221. ) della peritoni- 
tide delle puerpere ; così ancora nell’acuto i- 
drocefalo passa prestissimo il tempo di usare il 
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metodo debilitante, subentrando cioè nel se- 
condo stadio del male, la lentezza dei polsi; e 
mentre più raramente i medici , avendo appena 
il male assalito il bambino, sono cercati a soc- 
correrlo , e perciò questa ci sembra essere la 
ragione , perchè sia stato veduto , che il meto- 
do eccitante è stato di gran lunga più vantag- 
gioso che il deprimente . 

Tanto dunque in questo, quanto nell’ altroDeil’aste- 
caso, subito dal principio del male con bastan- nico " 
te certezza adinamico , fu ritrovato più op- 
portuno si T uso dei vescicanti applicati o al ca- 
po , o alla nuca , al dorso , o alle gambe , e quan- 
do il dolore tormenta anche 1’ addome , messi 
alla regione del fegato, come ancora quello del 
mercurio adoprato tanto internamente, che e- 
sternamente,e finalmente di quei rimediche più 
promuovono ) 'assorbimento del siero, e la se- 
parazione delle orine , come della digitale pur- 
purea, e della terra fogliata di tartaro. Quan- 
tunque poi già da lungo tempo abbiano dato in 
Germania il mercurio dolce , e il già spesso lo- 
dato Medico Ginevrino abbia adoprato questo 
rimedio avanti che i tentativi digli altri fosse- 
ro a sua notizia, contuttociò si dee più ai me- 
dici Inglesi la notizia della virtù di questo ec- 
cellente rimedio, ora più conosciuta in questo 
male . Primieramente fu dato ad un bambino 
un grano una sol volta , o anche due in un 
giorno di calomelano, in maniera che ne con- 
sumasse venti grani nello spazio di otto gior- . 
ni ; fu poi inoltre unto ai lombi , ed alle gambe 
con una dramma fino a quattro scrupoli con un- 
guento mercuriale fortissimo, non senza però 
esserne venuta dopo quattro giorni la salivazio- 
ne. Fu peraltro presto accresciuta da altri la 
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dose dell’uno e dell’altro rimedio, e furono 1 
dati ad un giovinetto di nove anni quarantadue 
grani di mercurio dolce, e la dose dell’unguen- 
to mercuriale fu portata a più di tre oncie. Con 
una maggior dose poi di mercuriali spesso non 
nacque alcun tialismo nei malati, come appun- 
to successe in un bambino non per anche di 
tre anni , che oltre mezza dramma del detto 
unguento replicato ogni quattro ore fu anche 
al medesimo fatto prendere, nell’istesso inter- 
vallo di tempo, un grano di calomelano. Dal 
che dunque si rende evidente, che ora nessuna 
salivazione ( che attribuirono allo stupore dei 
nervi ), ora bastantemente manifesta , è pro- 
dotta in questo male dai mercuriali» 

Qualunque poi sia il vantaggio del mercurio 
nell’idrocefalo acuto; si dee peraltro confessare, 
che quel rimedio, il quale non è solito ado- 
prarsi se non che insieme coi vescicanti, che 
talvolta, senza altri ajuti, hanno guarito il ma- 
le, abbia data occasione ai medici di dubitare, 
se questi ultimi abbiano più dell’altro giovato. 
IVon si dee perù tacere, che non solo le disgra- 
zie venute in conseguenza dell’abuso del mer- 
curio in questo male hanno adesso non poco 
diminuite le lodi del rimedio, ma che anche 
molti idrocefali non hanno fatto conoscere di 
aver ricavato alcun buon effetto dal mercurio. 
Avevano sottoposto all’uso copioso del mercurio 
un bambinq,creduto essere malato d’idrocefalo; 
dopo la morte peraltro non si trovò vestigio di 
acque nel cervello. In dieci casi d’ idrocefalo a- 
cuto, l’uso del mercurio bastantemente abbon- 
dante non potè allontanale la morte, talmente- 
chè un recentissimo Inglese scrittore di questo 
male fu persuaso , che neppure abbia prodott* 
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il tialismo nei malati , e che i mali , nei quali è 
stato detto da altri aver giovato questo rimedio, 
fossero totalmente diversi dall’idrocefalo . Mol- 
ti uomini celebri dell?, stessa nazione , e altri 
ancora attestano di avere inutilmente adoprato 
il mercurio in questo male. 

Noi però non diremo, che la virtù del mer- 
curio non sia almeno nell’idrocefalo eguale a 
quella che abbiamo ritrovata si efficace nelle al- 
tre specie d’ idropi , delle quali non è incerta la 
diagnosi; ma che in ogni idrope del cervello, 
e iu qualunque stadio, e indole del medesimo 
sia lodato un rimedio aà dubbioso, ciò non è ab 
meno concorde alla ragione, nè corrisponde alla 
esperienza. 

Nell’idrocefalo dunque astenico merita cer- 
tamente di essere tentato il mercurio, non per 
altro in dose che troppo stimoli i malati anche 
teneri (34); e ciò che egli solo non può, lo farà 
talvolta, oltre i vescicanti, la digitale purpurea 
unita a quello ; e se incalzino i sintomi ner- 
vosi, se il vomito, lo spasmo e il dolore tormen- 
tino il malato , allora si metteranno in uso ora 
l’oppio, ora il muschio, ora i fiori di zinco, 

0 anche l’alcali volatile, la serpentari vergi- 
niana coi fiori di arnica, massimamente poi il 
vino generoso, e specialmente quello di Spa- 
gna . 

Non è minore la povertà dell’arte nella cu Cura dei- 
ra della ìdrorachitide , che nel dissipare lM-'V^d^' 
drocefalo. Quei giorni di vita, e certamente in- 
felici, ma talvolta non tanto pochi, che quella, 
lasciata a se stessa, concederebbe ai malati: gii 
sforzi dell’arte troppo sollecita , appena non 
sempre più presto 1’ abbreviano . Sebbene la 
maggior parte di quelli , i quali fin dalla nasci- 
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ta attaccò questo morbo, non arrivi, o non com- 
pisca il secondo anno di vita, una ragazza per- 
altro arrivò al duodecimo anno di età; un altra 
nata colla spina bifida visse, comunque sana , 
col medesimo lino a tanto che non comparvero 
alla medesima i mestrui. Un giovine, per tra- 
lasciare altri esempi , compì il vigesimo anno 
con un simile tumore ai lombi, sebbene sin 
dalle fasce avesse sofferto di debolezza ai piedi. 

Che se ciononostante ci fosse più nota la 
diagnosi della idrorachitide acuta che nasce 
fuori dell’utero, non si dovrebbe forse deporre 
tutta la speranza della cura, sul principio aline- 
no del male, ma si dovrebbero usare quei ri- 
medi, sebbene sieno pochi, che l’esperienza ci 
fece osservare vantaggiosi nell’idrocefalo acu- 
to , che è un male molto affine a quello di cui 
parliamo ; come appunto non è talvolta in- 
curabile quell’ idrope , che minaccia incendio 
alla colonna vertebrale , prodotto da esterne in- 
giurie, dal reumatismo, podagra, mali cutanei 
a contrattempo sorressi, e da altre cause, men- 
tre con un adattato metodo di cura(S- spe- 
cialmente poi colle fontanelle poste all’ una e al- 
l’altra parte della colonna vertebrale, riceve non 
poco sollievo . Se con diligenza cercheremo i 
tristissimi esiti di una più audace cura impiega- 
ta nella cronica , e divisa idrorachitide, che si 
manifesta col già descritto tumore , vedremo che 
è meglio lasciarla a se stessa, e di fare sollecita- 
mente uso soltanto di quegli ajuti dell’arte cau- 
ta per difendere e custodire la già troppo sottile 
e distesa cute dall' esterne ingiurie, acciò non 
si rompa con un pronto pericolo della vita. L’i- 
stesso uso degli empiastri astringenti, siccome 
imbrattano la cute, e però fa d’uopo spesso le- 
varli, e facilmente o rinfiammano, o troppo 
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tenera l’ offendono , non è bastantemente sicuro, 
e si dee soltanto mettervi sopra del molle coto- 
ne . Prudente dunque fù il consiglio di un’uomo 
# benemerito, il quale avendo veduto che il tu- 
more già grande ricusava qualunque soccorso,® 
che ogni giorno poi, per la forza del peso accre- 
sciuto , próduceva grandissime molestie alla 
prole, sostenne quello senza comprimerlo con 
una fascia condotta intorno al ventre, e sopra le 
spalle, e procurò cbe fosse preparata una seggio- 
la, nella parte posteriore della quale, destinata 
ad appoggiarvi il dorso, vi fosse uno spazio in- 
cavato , ed idoneo a ricevere il tumore, e mu- 
nito all’ intorno di un morbido guanciale; col 
quale ajuto finalmente dell’arte ottenne , che il 
fanciullo potea sedere senza grande incomodo, 
e prendere riposo, e consumare il tempo nel 
divertirsi. 

Mentre poi speravano che i tumori, o anche 
piccoli, della idrorachitide divisa fossero forse 
per ricevere soccorso dalla compressione ; o a- 
vendo osservato che i medesimi già molto cre- 
sciuti, qualunque finalmente fosse la cautela, 
si rompono , o che anche da uomini imperiti 
con rozza mano audacemente si aprono , e che 
si vuotano con impeto dal siero, ora trasparen- 
te e giallo, ora sanguigno, ora poi puriforme, 
o anche icoroso; e tosto da queste cose seguir- 
ne le convulsioni, i vomiti, gli svenimenti e 
l’istessa morie ora più pronta, ora più tarda, 
fu pensato , se forse una esperta mano potrebbe 
otturare le apeite vertebre, o stringere prima 
con fili, e quindi tagliare il sacco prominente da 
quelle divise, o con un setaceo trasversalmente 
introdotto vuotarlo, e per mezzo deli’ eccitata 
infiammazione ottenere 1’ adesione delle pareti 
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di quello , o finalmente con una semplice sezio- 
ne condurlo alla guarigione col benefizio della 
suppurazione . 

Forse la Per quei che appartiene alla compressione > 

C «ionl”'l e 8n' ani ° relazione di un’esperto Chirur- 
go , che quella , per mezzo di panni lini quadru- 
plicati imbev uti di un liquore spiritoso , e gra- 
datamente soprappostivi con fascia, procurò 
l’ intiera guarigione della idrorachitide aper- 
ta. Quantunque poi sembri che l’esterna com- 
pressione sia per agir meno sulle labbra del- 
la vertebra divisa , die sulla cute soprappo- 
sta a queste, la sperienza per altro di una più 
tarda ossificazione, che a poco a poco riempia 
questo voto, e gli esempi (§. 755.) dell ’ ernie 
del cervello risanate talvolta per mezzo della 
compressione, la genesi delle quali poco diffe- 
risce da quella della idrorachitide aperta, ci 
persuade dì non dover rigettare, sul principio 
specialmente del male, questo genere di ajuto, 
cautamente per altro, acciò la midolla spinale, 
o anche i filamenti nervosi della cauda equina, 
compresi forse in questo tumore, non siano in- 
sieme compressi, senza però trascurare anche i 
rimedi interni. 

Forse la il tumore che sorge dalle vertebre divise ol- 
iatura ?fre perlopiù uno spazio, al quale si può applica- 
re convenientemente il filo, o non presenta spa- 
zio sufficiente , - o una base troppo larga , la qua- 
le più fortemente serrata potrebbe troppo pre- 
sto rompersi. Che se poi una porzione di midol- 
la spinale galleggiasse in questo legato tumore, 
il che non si può avanti sapere, manifestamen- 
te apparisce quanto fatale sarebbe la legatura 
della medesima. Quindi fù infelice l’esito della 
operazione, allorché un Chirurgo Olandese t»- 
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gìiò il tumore, stretto da uri filo girato intorno 
ai medesimo, di un bambino ai lombi venuto in 
forma d- rapa , ed attaccato ad un sotti 1 collo; 
e fu egualmente infausto nelle mani di un’ uomo 
grande di Germania, il quale, legando nella sot- 
tile radice un tumore di tal sorta trasparente, 
acquoso, di un bambino di quattro mesi, che 
era situato all’ultima vertebra dei lombi , e alla 
prima dell’osso sa^io, lo tolse certamente nello 
spazio di due settimane , ma non potè però im- 
pedire la morte della prole, seguita dopo aver 
levato il tumore . Come appunto quello il quale 
non legasse, se non che il sacco dell’ ernia co- 
mune, mai giungerebbe alla perfetta guarigio- 
ne di questa: così ancora il semplice strigni- 
mento,ed estirpazione tanto pericolosa del tu- 
more nella idrorachitide, niente contribuirebbe 
certamente per la cura del male, se non si le- 
vasse anche 1’ apertura delle vertebre. 

Questo medesimo argomento poi ci sembra * r ° r * e 
che sia contrario all’uso del setaceo nel dis- 8eUce0 * 
sipare il tumore della idrorachitide aperta . 
Quantunque ciuè la cordellina dei fili messa a 
questo tumore non solo quasi riempia i piccoli 
fori fatti a quello, cosicché le acque non distil- 
lino che a goccia a goccia, madie insieme in- 
duca l’infiammazione, colla quale l’interne su- 
perficie del tumore sieno invitate ad una mutua 
adesione; il conlatto, o la lesione peraltro dai 
setaceo della midolla spinale contenuta forse in 
quello ci mette in un timore, non certamente 
ingiusto, della convulsione epilettica’, e facil- 
mente mortale; nè, come poco fa avvertimmo, 
si otterrà da quello di poter chiudere l’apertu- 
ra delle vertebre, che peraltro è necessaria j er 
la guarigione. L’ inutilità del setaceo posto so}., 
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tanto ai lati del tumore è stata dimostrata dalla 
testimonianza di un’ uomo egregio . 

Fona la G à dicemmo qual sarà il destino di quelli , 

«ezjone. jj t U!nore qu a fi ^ sorgendo dalla colonna ver- 

tebrale idropica, o spontaneamente si rompa, o 
si apra col ferro; nò per altro tacemmo quei 
pochi casi di più felice successo (§§. 700. 749-) • 
Se fosse certa la distinzione della idrorachuide 
cellulosa da quella clia nominammo ^vaginale, 
crederemmo che quella piuttosto che questa si 
potrebbe forare ; ina non potendo indicare nell’ 
una e nell’altra alcuna differenza di sintomi; 
per non sembrare di aver data occasione alla 
morte, che sarà quasi sempre per seguire dalla 
chirurgica sezione, noi ancora consigliamo di 
astenersi totalmente da quella . 

C. deli'?» §. 7 53. Li maniera di curare l’ idrotorace dee 
rotoracep feri j erg - ^ a jj a diversa indole delle cause ( §. 
746. ), e dai precetti generali sopra ( §. 754 - ) 
esposti. Rumina ime ite in questo tu de , non- 
ostante il polso bastantemente frequente, pie- 
no, teso, predominano le forze da essere indi- 
cata (se si eccettui talvolta la peripneumonia 
energica), la missione di sangue, 0 una smo- 
data evacuazione dell’acqua per gl’intestini. 
Questi malati certamente risentono un gran sol- 
lievo dal salasso; ma, come spesso vedemmo, 
non molte ore dopo si accrescono moltissimo io 
angoscio del petto, e l’idrope si avanzi con passi 
più celeri. La via poi più sicura per ricondurre 
alla salute 1 inalati affetti da questo per lo più 
astenico morbo dee cercarsi nell’uso dai diure- 
tici, nò qui ripeteremo il numero, o la diversa 
maniera di agire di quelli. Un rimedio solito 
prescriversi in questi casi da un medico una vol- 
ta di Seckingen, che sul principio rigettammo 
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come troppo composto, e che costava di rob di 
sambuco, di ebulo, di ginebro ana dramme sei, 
di polvere composta di scilla , di radice di brio- 
nia , di estratto di elaterio scrupolo uno, o mez- 
za dramma, e di triaca di Andromaco una dram- 
ma, ridotto in forma di elettuario col siroppo 
solutivo di rose , somministrato tre volte il gior- 
no e della grandezza di una castagna con oricie 
tre di decotto di radici aperienti, osservammo 
avere giovato a moltissimi malati gravissima- 
nrente attaccati da idrotorace .«Non raramente 
apportarono gran sollievo ai nostri malati dram- 
me due di gomma ammoniaco sciolta nel liquore 
della terra fogliata di tartaro, con oncie tre e 
mezza di acqua di prezzemolo e ginebro, inol- 
tre poi con grani venti di polpa di scilla fresca , 
mezza dramma di nafta di vetriuolo, ed oncia 
una di sciroppo di cinnamomo somministrato o- 
gni due ore ad un cucchiajo,o due, se peiò non 
produca mosse di corpo troppo abbondanti. Nis- 
sun rimedio però fu fra le nostre mani più van- 
taggioso della digitale purpurea (55) . Sono ora 
otto anni, che chiamati a Vienna a consultare 
per un’ uomo cospicuo di settantotto anni , ritro- 
vammo in quello la faccia pallida , e tumidetta, 
con ortopnea , tosse, agitazione del corpo , e i« 
noltre con edema delle gambe, orine scarsissi- 
me, torbide, polsi intermittenti, piccoli, di- 
sordinati, ed estremità fredde. In si dolorosa 
circostanza di cose proponemmo le fornente 
secche e calde , e che fossero applicati due 
empiastri vescicatori alle gambe, che pren- 
desse un grano di canfora ogni due ore , che 
gli fosse dato l’infusione di ginepro per bevan- 
da , quella poi di digitale purpurea per medi- 
cina, e tale fu il successo, che, essendo com- 
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parse abbondanti orine, e copioso sudore, ri- 
cuperò il malato una perfetta sanità, che durò 
anche per qtiittro anni . Raramente prescrivem- 
mo il decotto di radice di poligola senega , o 
anche il chermes minerale , come rimedi lodati 
da altri in questo male, perchè muoiono fa- 
cilmente il vomito, o il ventre . Se ss può sup- 
porre che il parenchima del polmone sia ap- 
presso dalle acque , merita di essere raccoman- 
dato il mercurio dolce colta polvere di sciita , e 
canfora. I vesotcauti messi ai piedi, special- 
mente quando da questi disenfiati crebbe subi- 
to l’angoscia del petto, non raramente la dimi- 
nuiscono . 

Li para- Q|, e se p ar t e medica non sà opporre un’ ar- 

del peno ,8 me bastantemente stabile a questo morbo, si 
dee prontamente ricorrere ad un ajuto chirur- 
gico , o alla paracentesi del petto , sebbene 
questa non tolga la causa di quello, e soltanto ar- 
rechi una tregua, acciò il malato non muoja final- 
mente soffogato. Molti pertanto raccomandano 
nei nostri tempi questo genere di ajuto; pochis- 
simi però l’eseguiscono, pel timore che hanno 
per la medesima tanto i malati che i parenti . 
Mi se peraltro molti malati, o subito dopo a-' 
ver fatta la paracentesi del torace, o poco tem- 
po dopo sieno ciòno.oostante morti da questo 
inale, il che non può negarsi, si potrà peraltro 
sospettare o che è stata troppo tardi intrapre- 
sa l’operazione, o che vi fosse nascosto un’ al- 
tro vizio dei polmoni , o dei precordi, o che non 
si è abbastanza im ‘edito l’ ingresso deli’ aria 
atmosferica ; non mancano esempi peraltro di 
felice successa dalla paracentesi ; nè conviene 
che tu dica, che il coltello, o l’ago tricuspi- 
de del chirurgo è sempre fatale , perchè so- 
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no ammaestrato dall’ esempio di tante ferii# 
penetranti nell’ una parte e nell’altra del torà- 
ce felicemente risanate : se tu seguiti dicendo 
che ciò succede più facilmente negli uomini 
d’altronde sani che nei malati, noi certamente 

10 concediamo; non però se paragoni una mor- 
te sicura con una certamente dubbiosa , ma per 
se stessa non sempre mortale: nel caso dunque 
nel quale non può prudentemente supporsi una 
offesa organica del cuore , e dei polmoni non 
deesi riprovare questa operazione. Una cosa di 
maggior momento, che in certa maniera può op- 
porsi alla paracentesi, è V incertezza della dii z- 
gnosi (56) , che abbiamo già confessato, e della 
sorgente donde scaturisce T idrotorace , - e vi 
sono esempi di uomini di grande autorità, che 
si sono in quella ingannati , e che hanno taglia- 
ti insieme colla pleura i polmoni a quella ade- 
si. Spesso per altro non c’inquietano tanto i dub- 
bi sulla vera indole del male ; non raramente 
ancora la vera origine dell’ idrotorace è tan- 
to oscura; e se si dee confessare che uomini 
periti nell’esercizio dell’arte talvolta s’inganna- 
rono, si dee però da un’altra parte dire, che 
ciò accadesse perchè fedeli al precetto genera- 
le dell’arte confidarono più in un fenomeno, di 
quello che in tutti . Per quel che appartiene al- 
P adesione , non certamente rara , del polmone 
colla pleura, si dee meno temerla, se altri ma- 
li, specialmente acuti , e inflammatorj di petto 
non abbiano preceduto l’ idrotorace ; e se per 
fare la paracentesi si preferirà all’ago tricuspide 

11 coltello . strumento più grossolano e di una 
azione bastantemente incerta , s’ introdurrà 
quello , dopo avere primieramente tagliata la 
cute e i muscoli intercostali e la pleura, non più 
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profondamente di quello he il dito esploratore 
del chirurgo indicherà potersi fare senza danno. 
Se il polmone non è adeso alla pleura , il che 
frattanto non può sapersi , non vi è da temere 
dal tricuspide, per causa delle acque intermedie, 
la lesione di quello. Allorché poi troppo pron- 
tamente si libera il polmone dalle acque che 
comprimono, e da lungo tempo lo rendono inerte, 
è da temersi che quel viscere non resti oppres- 
so dal vicino torrente del cuore, essendo ogni 
subitanea deplezione contraria al debole stato 
dei malati, massimamente perchè non si può 
stringile gradatamente nel tempo dell’efflusso 
delle acque il torace come dopo fatta la para- 
centesi dell’addome: e perciò è meglio, che e- 
scano, non in una sola volta, ma in minor co- 
pia , o a poco a poco. 

E crediamo , che se fra noi fosse più frequen- 
te la paracentesi del torace , si potrebbero sal- 
var molti, che restano vittime deìl’idrope del 
torace . Spesso cioè nelle pneumonie , nella più 
lusinghiera speranza di un male già moltissimo 
mitigato , osservammo inaspettatamente au- 
mentarsi in un modo veramente imponente la 
dispnea , nascere lo stupore nel braccio della 
parte affetta, e l’edema della mano, e intermet- 
tere di tempo in tempo il polso; nel qual caso 
quasi sempre ritrovammo, che, nel tempo del* 
la infiammazione dei polmoni non più tanto for- 
te, e già quasi superata, si era fatta una rac- 
colta di acque nel torace, e che questa era sta- 
ta la causa della precipitosa morte dei malati. 
Fu quasi simile l’osservazione, ma però di mi- 
glior successo , di un Archiatro una volta cele- 
berrimo di Francia , che dice « Un soprainten-' 
dente Regio di Cavalli era stato curato da una 
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pleuritide; seguì quindi tanta difficoltà di respi- 
ro, che non poteva respirare che sedendo, e 
sembrava che appena sarebbe per sopravvivere 
quattro ore. Non dubitammo, in tanto perico- 
lo, di aprire il petto. Escirono sei pinte di ae- 
qua chiara e gialla , la quale continuò a colare 
per alquanti giorni. Dapo un mese finalmente il 
malato fu perfettamente risanato, talmentechè 
potè seguire per più di due anni l’istesso Re 
nelle caccie che faceva » . Nè minore fu, la sor- 
te di un giovine uomo, al quale, per l’idroto- 
race venuto in seguito dei morbilli , un celebre 
chirurgo della istessa nazione fece due volte la 
paracentesi nel petto , e la prima volta levò sei, 
e la seconda poi cinque pinte di acqua. 

Ma neppur mancò nell’idrotorace cronico di 
una donna un esito felice , come lo dimostrano 
gli atti accademici di Francia : a quella, at- 
taccata da ascite e insieme da idrope del petto , 
avendo i polsi, con un’insigne ortopnea, già 
piccolissimi ed ineguali , la paracentesi fatta 
prima all’addome, e quindi al petto restituì u- 
na salute sì stabile, che dopo potè soddisfare 
alle solite domestiche incumbenze. Un Chirur- 
go una volta egregio di Rostock risanò perfet- 
tamente un’idrotorace , avendo primieramente 
fatta con un coltello una ferita al torace , e di 
poi introdotta da quella una cannula tra le co- 
ste . 

Molti esempj peraltro di cura non fortunata 
e della morte ancora , come sopra avvisammo, 
accelierata, ci avvertono, acciò non crediamo 
ehe la paracentesi del torace sia una cosa di po- 
co momento. Per la qual cosa un Chirurgo una 
volta celebre di Francia disapprovò la paracen- 
tesi del petto, come contraria non meno alla ra- 
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gìone, che alla esperienza, il che è certamente 
troppo. Un Italiano benemerito scrittore della 
istoria del fegato ottenne la guarigione di un 
giovine idropico di petto con quell’ ajuto; con- 
fessò peraltro nel tempo stesso , che egli non 
si potrebbe indurre di nuovo a intraprendere 
una simile operazione . Un celebre medico In- 
glese fece due paracentesi nel torace; ma, ec- 
cettuato che quelle avessero protratta la vita 
per sei settimane, l’aria evidentemente entra- 
ta nel petto arrecò del danno ai malati; ed in 
uno tra questi, i polsi del quale faceano cento 
e trenta pulsazioni in un minuto primo , colla 
introduzione di quella, si ridussero a settanta fi- 
no alla morte . Nè ebbe un miglior successo la 
paraeentesi del torace intrapresa da un chirur- 
go una volta eccellente di Vienna . 

La maniera, ed il luogo dove dee farsi l’ope- 
razione dell’ idrotorace l’insegna la chirurgia: 
nell’ idrope poi cistico , saccato della medesi- 
ma cavità , che non si possa per altro antici- 
patamente conoscere da alcun segno , la pun- 
tura poca utilità arrecherà, se però U sacco non 
siasi adeso colla pleura in quel luogo ove si 
punge, mentre se ciò non fosse accaduto, le 
acque si travaserebbero nella cavità del petto 
con maggior danno del malato. La perfora- 
zione del pericardio idropico , già da lungo 
tempo proposta, quindi con più attenzione , ac- 
ciò fosse meglio eseguita, prescritta, da nessu- 
no per altro fin ora , per quanto sappiamo , è 
stata fatta. Nè certamente la conosciuta inco- 
stanza di questo nobilissimo viscere nella situa- 
zione e ne’ suoi movimenti , o la forse morbosa 
costituzione del medesimo , oltre l’ idrope del 
pericardio, o finalmente l’istessa incertezza dei 
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sintomi inviterebbe chiunque ad essere tanto 
ardito. La trapanazione dello sterno perl’j. 
drope del mediastino anteriore , eseguita già 
felicemente e nei remoti e nei nostri tempi , 
per levare ancora la marcia nascosta sotto il 
medesimo, non sarebbe da temersi, se peral- 
tro segni bastantemente sicuri della diagnosi 
indicassero trovarsi sotto quello delle acque . 

§. 709. Se eccettuiamo la paracentesi del- c - «radei» 
V addome quasi niente qui abbiamo da aggiun 4 asclt8 ‘ 
gere per la cura dell’ uscite , oltre ciò che già 
insegnammo per quella in generale delt’idro- 
pe (§. 754* )• Noi non abbiamo giammai avu- 
to i’ ardire, come già sopra avvisammo, di se- 
condare il consiglio di un medico Inglese una 
volta grande, il quale disse, che in un più in- 
signe ascite , e quando una maggior quantità di 
fluidi esistesse nel ventre, si facessero escire 
le acque cogli emetici, sebbene non ci sieno 
sconosciuti alcuni buoni effetti dai medesimi , 
per causa della sospetta condizione in questo 
stato dei vasi e dei visceri, e se alcuni tra i 
più potenti diuretici, nostro malgrado, abbia- 
no prodotto il vomito ; mai potemmo osservare- 
essere stato vantaggioso a nessuno ascitico. In 
nessun idrope poi sono tanto frequenti, quanto 
nell’ ascite , eccettuato però l’ idrocefalo , il do- 
lore e la spasmodica affezione dei visceri op- 
pressi dalle acque; e se si presentino questi 
sintomi in un male astenico, senza febbre o 
senza incendio delle parti , in niun luogo sarà 
forse migliore 1’ occasione , non ignota anche ai 
medici antichi, di amministrare 1’ oppio, 0 solo, 

0 combinato con altri rimedi . Dopo avere inu- 
tilmente fatta la paracentesi , 1’ oppio risanò 
perfettamente , in due donne , l’ ascite accom- 
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pagnato da' gran dolori; e in molti altri asciti 
di sensibile condizione giovò una dose di lau- 
dano liquido mescolata ai diuretici, ed agli ec- 
citanti, e di tempo in tempo amministrata (3 7 )- 
Qualunque poi sia il rimedio di cui facciamo 
uso , per servirci delle parole di un'antico scrit- 
tore Romano, « è cosa opportuna misurare 0 - 
gni giorno il ventre con un filo, e farvi un se- 
gno nel medesimo , e nel giorno dopo vedere , 
se il corpo sia più pieno, o più voto: quel 
che è più voto sente l’azione del rimedio ; con- 
viene inoltre misurare e la bevanda e l’orina: 
imperocché se si evacua più di fluido, di quel 
che si prende , vi è certamente speranza di gua- 
rire » . 

- Il ventre talvolta disteso negl’idropici, fin che 
potè, dalle acque , o rotto spontaneamente al- 
l’ ombellico si votò in gran parte di quelle < 
Dissipato così l’idrope, raramente, ma pur tal- 
volta in alcuni malati, non ritornò. Ad imita- 
zione di questo processo l’arte, come sembra, 
forò primieramente l’ombelico, finalmente poi 
un’ altra regione dell’ addome , che una maggio- 
re sperienza insegnò essere più opportuna : sic- 
come poi la puntura raramente conferiva ai 
inalati r e perciò fu dilazionata , fintantoché l’a- 
vesse altrimenti comandata l’istante soffogazio- 
ne di quelli. Non saremo perciò maravigliati, 
se fu quasi eguale la sorte e la condizione tan- 
to della spontanea , che dell’ artificiale opera- 
zione ; o se tra circa seicento paracentesi del- 
l'addome, che noi abbiamo ordinate, cinque o 
sei soltanto abbiano arrecato soccorso ai mala- 
ti (38). Sebbene poi crediamo che sia vero quel 
che è stato detto dagli antichi « che l’ evacua- 
zione delle acque non risana, ma che 1 ’ umor* 
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che è dentro impedisce che i rimeiìj esercitino . 
la di toro azione» abbiamo per altro un’esempio 
contrario di una donna di Pavia , dell’età di 
circa trent’ anni. Imperocché avendo udito che 
questa, già ridotta alla line dalla tabe e dalla 
febbre, che difficilmente respirava ed era som- 
mamente angosciosa, che accusava ancora tanti 
dolori nell’addome enormemente disteso dalle 
acque, e che minacciava inoltre di aprirsi da se 
il ventre con un coltello, se non si accordava 
alla medesima la puntura ; acciò non mancasse 
almeno un sollievo tanto ansiosamente deside- 
rato di una piò breve yita, concedemmo che 
si facesse fare la paracentesi: essendo stata fe- 
licemente eseguita , questa donna , la quale non 
avea risentito alcun buon effetto da tutti i ri- 
medi che V erano stati prescritti , con quello 
solo, essendo comparsa un’abbondantissima 
copia di orine, restò perfettamente guarita dal- 
l’idrope, e ritornò al suo corpo la sua pri- 
miera bellezza. 

Non si dee peraltro prendere l’indicazione 
dalle cose che rarissimamente accadono} e se. 
osservammo assai spesso 1’ orine più copiosa- 
mente separate dopo la paracentesi, vedemmo 
ancor moltissimi, nei quali niente si mutò da 
quella. Dispiacque ad alcuni vecchi la para- 
centesi , per la ragione che quasi sempre deri- 
varono 1’ ascite da malattia di fegato. Ed in- 
fatti, se ivi sono nascosti una ostruzione cospi- 
cua o di questo , o di un’ altro viscere, lo scir- 
ro, o ulceri, la puntura del ventre, colla qua- 
le si pretende di allontanare la morte, si os- 
serva che per lo più l’accelera. Succede per 
altro, come dicemmo, che la tensione del ven- 
tre, e la difficoltà di respirare, tanto intolle- 
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labili nell’ ascite , tormentino il malato , lai-' 
mente che , senza speranza di guarigione , si 
compri a troppo caro prezzo per mezzo della 
paracentesi un sollievo soltanto di pochi gior- 
ni . Qualunque volta poi vogliamo servirci del- 
la puntura per la guarigione dell’ idrope, biso- 
gna farla bastantemente presto , e quando il 
ventre non peranche tanto disteso dalie acque, 
da resistere troppo all’ ago tricuspide, o che i 
visceri dell’ addome possano, pel difetto delle 
acque intermedie, essere offesi da quella , con- 
verrà piuttosto che sia tagliato il basso ventre 
colla lancetta , che perforato dal trequarti. Im- 
perocché sempre antico certamente , ma troppo 
rozzo e bastantemente imperfetto istrumento di 
chirurgia ci sembrò essere il trequarti : col 
quale, introdotto con un certo d’altronde ne- 
cessario impeto in qualche cavità, se forse a 
un viscere sia morbosamente adeso alla inter- 
na superficie di questa, o qualcosa impedisca, 
che le parti interne non si possano allontana- 
re dalla medesima , niente vi è che le difenda 
dalla punta dell’ introdotto strumento . Succede 
ancora , che talvolta le acque degl’ idropici più 
dense , glutinose , miste a fili , e pseudomembra- 
ne ricusino spessissimo di passare , qualunque 
siasi la situazione che dar si possa al malato , 
per l’angusta cannula , se non vengono respin- 
ti , per mezzo dello specillo, gli accennati o- 
stacoli , e l’istesso omento, con facile offesa di 
questo ; mentre, al contrario , una ferita un poco 
più grande dell’addome concede l’egresso delle 
acque , qualunque sia la condizione di esse , sen- 
za che sia maggiore il pericolo di questa inci- 
sione , o senza che questa procuri un maggiore 
accesso all’ introduzione dell’ aria , Quanton- 
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que poi , per evitare 1* offesa dei vasi epigastri- 
ci , specialmente dei rami venosi , non poco 
varicosi nella istessa cute del ventre , abbiano 
prudentemente assegnato per far la paracentesi 
il luogo intermedio alla cresta anteriore dell’os- 
so ileo e all’ ombellico , e la parte dell’addome 
o sinistra o destra , nella quale tumore alcuno 
non l’impedisse; contuttociò vedemmo in una 
ascitica figlia di un Principe Pollacco , che il 
trequarti , nelle mani di un chirurgo d’ altron- 
de espertissimo , aveva non solo ferito i vasi 
epigastrici, quanto ancora le parti interne, per- 
chè i visceri erano in parte aderenti al perito- 
neo: e lo stravaso del sangue che si fece nel- 
l’ addome , e il coagulo che tosto del medesi- 
mo ne 6egul, furono causa che questa vergine 
in poco tempo morisse tra le lipotimie , le an- 
goscie, ed i dolori. Accade ancora che, senza 
precedente lesione dei vasi prodotta dal ferro , 
ì’ acqua ora tinta di sangue, ora sangue since- 
ro e fluido esca per la cannula del trequarti , 
eh’ è un segno perlopiù, ma non peraltro sem- 
pre, come vedemmo, si prontamente mortale. 
Qualche volta poi nasce la raccolta del sangue 
avanti la paracentesi da una varice , da un’ a- 
neurisma già rotti, ed allora il chirurgo non ha 
certamente colpa della morte del malato. Cosi 
dopo un tifo , gonfiò il basso ventre di un’ uo- 
mo sì prestamente , che il medico nel decimo 
giorno già fece fare la paracentesi . In luogo 
peraltro di acque , venne del puro sangue col- 
la morte del malato . La sezione del cadavere 
fece vedere , che il sangue era venuto dai rut- 
ti vasi splenici , i quali vasi , forse da una ca- 
duta sofferta due anni avanti , non essendo mai , 
cessato il dolose, aveano acquistata qualche of- 
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fesa . Noi stessi una volta dissecammo una ra- 
gazzina di tre anni condotta ad una pronta 
morte dalla violenza del patrigno, nell' addo- 
me della quale si presentò del sangue effuse 
dal rotto fegato . 

Quelli che pretendono votare la botte di tut- 
to il vino che contiene, essi sanno che si dee 
bucare non alla metà, ma nella di lei più infi- 
ma parte. Non diversamente quello, che fora 
la metà del ventre lascia le acque stagnanti , 
perlopiù torbide, più crasse e sedimentose nella 
pelvi , che non può contrarsi . A quelli che di- 
cono che poco o- niente è da temersi, nell’ ascite 
dalla quantità non molto grande del liquido 
che resta in quel luogo; replicheremo, che ci 
allontaniamo peraltro in parte dall’ oggetto 
principale pel quale facciamo l’operazione del- 
la paracentesi , perchè la materia puriforme 
può allora dare occasione alle concrezioni de- 
gl’ intestini tra loro, e colle vicine parti , sem- 
pre moleste all’uomo E perciò già da lungo 
tempo pubblicamente proponemmo, che si le- 
vassero le acque , nel sesso femminino, da un 
altra via, e certamente dalla vagina. Avanti 
che fosse sino a noi arrivato questo sperimento 
fatto da medici cospicui d’ Inghilterra , e più 
tardi da alcuni Tedeschi , fu traforata la vagi- 
na muliebre nel centro, tanto per mezzo della 
lancetta, dalla quale sezione ne venne molto 
sangue , ed allora col trequarti senza , o con 
poca perdita di quel fluido allorché però il 
parziale prolasso avesse depresso la medesima 
turgida dal contenuto fluido, tra le labbra del- 
le pudende, turgidezza però, che sparisce dalia 
compressione , e quindi tosto ritorna ; e fù tale 
il successo di questa operazione, che tutta l'ac- 
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qua uscì prestissimo dall’ addome . La rete poi 
venosa, rhe adornai lati della vagina, impone 
una giusta cautela al chirurgo per non ferire 
questo luogo . 

In qualunque maniera poi si faccia la para- 
centesi , appena levata l’acqua, altra perlopiù, 
che supera di gran lunga la bevanda e i liquidi 
presi per bocca, più e più volte di nuovo e cer- 
tamente quanto più spesso fu tolta, tanto più 
presto pullula nella cavità dell’ addome ; don- 
de ne avvenue che si dovè più volte fare que- 
sta operazione. Cosi una vedova, come riporta 
un celebre scrittore dei precetti e avvisi medici, 
essendo divenuta nel cinquantesimoprimo anno 
della sua età ascitica, soffri nello spazio di cin- 
que anni sessantasei paracentesi, ed usci dal- 
1’ addome mille novecento venti libbre di ac- 
qua , avendo così prolungata per molti anni la 
vita , e insieme diminuito il tedio della vita ; 
talmentechè , levate le acque, potè allegra non 
solamente dilettarsi della società degli amici, 
ma degli esercizi, e ancora del ballo. Confessia- 
mo peiò che questo idrope ci sembra essere 
stato piuttosto saccato, o anche delle ovaje, o 
del peritoneo; essendo peraltro già troppo no- 
ta la necessità di ripeter^ molte volte la pun- 
tura negli ascitici , non fa di bisogno di qui ac- 
cumulare osservazioni o nostre, o di altri per 
dimostrar davvantaggio questa cosa. Vi furono 
poi alcuni , i quali , per prevenire un sì pron- 
to ritorno delle acque, iniettarono, dopo la pa- 
racentesi, dei decotti astringenti neH’addome. 
Ma oltre che, essendo levate le acque, gl’ in- 
testini prendono subito il luogo di quelle, ed 
impediscono la distribuzione della fatta inje- 
tione; questo consiglio , appoggiato ad una tee- 
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ria totalmente falsa , produsse sinistri piuttòsto 
che benefici effetti . Nè pensiamo che vi sia da 
sperar molto dalla injezione dell’acqua tiepi- 
da , allorché gli umori stagnanti nella cavità 
dell’addome sieno divenuti densi . 

Sebbene poi sia tanto facile il ritorno delle 
acque dopo la paracentesi ; se questa istessa 
paracentesi non favorisca in qualche maniera la 
cura; da quella però i malati ne risentono al- 
meno del sollievo, e noi acquistiamo tempo di 
portare ai medesimi ulteriore ajuto. 

È stato disputato, se si debbano levare 1’ ac- 
que in una sol volta, o a riprese. Noi seguim- 
ino l’una e l’altra via; perlopiù peraltro, sé 
non l’impediva una gran debolezza, levammo 
tutte 1’ acque in una sol volta. Molti certamen- 
te, ai quali in questa maniera fu levata una 
gran quantità di acque, sono stati veduti esse- 
re incorsi in un grave deliquio , nè i malati 
soffrono senza perìcolo della vita tanta subita- 
nea perdita di umori , se non si stringa il ven- 
tre a poco a poco , in ragione cioè delle acque 
che escono . Eseguita poi per mezzo di una op- 
portuna fascia questa cotanto necessaria caute- 
la per prevenire gli svenimenti , niente vi è da 
temere, se già le forze non sieno del tutto e- 
sauste. Queste poi in tali casi debbono soste- 
nersi col vino, e col brodo di carni . Noi trat- 
tammo un’ uomo, il quale lasciando per sei set* 
rimane la cannula nella ferita , per dove già 
molte acque erano uscite continuò a mandar 
fuori per tutto questo tempo copiosi umori per 
la medesima è Egli non guati certamente da 
questo male, ma non fu osservato, che l’in- 
gresso dell’ària, se alquanta ne potè entrare 
nel ventre, mai voto, avesse a quello recato 
del danno. 
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Se è cosa tanto ardua di sanare intieramen c -, deU’v 
te l’ascite addominale, facilmente s’ intende 8c ^ [( ^ fr 
qual ajuto vi possa essere neir idrope laccato, 
e in quello del peritoneo, e quanto in questi 
vi sia poco da sperare dall’ arte. Nessun assor- 
bimento cioè ha qui luogo, per difetto dei vasi 
appartenenti a questa funzione , e nessuna è 
l’azione dei rimedi in parti appena non prive 
di vitalità. I tumori cistici dei polmoni talvolta 
si rompono o dalla tosse , o dagli sternuti , o 
in altre maniere, e si liberano dall’umore che 
contengono per la trachea ; eccettuato poi l’ i- 
drope del ventricolo , più raro di quello degli 
intestini (§. 740.), se si rompa la ciste, o il 
sacco nell’ addome, la massima parte del liqui- 
do placidamente fio qui stagnante in quei luo- 
ghi, spesso già corrotto , si vota in questa cavi- 
tà molto più sensibilmente , e vi eccita mag- 
giori molestie. Per prevenire i Chirurghi que- 
sta disgrazia, o ancora ingannati nella diagno- 
si., sottoposero talvolta questi tumori saccati 
alla paracentesi . Che se allora questi fossero 
bastantemente adesi col vicino peritoneo , e 
che , tirata fuori la cannula, non andassero gli 
umori nell’ addome , un momentaneo sollievo 
ne potrebbero avere i malati; ma siccome ben 
più presto si accresce la copia delle acque, e 
perciò, se più spesso si fora il tumore, questo 
acquista una cattiva indole, e mentre gli umo- 
ri sierosi per l’ avanti innocenti in quello sepa- 
rati non producano appena altro incomodo 
che quello della gravità e della compressione 
delle vicine parti, ora il tumori stimolato apre 
la sorgente di una materia più acre, o si gan- 
grena abbreviando così i giorni del malato : 0 
infettate malignamente le vicine parti, e ac- 
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compagnato da febbre lenta , che fa divenire e* 
maciato il corpo , reca ora seco un funesto 
consenso in tutto il sistema . Frequentemente 
ancora i tumori cistici , specialmente poi quel 
sacco che produce l’ idrope del peritoneo , non 
sono contenuti in una cavità , ma divisi in mol- 
te piccole cisti, talmentechè, tagliata una di 
queste, vi resta la cura anche tediosa delle al- 
tre , e spesso funesta ai malati per la lunga 
suppurazione. 

Vi sono pertanto alcuni, i quali persuasi di 
queste ragioni, pensano, che l’ idrope cistico , 
e saccato non si dee sottoporre nè ai rimedi, 
nè al ferro: nè meno partecipa certamente di 
questa opinione 1* idrope che formano Y idatidi. 
Sebbene poi in generale sia vero questo giudi- 
zio dell’idrope topico, appena mai da toccarsi; 
di quello peraltro del peritoneo, se non già 
troppo ampio, o rinchiuso in sacchi nodosi, 
scirrosi, o quasi cellulosi , vi sono alcuni esem- 
pi che sia guarito colle incisioni, spesso con 
molte , o per mezzo del setaceo , o finalmente 
per la compressione; e talvolta la vicina soffo- 
gazione dei malati ci costringe di passare alla 
paracentesi o in questo , o anche in più profon- 
do idrope saccato dell’addome , purché siamo 
bastantemente sicuri dell’ adesione del tumore 
col peritoneo, senza però celare il pericolo o 
agli stessi ammalati, o ai di loro parenti. Se, 
come avvisa un celebre medico di Parigi , dopo 
aver terminata la paracentesi dell’addome , re- 
stasse un tumore più o meno molle intorno la 
regione dell’ omSellico , sarebbe da ripetersi la 
medesima operazione, nel punto stesso ove il tu- 
more è più elevato, acciò non rimangano le ac- 
que o nell’ «tesso omento , o , non più sosteou* 
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la questa parte dalle acque che sono venute 
fuori , versino il fluido contenuto in questa rotta 
membrana nella cavità del ventre . Noi cre- 
diamo peraltro, che questo consiglio sarà per 
giovare, e qui di nuovo, nel solo caso, nel qua- 
le non vi resti dubbio che l’epiploon sia ade- 
rente al peritoneo. 

Evacuate le acque del basso ventre o dalla 
stessa natura, o coi rimedi, o finalmente per 
mezzo della paracentesi, si dee restituire la for- 
za alle parti già troppo distese da quelle per 
mezzo delle fasce, delle frizioni aromatiche, 
spiritose, per mezzo di un vitto facilmente nu- 
triente, e per gl’interni medicamenti, per un 
tempo bastantemente lungo, mescolati ai diure- 
tici, e tutto ciò per la ragione, che il precipi- 
toso concorso e ristagno degli umori nei vasi 
rilasciati non arrechino del danno ai malati . 

Non raramente dopo essere uscite le acque, ne 
nascono, come da un troppo pronto parto, 1’ 
ambascia, flati, rumoreggiainenli , dolori di 
ventre, e spasmi, i quali richiedono rimedi 
volatili opposti a quei sintomi, di acqua cioè di 
menta piperita, di cinnamomo, di tintura di 
castoro, di nafta di vetriolo, uniti specialmente 
coll’ oppio. 

§. 760. Siccome le cause dell’idrometra dif c - 
feriscono tra loro ( §. 746,), cosi è diversa | a droult “ 4 
maniera di medicare. L’ incuria nel tempo dei 
mestrui, più comune adesso al sesso femminino 
che vive più liberamente , che nei passati tem- 
pi , e la scarsezza delle vesti per difendere ba- 
stantemente dal freddo le parti muliebri pro- 
durrebbero spesso una più evidente ritenzione 
del sangue mestruo, e dell’umore sieroso che 
morbosamente stilla dalla irritata superficie 
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dell’ utero , se la declive situazione e il perio- 
dico rilasciamento e apertura del viscere proli- 
fico spesso non vi rimediassero. Appena poi 
mai vengono alla notizia dei medici i mestrui 
e i lochi che più copiosamente ritornano, o di 
una mola, sotto il pretesto di aborto, fenomeni 
morbosi che giù comprendono una maggior 
raccolta di siero negli uteri . Tutte le volte poi 
che si chiude più costantemente l’orifizio dell’ 
utero o da un coagulo di sangue o di linfa, o 
da una porzione di placenta che vi sia dentro 
restata, o dagli spasmi, si accresce la mole 
dell’utero senza sospetto di nuova gravidanza: 
allora certamente desiderano di essere soccorse; 
ma levato con forza l’ostacolo, raramente si 
rende manifesto cosa abbia finalmente gettato 
fuori 1’ utero . Qualunque cosa peraltro di mor- 
boso che sia ritenuta nell’utero, purché sia co- 
nosciuta la causa della ritenzione , richiede 
sempre un eguale indicazione , quella cioè di 
levarla . Quindi il fondatore della medicina 
consigliò in questo stato « lavarsi ( la donna) 
con molta acqua calda, e se abbia avuto dolo- 
re (l’utero) adoprare bagni tiepidi, e servirsi 
ancora di sostanze molli per conciliare il son- 
no » ; nè la più recente età, per sciogliere i 
grumi di sangue , e i coaguli della linfa , o per 
calmare le spasmodiche contrazioni dell’ orifizio 
dell’ utero , conobbe cose migliori delle terme , 
dei tiepidi semicupi, delle injezioni nella va- 
gina , dei vapori e blandi suffumigi diretti alla 
bocca dell’ utero . Glie se gli antichi avessero 
osservato che il male resisteva a questi ajuti , 
per eccitare l’azione dell’ utero , e insieme sfor- 
zi salutari con opposti ostacoli si persuasero 
di dare 1’ emetico , o di prendere un farmaco 
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purgativo, di mettere poi per lungo tempo nel- 
la vagina dei pessarj stimolanti, di servirsi 
della scorza di cretini , dei grani di peonia, dei 
frutti di sambuco , e dell’ aglio tanto crudo , 
che cotto, di cibarsi di vivande di mare, in- 
vece di carni, e finalmente di unirsi all’ uomo. 
L’uso certamente dei pessarj si ristringe, nei 
nostri tempi, a contenere meccanicamente i so- 
li prolassi delia vagina e dell’utero; ci duole 
peraltro che i pessarj di natura medicinale, 
forse più per comando del raziocinio, e di un 
decoro inopportuno, che dall’ autorità di una 
solida esperienza , non sieno più in uso; e men- 
tre non possiamo approvare i più acrimoniosi 
degli antichi, fatti colle cantaridi, crediamo 
peraltro che i pessarj di uno stimolo almeno 
più mite, di assa fetida cioè, di mirra , di ca- 
storo , e dell’ istesso oppio saranno non rara- 
mente per giovare tanto in questo male, quan- 
to in diverse affezioni dell’ utero , e pensiamo 
dovergli raccomandare , come un’oggetto di ma- 
teria medica non indegno di un’esame più pro- 
fondo degli osservatori . Noi non consigliamo 
certamente, in un male che ha durato già 
lungo tempo , e quando è già troppo disteso 
l’utero, gli emetici, pel timore che questo visce- 
re di soverchio indebolito , e che ha provati 
tanti sforzi, non si rompa, come talvolta suc- 
cede in itn parto laborioso; non vorremmo pe- 
rò escludere, nel principio del male, l’uso di 
quelli nel mezzo bagno ; se non forse vi sia da 
temere un vizio organico alla bocca dell’ute- 
ro. Non crediamo che si debba introdurre nel- 
l’orìfizio dell’utero, sebbene non gravido, e 
alla cervice o il catetere, o una candeletta, o 
anche l’apice dello stesso dito, o la spugna 
Frank T. FUI. P II. « 1 
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preparata per così aprire , se non subito dopo il 
parto, queste vie, o anche lo speculum uteri 
proposto già da lungo tempo , e con successo 
adopratò in questi casi da un cospicuo Me- 
di co di Francia . Allontanato frattanto con qua- 
lunque mezzo l’ostacolo, ed aperta bastante- 
mente la bocca dell’utero, se da questa non 
venga il flusso delle acque, queste saranno con- 
tenute nelle idatidi , delle quali vediamo esse- 
re raccomandata dal medesimo medico una 
pronta incisione ; ma , se non una sola ciste 
inviluppi queste acque , pel numero perlopiù 
maggiore, e per una posizione più alta di quel- 
le nell’utero, appena vi è da sperare di poterle 
tutte arrivare. 

Paracen- Se un tumore glanduloso , scirroso , una e- 
tMI ■ screscenza fungosa, un polipo, uno steatoma , 
una pseudomembrana, un callo, o una concre- 
zione dell’utero , della vagina, l’atrofìa ab- 
biano chiuso la cervice, l’ orifizio di quello, o 
la vagina , la speranza della cura sarà maggiore 
o nessuna , secondo che questi vizi organici 
possano togliersi per la mano chirurgica , o del 
tutto lo ricusino. L’ultimo ajuto dell'arte chi- 
rurgica si mette qui nella paracentesi dell' u- 
tero . Quanto poi facilmente lo strumento pos- 
* sa prendere una diversa strada già l’ insegnò 
1’ osservazione che di sopra accennammo , e 
della quale ci siamo riserbati in questo luogo 
di brevemente raccontare . Una vecchia cioè 
già moltissimo emaciata venne, sono più di di- 
ciannove anni , nello Spedale di Pavia . Essen- 
do stato da un Medico d’altronde egregio di- 
chiarato il tumore per ascitico fu proposto ai 
chirurghi di fare la paracentesi . Sembrando 
peraltro a questi che non fosse tanta la flut- 
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inazione nel tumore, non ardirono di approva- 
re col loro giudizio la puntura . Il medico cio- 
nonostante ordinò che si facesse; e per mezzo di 
quella furono levate quattro libbre circa di ma- 
teria purulenta . Morta intanto la donna due 
giorni dopo l’operazione, la sezione del cadave- 
re fece vedere, che l’istesso utero, moltissimo 
disteso, era stato traforato dal trequarti, e che 
il medesimo era ripienodi marcia, e di escre- 
scenze quasi polipose. Felici esempi di sezione 
anche maggiore, che chiamano cesarea , dimo- 
strano peraltro, che le lesioni dell’utero non 
sono sempre mortali, e l’insegna inoltre la gua- 
rigione bastantemente pronta delle parti ferite 
dal trequarti . E anche qui certamente vero , 
che per mezzo della paracentesi non si toglie 
la causa del male; ma la sollecita talvolta la 
necessità, ed è già abbastanza di potere pro- 
lungare alquanto la vita , che non si poteVa 
conservare, e di avere sottratta la donna dal- 
la disgrazia di una pronta soffogazione . Nel 
caso dell’utero idropico di una tessitrice di Au - 
gusta , che riportò un’ anatomico una volta 
sommo, questo viscere conteneva centottanta 
libbre di acqua; in niun luogo fu trovata acqua 
intorno gl’ intestini , nè edema delle mani e dei 
piedi, nè finalmente alcun vizio dei visceri , e 
di qualunque altro organo, eccettochè quel 
grand’utero, il di cui orifizio sì era maraviglio- 
samente nascosto, era adeso in tutta la sua 
parte anteriore col peritoneo . Ma se in questa 
parte, levata prima tutta l’orina dalla vescica, 
fosse stato traforato 1’ utero col trequarti, è pro- 
babile , che quella vergine , uscite lentamente 
le acque dall’utero per mezzo della cannula, 
si sarebbe potuta, se non guarire, preservare 
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almeno per lungo tempo da quel gran peso del- 
le acque , donde morì soffogata . La puntura 
dell’utero idropico si può anche fare per 1’ in- 
testino retto, come appunto facciamo quella del- 
la vescica ; ma tanto 1’ una che l’ altra si ese- 
guirà con un trequarti curvo, e un poco più 
lungo; e l’adesione tanto della vescica, che 
dell’ utero ferito colla parte vicina , che per 
F avanti non vi era, può farsi dopo l'operazio- 
ne . Siccome poi l’utero, come fra poco dire- 
mo della puntura della vessica orinaria, ripie- 
no moltissimo di acque monta dalla pelvi, ove 
non può essere contenuto, verso le patti supe- 
riori , e perciò vi è da temere che il chirurgo 
per questa strada facilmente non lo ferisca colla 
punta dello strumento. 

Siccome nell' idrometra delle gravide non vi 
sono sintomi che antecedentemente la facciano 
conoscere, e siccome poco danno apporta alla 
donna sui fine della gravidanza, e perciò non 
presenta oggetto alcuno di medica cura . 

Noi non ripetiamo qui ciò che appartiene al- 
la cura dell’ idrometra o spontaneamente , o per 
l’arte superata, avendone già bastantemente 
parlato nei trattamento generale dell’ idrope. 

N )i qui unitamente esponiamo tanto per l’af- 
finità della materia, che per la povertà dell’ i— 
stess’ arte, la maniera di curare l 'idrope della 
tuba , delle ovaje , e dei ligamenti dell’utero 
( §§. 742. 744- ) • Già dicemmo quanto sia in- 
fedele la diagnosi di questi mali nei suoi prin- 
cipj; ed è troppo noto quanto tardi, o per la 
leggerezza dell’animo, o per una falsa vergo- 
gna delle donne , giungano quelli 'alla cognizio- 
ne dei medici. Quindi raramente si presenta 
F occasione di allontanare un male già abba- 
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stanza evidente e indubitato, per mezzo di ri- 
medi interni, ed esterni, i quali non agiscono 
tanto prossimamente in queste parti , di sua na- 
tura molto spongiose; ed a noi è soltanto noto, 
per testimonianza di un'uomo di Edimburgo , 
un unico esempio di un’idrope dell'ovaja riso- 
luto colle fornente resolventi , aperienti , e con 
un’ empiastro composto di farine emollienti , 
con una quantità bastantemente grande di gom- 
ma galbano sciolta coi rosso dell’ uovo , e col- 
1’ unguento di altea . Per lo più cioè questi tu- 
mori , che tanto spesso nascono, come avvi- 
sammo , da una occulta infiammazione nelle 
parti oscene, tendono o in un’idrope cronico, 
ribelle a qualunque rimedio, o ad una lentissi- 
ma suppurazione d’indole sospetta; e compita 
finalmente questa , o dal riso, dal vomito, dal- 
la tosse, o da qualunque più gagliardo sforzo, 
si rompono o nelle parti interne dell’addome , 
o alquanto più tardi, ma con mortale successo, 
si dirigono verso le parti esterne, e aperti o 
spontaneamente, o per mezzo dell’arte si con- 
vertono in ulceri perlopiù tediose , e in fistole 
profondamente serpeggianti , e accompagnate 
finalmente alla tabe, o ad un’idrope univer- 
sale . 

Allorché adunque il tumore abbia già acqui- 
stato un maggior volume, fu allora pensato di 
dare un esito bastantemente pronto alla materia 
contenuta nella tuba , o nell’ovaja, e questa o 
acquosa ,o di altra natura , per la ragione che si 
presentarono di tempo in tempo esempi di tu- 
mori rotti , e spontaneamente guariti . La pa- 
racentesi adunque, o la sezione della turgida 
tuba , o dell’ ovaja fu non solo proposta, ina 
anche eseguita da uomini illustri ; e di questa 
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ultima ve ne sono due esempi negli atti dell' Ac- 
cademia R. delle Scienze di Parigi . Un’ idro- 
pe si dell' addome che della sinistra ovaja af- 
flisse una donna , alla quale , come già da lun- 
go tempo riferì un celebre anatomico France- 
se , si erano già da molti anni soppressi i me- 
strui da uno spavento. L’ ascite con due puntu- 
re, l'idrope poi dell’ ovaja con una paracente- 
si , avendo lasciata nella ferita la cannula , fu- 
rono perfettamente risanati . Fatta una volta la 
puntura deil’ovaja non portò certamente danno 
ad una donna, la quale dipoi concepì molti figli, 
e felicemente gli partorì. Una matrona Parigi- 
na era solita andare alla campagna il giorno do- 
po che l’ erano state levate le acque dall' ovaja, 
che perlopiù erano nella quantità di diciotto 
pinte. La paracentesi dell’ ovaja grandissima 
idropica , la quale noi, una volta per errore di 
diagnosi, facemmo, non guarì certamente la 
donna , ma neppur la gettò in peggiore stato . 
Noi stessi inserimmo negli atti di Magonza , 
sono adesso ventisette anni , un caso memora- 
lo le di un tumore probabilmente attaccato al 
ligamento lato dell’utero, ed accompagnato non 
solamente da una profonda fluttuazione , con 
febbre, ed una grandissima emaciazione, ma 
che ancora comunicava colla vagina , ( come lo 
faceva vedere l’efflusso di un umore purulento 
e tenace che si aumentava per la compressione 
del tumore) e guarito felicissimamente per 
mezzo di una profonda incisione. 

Difficolta Ma, oimè, quanto fa perdere di coraggio la 
contraria sorte di simili tentativi, e quanto an- 
cora la sola ragione f A disgrazie forse minori 
appartiene la necessità di ripetere più frequen- 
temente la paracentesi all’ ovaja, per dove al- 
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curii ne fecero cinque o otto ; e un celebre chi- 
rurgo poi Inglese nello spazio di quattro anni, 
e sette mesi esegui quarantuna paracentesi al- 
l’osaja della medesima donna, ed ottenne 2786. 
pinte di acqua levata in tutte )’ operazioni ; nò 
accresceremo qui il numero di quasi simili e- 
sempi . Gii argomenti poi di maggior pericolo 
si desumono dalla grossezza, e talvolta dall’ in* 
dote scirrosa , ed ulcerosa del sacco idropico, - 
da una insolita adesione del medesimo coll’ u- 
tero e colle parti vicine, che anzi col fegato, 
e coll’omento, come vedemmo, da essere insie- 
me facilmente offesi, - nel caso di emorragìa, 
dalia lesione dell’arteria epigastrica e dei di lei 
rami , più rara peraltro , e più frequentemente 
poi dalle varici delle vene, che vanno sopra al 
tumore, e dalla facile offesa delle medesime , 
sempre mortale percausa dell’ effusione quà e 
là ancora di sangue nella cavità dell’addome - 
dalla natura della materia contenuta sovente 
poco fluida, o caciosa, steatomatosa, o idatidea - 
che richiede perciò un trequarti ed una cannula 
più grossa - , dal numero delle cellule che so- 
no sovente molte , e che non comunicano tra 
loro , nè da aprirsi con una sola incisione, • dal- 
la grande incertezza , se nel luogo nel quale si 
dèe perforare l’ovaja morbosa sia adesa col pe- 
ritoneo , dalla necessità che vi è talvolta di u- 
na più larga sezione, acciò non si formino fisto- 
le , che non sempre però si possono evitare , 
-dalla febbre, e dai sintomi non dissimili da 
quelli della peritouitide delle puerpere , come 
ancora dalla gangrena, dall’accesso dell’aria, 
come si crede, dopo queste operazioni , di tem- 
po in tempo osservati , e finalmente dall’am- 
piezza , e adesione distraente del sacco colle 
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parti vicine, perlopiù maggiore di quella che 
si possa riunire, e obliterare. 

Che se peraltro l’ immortale Autore delle se- 
di , e cause delle malattie abbia credulo, che le 
paracentesi fatte con successo talvolta felice 
appartengano più all’ idrope peritoneale , o al 
saccate, che a quello deil’ovaja, noi faremo 
qui riflettere che poche cose possono dirsi sulla 
natura sanabile di quest’ idropi, che nousi pos- 
sano egualmente applicare a quella delle ovaje. 
Confessiamo peraltro, che la maggior parte de- 
gl’ idropi delle ovaje e delle tube, per le dette 
ragioni , e quando sieno troppo cresciuti , quan- 
do f emaciazione, o la febbre, o un interno ar- 
dore accompagnino questo male, npn ricevono 
certamente ajuto alcuno dai Medici; ma i tu- 
mori di tal sarta di minor volume non sempre 
escluderanno l’ ajuto dell’arte chirurgica tanto- 
adesso illustre per le più difficili operazioni e- 
seguite con più felice successo, se però la don- 
na, consapevole della sua futura sorte, sia pron- 
ta a sottomettersi piuttosto a un dnbbioso,che 
a nessuno ajuto. Nella medicina certamente, 
qualunque cosa o minaccino , o promettano i 
raziocini, se l’esperienza parli in contrario, 
questa, e non quelli si dee ascoltare. Ma tanto 
-le sopraddette cure , che altre fatte con felice 
•successo, che non importa che qui sieno ripor- 
tate , quanto ancora la già talvolta tentata estir- 
pazione delle ovaje, dalle quali sieno prima 
state levate le acque, danno il coraggio che se 
ne possono tentare delle simili da esperte ma- 
ni anche in altre ammalate, delle quali fin a 
qui disperammo. Così un chirurgo una volta 
grande d ’ Inghilterra riferisce essere state por- 
tate via tutte e due l’ ovaje, come sconosciuti 
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tumori alle glandule inguinali , con effetto tale, 
che i mestrui cessarono, e le mammelle quasi 
sparirono; così, con un’ esempio noto, un ea- 
stratore di Troje adiratissimo colla propria fi- 
glia , non molto casta, levò alla medesima le 
ovaje , e insieme il desiderio di venere; così 
nella occasione di una ferita dell’ addome , leg- 
giamo che fu tagliata senza danno l’ovaja, e 
così ( acciocché non si dica essere successe que- 
ste cose soltanto nelle ovaje sane, coflbe nelle 
femmine castrate delle bestie), le transazioni 
filosofiche attestano, che, avendo primiera- 
mente aperti diversi sacchi nell’ovaja idropi- 
ca, e qifesti votati dell' umore che conteneva- 
no, questo viscere fu portato via con ottimi au- 
gurj : così finalmente , essendo già grande la 
debolezza della donna, il primo chirurgo del 
grande Spedale di Francia , avendo prima a- 
perta la tuba uterina , dissecò l’ovaja scirrosa: 
tutte le quali cose non le diciamo per mandare 
incontro le malate, perlopiù incurabili di que- 
sto morbo, ad una sorte più crudele da un’au- 
dace ferro ; ma qui ne abbiamo fatto menzio- 
ne, acciocché non decidiamo, che' tutte, le 
quali un’ arte meccanica alquanto più corag- 
giosa , appoggiata ad alcuni sebbene pochi e- 
sempi, avrebbe potuto conservare, si debba- 
no lasciare ad un destino quasi inevitabile . 

Ter riunire tutto in questo luogo, ecco co- 
sa dee dirsi della puntura delle ovaje : che 
da quella si ottiene il votauiento di quel sac- 
co , che si punge, se non l’ impedisca la tena- 
cità del contenuto fluido : che poi la separata 
condizione delle cellule, le quali spesso sono 
molte, e ripiene di umori di diversa natura, 
impedisce troppo spesso che l’evacuazione non 
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sia perfetta, e che, levate soltanto da una oda 
un’altra cellula le acque, le altre che rimango, 
no intiere, tolta la compressione delle compa- 
gne , tanto più presto acquistano dell’ aumento. 
Sia poi unico soltanto il sacco dell’ovaja : que- 
sto, se non sia forse prodotto l’idrope dalla in- 
fiammazione , non si unirà che raramente nel 
suo principio, colie vicine parti, e però sem- 
brerà che alla puntura possa ostare il timore 
della effusione dell’acqua, levata che sia la 
canuta, nella cavità dell'addome. Un chirurgo 
una volta egregio d’ Inghilterra considerò di po- 
co momento questo pericolo , e la puntura da 
quello sovente felicemente eseguita della vesci- 
ca orinaria non sempre morbosamente adesa 
all’intestino retto senza efflusso di orina nella 
pelvi ( se resti soltanto, votata che sial’ovaja, 
qualche poco di forza in essa per potersi ela- 
sticamente contrarre, -- o se , lasciato per 
qualche tempo in quella la canula , siasi uni- 
ta col peritoneo, dalla infiammazione venuti 
in seguito della operazione ) non impedirà, che 
il successo di questa operazione sia tosto sem- 
pre infelice. Tuttavolta tanto nel primo, che 
nel secondo caso,o se già sia stata grande l’e- 
stensione dell’ ovaja , o se questa già siasi unita 
colle vicine parti : quel sacco liberato dalle ac- 
que non mai abbastanza si abbassa , o può ab- 
bassarsi , talmentechè le di lui interne superfi- 
cie si tocchino, e si uniscano fra loro . Più pre- 
sto peraltro, e molto tempo avanti che acca- 
dano tali rose , si riunisce la ferita fatta dal tre- 
quarti . Quindi dalla troppo sovente ripetuta 
paracentrsi , si debbono subito temere uria nuo- 
va , e più celere raccolta della prima , ed una 
più pronta perdita di forze , nè sono di poco 
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momento i pericoli dell’accesso dell’aria. La 
■puntura dunque in un provettoidrope dell’ova- 
ja, e che minaccia la soffogazione della malata» 
non concede che un sollievo di pochi giorni, e 
promove poi l’aumento dell’ istesso male. Leg- 
giamo che si dee fare la paracentesi dell’ovaja 
dalla vagina ; ma questa opinione non ha l’ap- 
poggio di alcun esempio. Nella vergine di an- 
ni ottanta, che sopra citammo, l’ovaja fù di sì 
gran mole, che non trovando luogo nella cavità 
della pelvi, fu costretta di andare lungi da 
quella , e salire nel basso ventre ; nel qual ca- 
so, se fosse stata fatta la puntura nella vagi- 
na, il trequarti neppur l’ avrebbe toccata. In 
quanto al resto, siccome la puntura dell’ovaja 
laterale dovrebbe farsi da un lato della vagi- 
na, dalla lesione pertanto della rete dei vasi 
che si trovano in quella regione, come già so- 
pra accennammo, sarebbe da temersi un non 
piccolo profluvio di sangue, nè si eviterà anco- 
ra , in qualunque luogo finalmente si punga l’o- 
vaja , che 1’ acque non ritornino, e che non si 
presentino altre difficoltà, delle quali appena 
facemmo menzione. 

Per quel che appartiene alla incisione del- 
l’ovaja idropica, quel celebre chirurgo Fran- 
cese , il quale |embra che sia stato il primo a 
farla, confessa, che, eccettuato un solo fortu- 
nato esempio, nel quale le acque levate erano 
già moltissimo fetenti, restarono sempre da 
quella le fistole ; e che non può aver luogo, nel 
caso della ovaja aderente colle parti vicine , 
la sezione, per la ragione che questa adesione 
impedirebbe la contrazione di quella, talmen- 
terhè adunque questa maniera di medicare con- 
viene più ad un recente, quando cioè non peran- 
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che si sono fatte queste adesioni colle vicine 
parti, che ad un inveterato e più ampio idro- 
pe dell’ovaja . * 

Quando tratteremo delle affezioni scirrose di 
queste parti avremo ulteriore occasione di par- 
lare dell’ estirpazione delle ovaje. 
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ORDINE II. GEN. IL 

RITENZIONE DELL,’ ORINA 



§. 762. Di quelle cause che sospendono j. 

secrezione dell' orina già noi in parte ne parfoiina. 
lamino in diversi luoghi , massimamente poi 
quando si descrisse la nefritide (§§. a 58 . 261.), 
la cistitide ( §. 260. ), V ematuria ( §. b'27.) , e 
T idrope (§. 740.) ; in parte poi molte ne ri- 
porteremo quando tratteremo delle ostruzioni, 
degli scirri, dei calcoli, e delle affezioni artri- 
tiche e spasmodiche. 

Ora poi si diminuisce soltanto la secrezione 
dell’orma o per vizio dell’ istess’ organo secer- 
nente , o sintomaticamente per influenza di tut- 
to il sistema , con grave offesa della salute; ora 
poi totalmente si sopprime con gran pericolo 
della vita . 

Acciocché questo genere di male nasca da vi- 
zio deli’ organo , fa d’ uopo che sia impervio 
l’uno e l’altro rene ; o che uno almeno tragga 
in consenso anche l’ altro , 0 che in parte , o do- 
talmente ricusi di separare l’orina; e questi 
morbosi fenomeni accadono o dagli otturati , o 
compressi tubuli dei reni, da una quantità di a- 
dipe , dall’ idrope , o da altri vicini tumori , da 
una locale congestione del sangue, dalla renel- 
la, dai calcoli, dal sangue coagulato, dal mu- 
co, dalla marcia, da un polipo, da uno stea- 
toma, dallo scirro, dalle idatidi , - 0 quando 
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tono infiammati , e spasmodicamente contratti - 
o per essere divenuta l’arteria renale di natura 
ossea ( §. 745, ), o dall’impedito passaggio 
dell’ orina per gli ureteri. Comechù i reni dal- 
l'affezione di tutto il sistema traviano più o 
meno dalla loro funzione , e perciò una costi- 
tuzione infiammatoria , spasmodica contribui- 
scono ad un cospicuo aumento di altre secre- 
zioni , come del sudore , della saliva , del sugo 
gastrico, del siero alle diverse cavità idropiche 
del corpo. 

Diversità ]yi a uf ,’ effetto di tal indole da tante diverse 

tenz.ionè^ cause 8em P re il medesimo nei reni non può 
offrire un’oggetto di un trattato speciale, o es- 
sere sottoposto ai titolo, per troppo lungo tem- 
po al medesimo concesso , d’ iscuria renale , 
o presentare un male di una e medesima indi- 
cazione ; e perciò noi facciamo qui di passag- 
gio menzione della sospensione di orina , co- 
me un male che nasce da diverse cause, e che 
è ben diverso dalla ritenzione di brina ; in un 
altra opera poi l’ illustreremo con chiarissimi 
esempi . Se poi 1’ umore , che dee essere por- 
tato fuori dalla massa dei fluidi, non sia già 
stato separato dai suoi organi, possono essere 
certamente ritenuti i di lui principi e quasi e- 
lementi, ma non può trattenersi ciò che a- 
vrebbe costituito l’orina già separata. Acca- 
de peraltro, che, dopo una completa sospen- 
sione della secrezione dei reni , sia stato ritro- 
vato, nella sezione dei cadaveri, un' umore ap- 
pena non eguale, e all’ aspetto, e al cattivo o- 
dore , alla orina, ora nei ventricoli del cervel- 
lo , ora nella cavità del petto, ed in altre anco- 
ra. In altri è stato veduto distillare dalle parti 
esterne, come dal raffreddamento dei lombi , 


Digitized by Google 



DELt’oRINÀ 176 

dalla punta delle dita un fluido analogo all’ o- 
rina , ed in altri finalmente , che fu anche ri- • 
gettato per vomito. Sebbene poi il giudizio 
delle narici umane circa l’ indole dei liquidi 
stagnanti nei cadaveri sia diretto talvolta non 
poco dalla idea della pregressa malattia ; nè vi 
sia alcuno , che nel liquido ritrovato nelle se- 
zioni dei cadaveri abbia sentito l’odore del 
sudore, dopo mali spesso si mortali dalla sop- 
pressione del medesimo , 0 che se anche abbia 
sentito, che le sue narici risentivano l’impres- 
sione di un principio volatile, l’abbia altri- 
buito alle più sottili particelle del soppresso 
sudore , 0 abbia assegnata la differenza dell’u- 
no e dell’altro odore , o finalmente l’ abbia indi- 
cata per mezzo dell’ analisi chimica; siccome 
peraltro 1’ uscita dell’ orina dal sangue è la più 
semplice di tutte le altre secrezioni , e che 
questo liquido passa per i tubuli renali più 
facilmente di quel che artificiosamente si se- 
para - siccome osserviamo , che con facilità 
bastantemente grande , dalia diminuita pro- 
porzione della traspirazione insensibile, o dei 
sudore (non molto distinto dall’ orina, se non 
che per un grado di saturazione) si accresce 
nei sani quella delle orine, e che dalla dimi- 
nuita copia di queste s’ inalzano nell’aria mol- 
ti vapori cutanei ; - siccome finalmente l’ istes- 
sa interna superficie del canale cibario più si 
inumidisce, allorché, o sono contratti alquanto 
i vasi esalanti della cute, 0 i reni mandano fuo- 
ri pochissima orina; o, in un’abbondante pro- 
fluvio del ventre, fa per un tempo le funzioni 
di quegli organi: cosi altre parti ancora , sebbe- 
ne molto più raramente , sono state vedute far 
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le veci dei reni , e trasmettere una porzione di 
• orina appena peraltro bastantemente sincera, 0 
sufficiente . 

Sintomi. Dissero che nella iscuria renale, o spuria 
come chiamarono, la vescica vota di orina, 
non s’ inalza sopra il pube , - che la vescica 0 
spontaneamente non si contrae per mandar 
fuori l’ orina , o che niente , 0 poca esce dull’in- 
trodotto catetere, - che il malato sente un dolo- 
re pungente, e premente la regione dei reni ; - 
che compariscono rutti, una continua nausea, 
una molesta sensazione nella bocca di sapore 
orinoso , le vomiturizioni , un vomito di mate- 
. ria talvolta della medesima natura dell’ orina , 
finalmente poi la dispnea, l’angoscia, il me- 
teorismo, i sopori, i delirj , e fatali convulsio- 
ni. Quantunque poi succedano perlopiù questi 
sintomi , come ce ne ha convinti la nostra e- 
sperienza; accade peraltro che, nel principio 
di una sospensione di secrezione di orina , la 
vescica non sia priva di quel fluido portatovi 
avanti, talmentechè sia stata distesa anche in 
sommo grado insieme cogli ureteii ; e cosi col 
comprimere impedisca l’ulteriore selezione di 
orina nei reni., 0 che dalla istessa ritenzione 
di orina nella vescica e negli ureteri dipenda 
la sospensione della secrezione dell’ orina . Ac- 
cade ancora, che in questo morbo non man- 
chi il tumore sopra il pube, sebbene sia vo- 
ta la vescica ; accade finalmente, che , essen- 
dovi dei calcoli nella vescica , continui , come 
una volta insegneremo con esempi, un atroce 
Rit*™o- 8forzo evacuare l’orina che non vi è. 
ae deil’o- §• 763 . Qiante volte poi l’orina separata dai 
rim. reni non può scendere per gli ureteri nella ve- 
scica, o da questa essere più placidamente e- 
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«paisà , 0 venir fuori per l’uretra senza fatica e 
liberamente; altrettante nasce o la difficoltà, 

0, in un maggior grado, la ritenzione deli o- 
rina . 

§. 764* k molto imperfetta la divisione dei Divìsio- 
mali secondo il grado di forza . Di questa sene ne ‘ 
servirono peraltro gli antichi col nome di disu- 
ria , di stranguria, e d’ iscuria: la prima delle 
quali fu, in quelli, l’escita dell’orina con dif- 
ficoltà, talvolta con dolore e ardore , e che vien 
fuori come un sottilissimo filo, 0 anche spari- 
gliato e contorto ; l’altra un dolente stillicidio a 
goccie dall’ uretra, e con un continuo. stimolo 
di orinare; l’ultima poi una completa soppres- 
sione e ritenzione del medesimo fluido. Di 
maggior momento certamente ò la distribuzio- 
ne di questa dalla sede nella quale è forzata \ 
trattenersi 1 ’ orina, cioè in ureterica , vescica - 
le, e uretrale , non perù bastantemente per- 
fetta nell’ esercizio dell’arte, se la ragione non 
dirige questa anche alla causa , ora molto lon- 
tana , ora fissa in quelle stesse vie ( §. y 65 . ). 

La considerazione adunque delle cause, l’in- 
dole delle quali è moltissimo diversa, con quel- 
la della sede, che occupano, e congiunta in- 
sieme colla descrizione dei sintomi in ciascuna 
di queste parti , ci suggerirà qui un’ ordine me- 
gliore delle cose da dirsi. 

§. 765. Gli ureteri fanno una lunga e obli R - “ re,e " 
qua strada dalla pelvi cioè dei reni fino alla nca * 
vescica . In questo tragitto , le vicine parti , 0 i 
di loro tumori , più di frequente certamente, 
di rado peraltro bell’ uno e nell’altro lato, so- 
no moleste a quelli 0 nel comprimere , 0 nel 
diminuire il lume, e ritardano, 0 del tutto 
impediscono la discesa dell’ orina pei medesi- 
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mi . Quà appartengono gl’ infarcimenti delle 
glandule del mesenterio , la durezza e ingros- 
samento (§. 53i.) della prostata alla parte late- 
rale e posteriore della vescica , gli scirri , e stea- 
tomi, 1’ infiammazione e suppurazione del mu- 
scolo psoas , la mole dell’utero, delle ovaje, la 
durezza , contrazione, e fungosità della vescica 
orinaria. Non raramente nasce negl’ istessi u- 
reteri (o perchè le di loro pareti sieno divenu- 
te moltissimo grosse, o perchè s’infiammino, e 
tanto da questa causa, quanto da un’altra, più 
duri , callosi, quasi ossei, contratti, corrugati, 
divenga il loro diametro più piccolo, o chiuso, 
o del tutto solido (§. 263.); 0 perchè l’inte- 
riore, e più floscia membrana di questi tubi , 
formi quasi o una piega, 0 quasi una valvula 
contraria alla distillazione delie orine, 0 si ri- 
copra dì una crosta quasi calcaria ; o perchè 
P anguste cavità di questi canali si chiudano, 
si consolidino da un grumo di sangue, da un 
tenace muco , dalle idatidi , da una materia pu- 
rulenta , puriforme , poliposa , arenosa , o da- 
gl’ istessi calcoli , 0 da qualunque corpo stranie- 
ro) un solido ostacolo alla discesa delle orine. 
Leggiamo che morirono due malati, in uno dei 
quali uno degli ureteri era disseccato, e 1* altro 
ripieno di calcoli, di modo che niente poteva 
discendere nella vescica , e nell’ altro , che eb- 
be una sorte eguale , fu trovato P uno e P altro 
uretere ripieno di una crassa pituita. 

La sede principale dello stringimento urete- 
rico è ai luoghi , ove questi canali percorrono o- 
bliquamente tra ristesse membrane della vesci- 
ca , specialmente nella laterale infiammazione 
della vescica (§. 265 ) . Spesse volte poi tanto 
qui, che altrove si presenta sopra il luogo con- 
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tratto di quei canali, una non piccola dilata* 
zione dei medesimi , come di un sacco o di un 
tubo talvolta eguale al diametro dell’ intestino 
digiuno, e molte volte, colla distruzione della 
sostanza del rene lo supera. In questa circo- 
stanza di cose l’orina stessa che si trova negli 
ureteri è di ostacolo alla nuova orina che è per 
venire dai reni; nè mancano esempi di urete- 
re rotto da tanta quantità di orina, o consunto 
da una ulcera, o aperto esteriormente alla volta 
dell’ addome . 

Sebbene tutti questi esempi di ureteri ottu Sintomi, 
rati sieno stati presi da fedeli osservazioni di 
anatomici ; è da dolersi per altro , che vi sieno 
poche istorie di mali , i quali abbiano accom- 
pagnati , o seguitati questi vizi , certamente più 
rari dell’ uno e dell’ altro uretere , 0 descrizio- 
ni tali almeno da illustrarne la diagnosi . Noi 
in un’ altra -opera pubblicheremo due osserva- 
zioni, che crediamo degne di conservarne me- 
moria , dell’ uno e dell’ altro uretere ostrutto 
dai calcoli , o della iscuria venuta da questi . 

Se frattanto colla infiammazione dei reni, con 
un profluvio cruento , purulento, colle idatidi , 

0 coi pregressi calcoli , si presentino ( § 26Ò. ) 
il dolore e la tensione lungo il corso degli urete- 
ri , con nausea, vomito, o anche col consenso 
del funicolo spermatico, e dei testicoli ($. a 65 .); 
se nè l’uretra nè la vescica offrano alcuna cau- 
sa di ritenzione ; se non vi sia alcuno sforzo di 
orinare , massimamente poi, se, coi detti fe- 
nomeni, introdotto il catetere in vescica, si ri- 
trovi vota di orina, sarà allora appena lecito 
dubitare della presenza della ritenzione ure- 
terica , la quale peraltro un vizio soltanto di un 
rene non suole produrre , mentre per questo 
supplisce l’ altro . 
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U. vesci- 766. Molto più frequenti poi sono gli esem- 
Imtiam P* d e H a ritenzione vescicole. Quella, che ri- 
durezza .conosce per causa la cistitide , gli ascessi del- 
. la vescica, la durezza, la callosità, gli scirri, 
i carcinomi , già la descrivemmo distintamen- 
te ( §§. 264. 265. 267. 288. Ò18. 627. ) coi suoi 
sintomi . 


Conden- Grande attenzione poi richiede la condizione 
"«enfle 1 . 0 della vescica nell’età senile. Imperocché que- 
sta ciste tnembranaceo-musculosa , - o dalle 
pregresse già da lungo tempo infiammazioni , 
massimamente veneree , 0 senza alcuno sospet- 
to di queste, dall’infarcimento, ostruzione, 
escrescenze della interna tunica , spongiosa e 
floscia, ricchissima di cripte e follicoli mucco- 
si , dalla diuturna , 0 spasmodica , 0 altra con- 
trazione , dall’ aumento della sostanza colla di- 
latazione di tutto il viscere - non raramente ac- 


quista una morbosa grossezza , ed anche di 
un mezzo pollice, ed una densità inoltre di gran 
lunga maggiore , e quasi tutta callosa ; o si con- 
trae anche talvolta da divenire come una noce; 
in questo stato poi l’ interna tunica qualchè vol- 
ta gonfia in una maravigliosa maniera, e chiude 
l’ingresso all’ orina che viene dagli ureteri , o 
resta impedito al medesimo fluido di uscire 
dalla propria cervice . 

Prolasso Nelle donne , nelle quali l’ uretra è più am- 
«cica ni P' a * 6 P U ' 1 corta ’ 'rarissimamente negli uomini , 
le donnei nasce ta l v °l ta >1 prolasso della membrana in- 
terna, o l ’ inversione ora minore , ora maggiore 
di tutta la vescica , non dissimile da quella del- 
1’ utero, e ottura da se stessa la via all’ orina . 
Siccome poi può anche talvolta escir fuori dal- 
1’ uretra una escrescenza spongiosa della mem- 
brana interna della vescica, che fu una volta 
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con felice successo tagliata da un chirurgo 
Francese , e perciò vi è bisogno certamente di 
una gran cdutela per non tagliare con temerario 
ardire l’inversa vescica. In questo prolasso 
cioè, il tumore accresciuto lino alla grandezza 
di un uovo di colomba, e talvolta ad una più 
cospicua, rappresenta un sottile sacco, rosso, 
trasversalmente rugoso , elastico , ripieno di un 
fluido, che gonfia nel tempo della tosse, o di 
uno sforzo, e che in uua maggiore reptazione del 
medesimo può respingersi quà e là colle dita 
con alleggerimento dei dolori, o che qualche 
volta spontaneamente disparisce per un flusso 
ora possibile di orina. Un sarcoma della vesci- 
ca , come riferiscono le transazioni filosofiche , 
impedì talmente 1’ efflusso dell’ orina , che sì 
dovè sempre levare colla siringa. Quando la 
donna faceva qualche sforzo y il tumore esciva 
fuori dall’uretra. Tagliata 1’ uretra ai lati , e le- 
gato questo tumore con un filo, fu con felice suc- 
cesso estirpato . In altri casi poi la vescica non 
molto contratta si riempie di un’abbondante be- 
vanda , e , dalla pessima consuetudine di trat- 
tenere per lungo tempo l’orine, diviene di 
una immensa mole , e quando sono callose le 
membrane della medesima, votata anche per 
mezzo del catetere, contuttociò non si abbassa . 

Accadono poi simili cose, in qualunque età, D “ reZ7a 
nella vescica, o già troppo angusta, o più am- * c * ca **" 
pia del giusto dalle pregresse estensioni, o sti- 
molata per lungo tempo a continue contrazioni 
da orine acrimoniose, da affezioni artritiche, 
erpetiche e quasi scabbiose , dalle ulceri , da 
escrescenze polipose, spongiose, dalle idatidi, 
o dagli stessi vermi (§. 48o.) ; nel qual caso 
non solamente l’interna membrana di questo 
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viscere, ma ristesse fibre ancora muscolari 
acquistano un'aumento del tutto singolare, e 
insieme poi un pallore proprio alle medesime. 
Tale fu la condizione della vescica in un no- 
taro di Pavia , che fu per molti anni soggetto 
ai calcoli e alla disuria. Imperocché questo vi- 
scere , come si renderà man.festo dalla istoria 
di questo morbo da descriversi altrove , ebbe 
più la figura di vn cuore umano , che di una 
vescica. La lunghezza di questa era di sei pol- 
lici in circa, la larghezza di quattro, la sua fi- 
gura era conica , il colore esterno rosso- livido, 
la densità delle pareti e dal numero, e dal- 
l’ordine, e dalla grossezza delle fibre musco- 
lari aumentata di un pollice e mezzo, nume- 
rosi poi erano anche i lacerti nella interna su- 
perficie , e non dissimili da quelli del cuore. 
L’ istesso sfintere della vescica fu talvolta cal- 
loso , e chiuse totalmente la vescica . Tanti 
altri descrivono, quanto noi stessi osservammo, 
copiosi esempi di queste degenerazioni da non 
ripetersi in questo luogo : e molti saggi di quel- 
le già gli consegnammo nei musei patologici da 
noi eretti tanto in Pavia che a Vienna per 
uso pubblico . 

Non di minore importanza è l’espansione 
della vescica da altri frequentemente de- 
scritta , e in due casi da noi stessi osser- 
vata , da descriversi poi come conviene in 
un’ altra opera , in cellule o borse latera- 
li , talvolta in più ampie cavità , le quali 
chiamarono , con un nome non bastantemente 
appropriato, appendici , o anche ernie della 
vescica . Le appendici cioè della vescica nascono 
per l’ estensione e dilatazione di tutta la so- 
stanza della vescica , le cistidi poi di questa 
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viscere hanno per lo più origine dalla grossez- 
za delle membrane della medesima , sommi- 
nistrando talvolta quasi un nido ai calcoli ; 
quelle borse poi della vescica , delle quali 
qui parliamo, sono molli, e piene di orina, e 
nascono e dalla membrana interna di questo 
viscere uscita fuori coll’ esterna che riceve dal 
peritoneo tra le fibre muscolari della cistide, 
formando per lo più una sottile borsa non for- 
nita di fibre muscolari . Cosi almeno si hanno 
due pezzi patologici, che concedemmo al museo 
di Pavia , uno dei quali , cavato dal corpo di 
un ragazzo di -dieci anni , fece vedere oltre 
molte e anche , minori cellule, congiunto 
un calcolo della vescica ; 1* altro poi , in 
un’uomo settuagenario morto dopo una riten- 
zione di orina, presentò un sacco grandissimo, 
sottile, trasparente, più ampio dell’ istessa ve- 
scica , senza calcolo , ripieno di copiosa ori- 
na , e che comunicava per mezzo di un largo 
foro colla vescica marcata di molte cellule , 
ma non peranche tanto dilatate . 

Alcuni , non peraltro coll’ appoggio di gravi 
argomenti , ripetono queste cellule da un vizio 
della prima costituzione , mentre sembra che 
debbasi derivare l’origine di queste tanto da 
una più lassa struttura delle pareti della ve- 
scica in alcuni luoghi , specialmente nelle par- 
ti laterali , quanto dalla troppo sovente trascu- 
rata escrezione dell’ orina , e da altre cause di 
questa ritenzione. Noi sospettiamo, che non 
solo sieno stati formati i calcoli in quelle bor- 
se ove furono quà e là trovati , ma che anche 
si sieno fra loro più facilmente insieme uniti . 
Si riportano esempi di gravide, la vescica 
delle quali era stata da una gravissima iscuria 
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rilasciata da una parte in sacchi di tal sorta. 
Questa espansione della membrana della ve- 
scica fu talvolta osservata tra le fibre musco- 
lari della di lei membrana in quel luogo anco- 
ra ove s’ inserisce l’uretere, e dagli incauti 
fu presa per una doppia vescica . Non trovan- 
dosi sopra questi sacchi laterali fibre muscolari, 
nessuno è certamente il potere di quelle nei me- 
desimi ; nè la parte della vescica superiore a 
questi sacchi conserva forze perchè quella su- 
peri la resistenza del suo pseudosfintere , e , 
in un maggiore aumento finalmente dei sacchi, 
si scarichi delle sue orine. 

Segue dipoi , che in una ritenzione di orina 
dipendente da tal causa, che non si senta al 
tatto, come nelle, altre ritenzioni di questo li- 
quido, un ’ unico e piriforme tumore sul pu- 
be, ma una duplice ,0 moltiplice protuberan- 
za, un^ certamente, come osservammo, bi- 
slunga , che forma la vescica , 1’ altra quasi ro- 
tonda , elastica ed indolente . Tanto maggiore 
poi fu in noi l’occasione di errare nella vera 
diagnosi del male: perchè, nel nostro caso , iu 
un triplice tumore, come falsamente supponem- 
mo cistico alle regioni ipogastrica ed iliaca, 
non si era manifestala per dodici giorni riten- 
zione alcuna di orina ; ma che quella era fi- 
nalmente soltanto comparsa senza vomito, e gli 
altri segni di ritenzione di orina, poche ore a- 
vanti la morte. La pronta introduzione del ca- 
tetere che in quel caso, nel quale non peranche 
è urgente la difficoltà di orinare , ma che peral- 
tro tumori d’ indole sconosciuta occupano la 
regione ipogastrica , insegnerà ad evitare in av- 
venire simile errore della diagnosi . 

Oltre i descritti mali della vescica, un’ altra 
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causa della ritenzione dell’ orina nasce o da una 
cattiva situazione del medesimo viscere, o 
dal prolasso di una parte vicina , o dall’ ac- 
cresciuta mole , e dalla compressione del 
medesimo . 

Quà appartengono V ernie della vescica ori - Ernia 
noria ora parziali ora complete, talvolta dop-^^J'’ 
pie, e quà semplici, là poi con calcoli, o 
complicate , con ernia o intestinale , omentale 
tanto agl’ inguini e specialmente allo scroto , 
quanto al femore, e più raramente al forame 
ovale, alla incisura ischialico-sacra, al peri- 
neo, tra i muscoli dell’ addome, più frequen- 
temente poi alla vagina muliebre.. 

Quà debbono richiamarsi il prolasso dell’in- 
testino retto , e nel sesso femminino quello 
della vagina, dell’utero, o anche della stessa 
vescica , o la retroversione dell’utero. 

Non raramente la vescica partecipa dellecompres- 
affezioni delle vicine parti . L’utero stesso ol-«i°ne del- 
tremodo disteso dal copioso liquore dell’ amnio la vesc ' c * 
e da un feto più grande, dai gemelli , massima- 
mente poi sulla fine della gravidanza il capo o 
le natiche di quello, o anche ristesso utero, do- 
po il parto, inducono spesso o la ritenzione o 1’ 
incontinenza di orina . Dall’utero gravido ne se- 
guì l’iscuria mortale nel quarto mese. Dopo 
la morte fu veduto l’utero indurato nella par- 
te posteriore , che tutta la dilatazione era sol- 
tanto nella parte anteriore , dalla quale fù com- 
pressa la vescica e passò alla gangrer.a. Un’al- 
tra gravida di quattro mesi, attaccata da iscu- 
ria, qualche volta sentì sollievo dal catetere. 

Questo finalmente non si potè più introdurre. 
Venivano dolori dell’addcme, le IVcce uscivano 
involontariamente coU’orina . Dopo la morte fù 


Digitized by Google 



l86 RITENZIONE 

ritrovata la vescica oltre modo distesa , infiam- 
mata, gangrenosa, divisa in due cavità, dalla 
superiore delle quali mai era stata evacuata l’o- 
rina. Altrove noi descrivemmo un grande scir- 
ro del mesenterio attaccato non solo col fondo 
della vescica, ina che anche, essendo corroso 
l’intestino, mandava le fecce nella cavità di 
quella . Leggiamo che il mesenterio era divenu- 
to di una mole grandissima, e che ristringendo 
la vescica avea prodotta la difficoltà di orina- 
re, - che lo scirro dell’ileo sinistro aveva avu- 
to un simile effetto , che un aneurisma che po- 
sava sui vasi orinar] avea cagionato la soppres- 
sione dell’ orina e finalmente la morte. L’i- 
drope, lo steatoma , il polipo, lo scirro del- 
l’utero, deli’ovaja, della prostata fanno spes- 
sissimo l’istesso. Una vecchia di Pavia, rice- 
vuta poco avanti la morte nel clinico Istituto 
si lagnò di soppressione e insieme d’inconti- 
nenza di orina; questa non veniva fuori se non 
che o dalla tosse o dalla compressione dell’ad- 
dome, e certamente senza dolore . Comparve 
un tumore piriforme sul pube. Dissecato il 
cadavere presentò l’utero duro, scirroso, non 
per altro molto aumentato di mole. L’istesso 
collo della vescica era indurato , e crasso , ba- 
stantemente però aperto al catetere . Lo scirro 
per altro dell’intestino retto, o una maggiore 
raccolta in quello di dure fecce, appoggiandosi 
la parte superiore del collo della vescica all’ in- 
testino retto , preclusero non una sol volta la 
via all’ orina . Un’ uomo , come si racconta, ro- 
busto mori per esserglisi intercetta l’orina . La 
causa della morte fu ritrovata nell’ intestino ret- 
to per motivo di un infarcimento cagionato dai 
noccioli di ciliegia , che già da lungo tempo a- 
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Tea mangiati . Da un’altro si narra un’esempio 
d’ iscuria nata da scibale , che riempivano 1* in- 
testino retto, celie ccmprimevano il collo della 
vescica. Diversi tumori ancora nell' addome , 
nella pelvi, egualmente che grandissime idati- 
di impedirono la vescica nell’ escrezione dell’o. 
rina. Fu veduto, che l’adesione della vescica 
colla parete del basso ventre avea prodotto l’i- 
scuria . Quella parte poi del peritoneo che rive- 
ste 'esternamente la vescica è specialmente sog- 
getta all’iiifiammazioni e morbose adesioni. 

Nella ematuria renale , e ureterica ( §. Infaicì- 
627 ) , il sangue , non solo sottile, sciolto nel- d ^ ento 
l’orina, ma talvolta anche sincero, denso e di- gue . an 
sposto a coagularsi cade nella vescica, vi pro- 
duce in questa dei polipi qualche volta lunghi 
e grossi, che sono causa di una gravissima 
iscuria . Spesse volte ancora il sangue, voltato 
dai vasi emorroidali a quelli della cervice del- 
la vescica , ristringe l’orifizio della medesima, 
e rende difficilissimo l’esito dell’orina . Vi è 
l’esempio di un’ucmo, il quale da lungo tem- 
po tormentato dai sintomi che producono i cal- 
coli , morì finalmente per l’atrocità di quel- 
li . Esaminate, nel cadavere, le parti destinavo 
all’ escrezione dell’ orina , furono ritrovate le 
vene della cervice della vescica orinaria diste- 
se e varicose . Qualche volta poi le vene della 
superficie interna della vescica sono varicose , 
e rotte l’inondano di un grumoso sangue, ed o- 
struiscono la cavità di questo viscere . Impe- 
rocché , in quella maniera appunto, che, es- 
sendo impedito il flusso dei mestrui, e del- 
l’ emorroidi abituali, il sangue , che infarcisce 
i vasi del ventricolo e degli intes».''i, col di- 
strane ed irritare non raramente le sensibili 
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tuniche di questi provoca orrende cardialgie , 
il singhiozzo , ambascie , dolori di ventre, spa- 
smi, convulsioni, l’istessa emetemesi , o il vo- 
mito nero d’ Ippocrate ( §. 610.) , così anco- 
ra i vasi della sensibilissima vescica orinaria , 
dalle medesime cause, infarciti, distesi, la- 
cerati , producono in quel luogo spasmi e 
dolori non inferiori certamente a quelli, che 
eccitano i calcoli ; talmente che è dunque un 
grande errore di attribuite subito questi* fe- 
nomeni o all' acrimonia dell’ orina , 0 ai calcoli, 
avendo le osservazioni e le sezioni dei cadaveri 
insegnato che dopo quelli non sono state spes- 
so ritrovate vestigia di calcolo nella vescica . 

Calcolo. Non vi è occasione tanto frequente quanto di 
vedere la vescica infiammata , indurata , callo- 
sa, consunta, lussuriarne , e ora spasmodica- 
mente contratta , ora in una grande ampiezza 
distesa, ammalata; nè certamente è più comu- 
ne alla ritenzione dell’ orina quanto il cal- 
colo , 0 qualunque corpo straniero introdot- 
to , caduto nella cavità della vescica, principio 
di un futuro calcolo . Nella prossima parte 
di questo volume ci riserbiamo a prendere in 
esame la causa di tante disgrazie . 

Atonìa, Siccome poi nella considerazione dell’enw- 

paraiisi. res [ accusammo , con molti argomenti , che 
non accade qui ripetere, la debolezza, e la pa- 
ralisi della vescica , come causa di questo 
male (§. 488. ) tcosì ancora nasce frequentissi- 
inamente la ritenzione di orina , o complicata 
colla enuresi , o ancora completa , tanto nelle 
malattìe soporose , apoplettiche , nel tifo più 
grave ( §. 88.) , quanto nella cifosi , frattura , 
lussazione , distorzione delle vertebre, o altra 
affezione, compressione, e lesione della midol- 
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la lombare , o dei nervi , o delle fibre mosco- 
lari delia vescica ; la causa cioè di questa para* 
lisi dee cercarsi ora ai nervi e fibre muscolari 
della stessa vescica , ora alla midolla spinale , 
specialmente lombare. Nè sempre si paralizza 
tutta la vescica, ma talvolta ora soltanto il cor- 
po di questa , ora lo sfintere, e così o quello ri- 
tiene o questo lascia passare 1’ orina . Nel so- 
pore , nella ebrietà , nei riolir j , lo sfintere tra- 
scura il suo oftìzio, non perchè sia paralizzato , 
ma perche si è sottratto all’ impero della vo- 
lontà * Non raramente ancora la paralisi della 
vescica non è tanto causa , quanto effetto della 
ritenzione ; e qualunque ostacolo finalmente ab- 
bia chiuso la cervice, si fa allora una raccolta 
morbosa di orina, la quale, essendo levala mol- 
to tardi coll’ istesso ostacolo, nasce una nuova 
ritenzione per colpa ora soltanto della vescica 
paralitica, talmentechè gli effetti della passa- 
ta ritenzione presentano adesso la causa di ima 
nuova ritenzione. In moltissimi casi certamente, 
dal solo vizio della midolla spinale, la vescica 
orinaria è privata del suo offizio . Il decremen- 
to e il diminuito diametro del canale osseo al- 
le vertebre ci sembra che abbia una non pic- 
cola parte delle paratisi che vengono alle ve- 
sciche dei vecchi . È cosa certa , che i condot- 
ti e l’ aperture tutte degli ossi non poco si can- 
cellano , altre poi totalmente si chiudono nel- 
V età provetta . La colonna vertebrale si fa nei 
vecchi manifestamente piti corta ; e non rara- 
mente nell' anchilosi delle vertebre , i nervi 
che vanno alle parti laterali sono facilmente 
compressi . La parte peraltro maggiore delle 
vesciche paralitiche per vizio della spina viene 
da una violenza portata sulle vertebre . Oltre 
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moltissimi altri, ne avemmo un esempio, molti 
anni sono, .troppo tristo di questa disgrazia in 
un nostro amico di Spira . Questo giovane era 
caduto, esclamando subito ad alta voce, violen- 
temente coi lombi sopra dei cunei da giuocare. 
Un dolore atrocissimo tormentò questo disgra- 
ziato per sei mesi . Finalmente tentando di 
camminare , si gettò in terra a guisa di un’apo- 
plettico, senza peraltro perdita dei sensi; da 
quel tempo incominciò a gonfiare moltissimo 
il ventre e mandar fuori , involontariamente , e 
senza sentire , 1’ orine e le fecce , e le natiche 
largamente si gangrenarono . Dopo finalmente 
sei settimane , chiamati da questo ammalato, 
ci fu riferito dai medici esservi qui 1 ’ ascile , 
e che fin allora aveano diretta la cura per 
quella malattia . Percosso 1’ immenso ventre 
colle dita evidentemente indicava le acque flut- 
tuanti . Essendo però manifesti tanto la risolu- 
zione della vescica che dello sfintere dell’ ano, 
colla gangrena alle natiche , ordinammo avanti 
tutto, che fosse il malato esplorato per mezzo 
di due dita da introdursi facilmente nell’ ano, 
e colle medesime incurvate verso le parti ante- 
riori esaminare se la vescica fosse molto gon- 
fia . Compressa la vescica colle dita per l’ in- 
testino retto l’ orina esci, tosto con impeto dal- 
1’ uretra . Introdotta in . questa la siringa le- 
vammo dodici libbre di orina , e munimmo il 
ventre con una fascia . Acciocché poi per una 
troppo precipitosa evacuazione di orina non si 
abbattessero subito le forze del malato già mol- 
tissimo indebolito , levammo , dopo alcune ore, 
una non minore quantità di orina . Il ventre 
allora si abbassò molto . Lasciammo nella ve- 
scica una siringa flessibile , ed evacuammo 
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gradatamente una immensa copia di orina . 
Non si potè per altro evitare con tanto male 
la morte, che segui dopo poche settimane; nel- 
la sezione del cadavere fu scoperta la carie nel 
tubo delle vertebre lombari , ed una gran co- 
pia d’icore, che opprimeva e devastava la 
midolla lombare . Tanta fu poi la capacità 
della vescica , dalla quale , essendo noi assen- 
ti, avevano levato già da molti giorni il catete- 
re, che essendosi dinuovo raccolte ottanta lib- 
bre di orina mostrava un’ altra volta il primo 
tumore deli’ addome, che arrivava fino al dia- 
framma , e spingeva questo altamente nel pet- 
to . Un giovine uomo di. Vienna provò per 
due anni crudeli dolori all’ estremità inferiori , 


specialmente poi alla gamba destra, i quali 
nessuna medicina potea calmare . Chiamati 
in consulto , ma troppo tardi , per questo am- 
malato, intendemmo che vi era la febbre len- 
ta colla tabe , che 1’ una e 1’ altra gamba , più 
per altro la destra , insieme ancora la vescica, 
e lo sfintere dell’ano erano paralitici, che l’o- 
rina poi era in ogni modo ritenuta, e che inoltre 
le fecce escivRno pigramente, e senza che il 
malato se ne accorgesse . Il dolore delle 
gambe da qualche tempo era più mite . Le- 
vata l’ orina una volta , e senza fatica, per 
mezzo del catetere , la vescica era restata del 


tutto vota per lo spazio di un giorno e di una 
notte, nè era uscita orina per l’introduzione 
di quello . Tuttavolta nè nausea , nè vomito , 
nè dolore ai reni avevano tormentato il malato. 


Nel giorno dopo, quantunque il catetere flessi- 
bile fosse restato nella vescica ; quantunque 
quella, distesa fino quasi all’ ombelico , esplo- 
rata ancora per 1’ intestino retto si sentisse 
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non poco gonfia , niente d’ orina peraltro usci 
dalla siringa di argento , 0 levata finalmente 
che fu, venne psr l’uretra; compresso per al- 
iro coll’ una e l’altra mano l’ addome , l’orina 
venne fuori primieramente a gocce, quindi a 
pien getto ed in più libbre. Sebbene poi i- 
gnoriamo il corso ulteriore del male dopo po- 
che settimane mortale, nè fosse stata concessa' 
la sezione del cadavere ; la paralisi per altro 
avea evidentemente prodotto questa ritenzione 
di orina, 1’ artrite poi vaga quella alle parti 
vergognose . Poco fu una volta pensato alla ri- 
tenzione dell’ orina nel tifo , per la ragione che 
l’orina usciva senza che i malati se ne accor- 
gessero , e perchè gli assistenti inconsapevoli 
delle cose, da una facile umidità della bian- 
cheria da pochi fluidi , dicono essere questa 
moltissima , e perciò spesso il tumore dell’ ad- 
dome dipendente dalla ritenzione deli’ orina , 
fu attribuito senza ragione al meteorismo . 

In tanta estenzione poi della vescica è facile 
l’ introduzione in questa del catetere ; in diver- 
si casi per altro, mentre falsamente sembra che 
la siringa sia entrata nella cavità di questo vi- 
scere, ciononostante o nessuna , o pochissima 
orina da quelle vien fuori . Estesa cioè som- 
mamente la vescica , dalla prominenza dell’os- 
so sacro, s’inalza verso le parti anteriori ; la 
parte superiore di quella si fa ora in certa ma- 
niera anteriore; la di lei faccia poi posteriore 
prende una direzione obliqua , e forma un’ an- 
golo colla cervice della vescica . Un più corto 
e troppo curvo catetere non arriva alla vescica, 
come l’avrebbe potuto un più lnngo e meno 
curvo ; ma soltanto si accosta fino al collo , fre- 
quentemente in questo caso non poco dilatato 
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e ripieno di pochissima orina, o alle cripte 
mucose estese in lungo situate vicino l’ imboc- 
catura della vescica . 

Siccome poi la paralisi dei nervi e delle fi- Spasmo, 
bre muscolari della vescica produce tanto fre- 1 

quentemente la ritenzione dell’ orina, e perciò 
non si dee qui passare sotto silenzio il potere 
che hanno gli spasmi di trattenere l’orina. In 
quella maniera appunto che la morbosa sensi- 
bilità del corpo dalla vescica non raramente 
produce T enuresi ($• 488- )> e che in un’in- 
sulto epilettico si eccita talvolta ancora un vio- 
lento getto di orina; cosi ancora indotta, dal- 
le medesime cause , una spasmodica contra- 
zione dello sfintere della vescica, spesso arre- 
sta l’orina. Così vedemmo una volta un coc- 
chiere di posta Italiano , il quale, istruito dalla 
sua sperienza , prese fra i suoi denti l’orec- 
chio sinistro d’ uno de’ suoi cavalli , che , seb- 
bene invitato col fischio a orinare, indugiava 
per causa de’ suoi compagni , ed arrabbiato lo 
morse fortemente , e questo morso costrinse 
subito l’animale a mandar "fuori con impeto 
1 ’ orina . In un grandissimo dolore tanto 1 ’ uo- 
mo, che qualunque altro animale domestico 
caccia fuori spasmodicamente l’orina: nè in 
tutti si richiede tanto stimolo per un tale ef- 
fetto , coll’ esempio di un’ uomo plebeo il qua- 
le , leggiamo, che tbtte le volte che sentiva il • 
suono delia lira , altrettante era obbligato di 
orinare . Il più frequente effetto della elettri- 
cità in diversi uomini è l’escrezione dell’ ori- 
na. Per un’azione poi contraria, i vecchi 
soffrono non raramente d’ iscuria dal raffred- 
damento dei piedi e dell’ addome . È stato 
detto, che il vino del Reno , e non qualunque 
Frank T. Vili. P. II. l3 
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altro, produceva la disuria ad un vecchio . La 
ritenzione di orina , che di tempo in tempo 
nasce verso il terzo mese della gravidanza, dee 
meno attribuirsi al tumido utero, che alla ir- 
ritazione del medesimo cagionata dalla nuova 
estensione , e dal consenso della vescica con 
questo viscere. La ragione della ritenuta orina 
nelle puerpere è spesso la medesima. La ri- 
tenzione dell’ orina non nasce sempre dalla 
meccanica ostruzione della vescica dai calco- 
li, quando n’esistono nella medesima, ma spes- 
so ancora , in quelle circostanze, per l’aumen- 
tata sensibilità della cervice ora eccitata da un 
muco più acrimonioso della vescica , ora da 
diversi errori nel vitto, ora dal raffreddamento 
dei piedi, ora poi da passioni di animo depri- 
menti . Quindi spesso in nessun modo può 
introdursi il catetere, ola candeletta nella vio- 
lentemente contratta cervice, la quale, o sponta- 
neamente sedato, dopoun.breveintervallo di tem- 
po, lo spasmo, o per mezzo di un tiepido semi- 
cupio o per mezzo dei vapori, o dell' òppio, 
l’ introduciamo coft gran facilità nella vescica. 
Non mancano certamente esempi di alcuni, i 
quali avendo sofferto di ritenzione di orina, 
che i medici aveano creduto dipendere da 
calcoli , o da altre cause, nelle sezioni poi 
dei cadaveri non fa' trovato vestigio di vizio 
nelle vie dell’ orina . Un+ ragazzo, come si 
racconta , di anni sette, da una caduta supi- 
na avendo battutala testa, soffri dopo dieci gior- 
ni una iscuria ostinata fino alla morte , Aperto 
peraltro, dopo quella, 1’ orifizio della vescica , 
non fa riscontrata alcuna offesa nei visceri del 
basso ventre, ma nell’occipite, tra il cranio e 
il pencranio; vi si era ammassata una copia di 
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sangue coagulato ; nella parte poi anteriore del 
capo, tra il cervello e le meningi, fu trovata una 
gran copia di siero. Perlopiù quando il dolotedi- 
pende dal calcolo si diminuisce per la cangia- 
ta situazione del tronco , o almeno alquanto 
dalla siringa ; nello spasmo della cervice della 
vescica, senza segni di, febbre e d’ infiamma- 
zione , si manifestano una gran sensibilità dal 
contatto del catetere , una spasmodica contra- 
zione ancora dello sfintere del retto intestino, 
un dolore continuo , acerbo, al collo della ve- 
scica , e con questi sintomi una cospicua du- 
rezza e tensione al perineo . Non è peraltro 
solito di essere tanto costante, e lunga la sce- 
na della ritenzione di orina prodotta dagli 
spasmi , quanto se nasca da altre cause. 

§. 767. Subito che la lue venerea comparve R- ure - 
in Europa, le vie dell’ orina attaccate da ma- uale * 
li fin allora più rari ,o del tutto sconosciuti , a-» 
prirono un vasto e troppo fertile campo, oimè ! 
alle osservazioni dei Medici. Sebbene poi 
1* istesso ricettacolo delle orine non sia ba- 
stantemente difeso da quel fomite di mali ; 
l’ uretra peraltro, e la vagina nelle donne 
sono la sede principale del confogio , e parte- 
cipano la cattiva sorte colle parti vicine . La 
parte maggiore dei cangiamenti , che succedo- 
no tanto in queste vie da quel male , quanto 
da un più antico di questo , la medorrea, 
è contraria alle leggi di sanità 0 nel ritenere, o 
mandar fuori le orine, e quindi abbastanza già 
indicammo (§§. 5i8. 5 » 9. 522. 5a3. 5z6. 534» 

537. 54o. 543. ) quelle che riguardano le 
malattie dell'uretra e della vagina . La più gran x 
parte delle ritenzioni dell' orina ha la sua se- 
de 0 in quelle che circondano il canale della 
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orina , o in questo istesso , o alla prostata , 
più raramente poi nelle vescichette seminali . 

Cause in- L’ istesso feto ,- 4 opo che è uscito dall’ utero, 
teme. man( j a spesso le prime orine, senza nascosto 
male, al più tardi, dopo uno o due giorni, più 
spesso peraltro subito che è venuto alla luce; 
in questa prima età dell’ uomo non è peraltro 
cosa tanto rara che si presenti una morbosa 
ritenzione di orina dipendente da spasmo; e 
non raramente riconosce per causa di questo 
male una raccolta di tenace muco all’ orifizio 
dell'uretra, e tra il prepuzio. Già parlammo 
( §§. 5a2. 523 . ) del fimosi tanto congenito , 
che acquistato per malattie, ed inoltre del pa- 
rafimeli come ostacoli del canale dell’uretra: e 
qui aggiungeremo una sola osservazione di un 
bambino di quattro anni , che da se stesso si 
era legato strettamente con fili il prepuzio, e 
senza che vi fosse sospetto alcuno di questa cau- 
sa , incorse in una grave iscuria , che continuò 
anche dopo sciolti i fili , finché non spari il tu- 
more di quella parte . Noi osservammo in un 
uomo nobilissimo, il quale era certamente pa- 
dre di tre figli, il glande imperforato con un’a- 
pertura rotonda sotto al luogo del frenulo che 
mancava, che faceva le veci di quello, senza 
peraltro che fosse al medesimo impedita 1’ e- 
screzione dell’ orina e del seme. O, nella me- 
dorrea acuta che abbia prodotta V incordatura.) 
sia (§. 519. ) l’effusione della materia purifor- 
me nelle cellule dei corpi cavernosi, o soltanto 
lo spasmo, e in questo caso senza tumore, l’u- 
retra peraltro nella incordatura non meno che 
nell’aneurisma, idrope, enfisema del pene, o 
dai calcoli contenuti sotto l’ esterna membrana 
di quello, nel priapismo , 0 si scosta dalla sua 
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tetta direzione, o almeno diviene più angusta, 
e prova una disuria di gran lunga maggiore, nel- 
la incordatura già tanto gagliarda , dalia propria 
intiammazione , dalla compressione , e costri- 
zione. Dal callo alla radice del pene furono os- 
servati , in un bambino di un’ anno, lo stillici- 
dio e la ritenzione dell’ orina, e la satinasi e- 
pilettica, e tagliato questo durissimo callo, u- 
scirono tre libbre di orina, e il piccolo malato 
guati. L’uretra finalmente è spesso impedita di 
mandare fuori le orine dalle fecce indurale nel- 
l’ intestino retto, dal prolasso della vagina, o 
dell’utero, o da questo istesso voltato indietro, 
dal capo o natiche del feto, dalle idatidi , e da . 
una cistide nata nella cavità della pelvi . Un ce- 
lebre chirurgo Inglese descrisse 1’ uretra total- 
mente compressa dalle fecce indurate , che si 
erano raccolte nell’intestino retto. Un simil 
fatto T osservammo anche noi. 

Noi già dicemmo ( §. 525. ) delle piccole Cause 
pseudomembrane , che nell’ultimo stadio del nell tr “ re 
la medorrea acuta dell’uretra chiudono non ra- 
ramente l’orifizio di questo canale, e pongono 
a questo, specialmente dopo il sonno, un mo- 
mentaneo ostacolo al passaggio dell’ orina . 
Qualche volta poi una più stabile membrana , 
nè superabile dalla forza colla quale esce l’o- 
rina, chiude l’uretra o subito nell’ingresso, o 
anche verso le parti posteriori . Leggiamo che 
in una bambina era stato chiuso il foro dell’u- 
retra da un’enorme imene. Fu osservato, che 
l’istesso prepuzio adeso col glande si era insi- 
nuato nell’ orifizio dell’ uretra, e che si era at- 
taccato col medesimo , - o che anche mancava 
del tutto la parte anteriore del canale dell’u- 
retra. Rarissima è 1’ osservazione di un chiryr- 
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go Inglese che vide la membrana iijterna del- 
l’uretra separata da questo canale dalla gangre- 
na, che chiudeva la di lei cavità con una mor- 
tale iscuria: il quale esempio peraltro è molto 
simile a quello del prolasso della medesima 
membrana del quale sopra già facemmo men- 
zione . Forse , come appunto nell’ aspera arteria 
della cinanche laringea tracheale: cosi ancora 
nell’uretra infiammata nasce la pseudomem- 
brana da far credere che sia la membrana in- 
terna dell’uretra? Qual danno poi nella me- 
dorrea arrechi all’escrezione dell’ orina una no- 
tabile infiammazione dell’ uretra , e quali sieno 
. soliti esserne i sintomi , già abbastanza l’espo- 
nemmo (§. 5r8.). Nè quel morbo solo è cau- 
sa dell’ incendio all’ uretra , perchè non rara- 
mente lo producono anche l'abuso delle canta- 
ridi, e l’incauta esplorazione, e la frequente 
introduzione delle candelette specialmente cau- 
stiche, el’injezioni astringenti più acrimonio- 
se, e l’ ulcere veneree , o altre, e i corpi stra- 
nieri nati in questa cavità, o introdotti nella 
medesima, e l’artritide voltata alle parti geni- 
tali , e il coito violento, o spesso troppo ripe- 
tuto , e finalmente le violenze esterne , come 
la caduta , e la contusione . Quantunque 1’ u- 
more separato dai reni manifesti una ingrata 
acrimonia ad altre parti; l’uretra peraltro e la 
vescica, che, dai fluidi anche insipidi forse in- 
iettativi, risentono dello stimolo, non sono poi 
solite essere offese dalla comune condizione 
dell’ orina. Quante volte però l’orina più satu- 
rata entra in queste vie, o dalle febbri, o da 
diversi mali, come dall’artritide , dalla dispo- 
sizione ai calcoli, dalle evacuazioni , come chia- 
mano critiche, o mutata dal cibo, dalla bevan- 


Digìtized by Google 



DElIi’ ORINA 199 

da.più acre, che fermenta , 0 carica di parti- 
celle acrimoniose , come di cantarelle, di me- 
loe majale, delle specie di diversi ranuncoli : 
altrettanto si eccita in quelle un molesto ardo- 
re , o disuria , o, in un grado maggiore, la 
stranguria . Ma nelle orine ancora che niente 
si discostano dallo stato sano, tanto l’uretra, 
che la vescica acquistano, cerne le altre par- 
ti , una morbosa sensibilità. Una poi e mede- 
sima membrana cop® intcriormente e la ve- 
scica e l'uretra , e perciò è grande il consenso 
tra l’una e l’altra, talmentechè, trovandosi il 
calcolo nella vescica, spesso è maggiore il do- 
lore al principio dell’uretra, che alla vescica. 
L’uretra manifesta ancora un consenso abba- 
stanza grande coll’intestino retto, come si os- 
serva nella dissenteria, e dallo stimolo delle 
ascaridi vermicolari. Sebbene poi il canale del- 
i’ uretra non abbia fibre muscolari; contuttociò 
non raramente tanto spasmodicamente si con- 
trae, che pertinacemente ricusa l’ ingresso allo 
specillo; ma dopo poco tempo però, cessando 
l’increspamento prodotto dai nervi, con bastan- 
te facilità l’ammette. In una infiammazione poi 
flemmonosa è impedita quasi totalmente l’e- 
screzione dell’ orina; in una flogosi più risipe- 
latosa , o da un semplice stimolo di questa 
membrana, quale provocano meno attive cau- 
se, come la birra recente bevuta in quantità , 

1’ orine più acrimoniose , i balsami adoprati 
per uso interno ed altri, si accende una almeno 
molesta disuria. Vedemmo una volta-, che, in 
un parasito, che desiderava ardentemente una 
bevanda , che chiamano cioccolata , preparata , 
in luogo di vainiglia, con un’abbondante m 
quantità di balsamo del Perù, qualunque voi- 
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ta che ne appetiva, offertali per scherzo, al- 
trettante compariva una difficilissima disuria 
colla ematuria . Noi conoscemmo un’ uomo ge- 
neroso , il quale , tutte le volte che prendeva 
dei sorbetti di sughi vegetabili , soffriva non 
solo di disuria , ma anche di blenorrea uretrale. 

Nel trattato della jnedorrea esponemmo an- 
cora gli effetti della infiammazione nell’ uretra, 
le callosità, l’ ineguaglianze, gli stringimenti 
sovente moitiplici, 1’ esWescenze spesso spun- 
giose , polipose, carunculose ec. di questo ca- 
nale ; tutte le quali malattie fissano perlopiù la 
loro sede alla fossa navicolare e verso la parte 
posteriore del bulbo dell’ uretra , vicino al ve* 
rumontano’, nè sempre dipendono da cause 
» veneree , ed intercettano più o meno l’ efflusso 
dell’ orina , e talvolta del tutto Io sopprimono. 
Si hanno esempi di uretra totalmente oblite- 
Calcoii rata. 

uretrali. Noi a suo luogo riporteremo molte pose dei 
calcoli che nascono ora nell’uretra , ora che 
dalla vescica discendono in quel canale, che 
prendono in questa*un giornaliero aumento, 
che la dilatano, condensano in sacchi spesso 
grandissimi, o che, prodottavi un’ulcera, pe- 
netrano, e cagionano fistole orinarie in lungo 
e largo, e serpeggianti fino allo scroto. Già ri- 
ferimmo un’ esempio ( §, 654- ) dai propri dia- 
ri') dell’uretra rotta, ai quali potremmo aggiun- 
. gere quasi simili casi dal|e relazioni di altri. 
ieHapro- Già con abbastanza di*chiarezza insegnam- 
stata. mo (§5- 4^9- 55i.) in qual maniera la prosta- 
ta morbosa aumenti , o trattenga il flusso del- 
1’ orina, Ora quella gianduia è dura , scirrosa, 
^aumentata di volume, ora poi è diminuita, e 
su se stessa contratta . Nel primo caso arriva 

' , • v 
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non raramente alla grandezza di un’uovo di 
gallina , di un pugno , e qualche volta anche 
molto di più ; qualche volta fu trovata si volu- 
minosa, che appena poteva capire nella pelvi. 

Noi ancora osservammo che questa era salita 
nella stessa cavità della vescica , e che avea 
1 inviluppata la media faccia posteriore di que- 
sto viscere . Non raramente la gonfia prostata 
abbraccia all’ intorno il collo della vescica , e 
tagliata dopo la morte appena talvolta non 
spunta, per la sua durezza , il coltello. Soven- 
te una parte di questa gianduia turgida è tutto- 
ra bastantemente molle , un' altra poi è quasi 
dura come una pietra, o tessuta di cellule ri- 
piene di una tenace materia caciosa , come è 
nelle scrofule , o anche di marcia. Furono tro- 
vati ancora quà e là in questo luogo dei calcoli. 

Con un. grandissimo tumore, si trova talvolta 
questa glandola più molle . Si riscontra la pro- 
stata di tempo in tempo soverchiamente cre- 
sciuta, e si osservano le appendici che sono di 
natjira simile ad essa, e qualche volta contra- 
rie alla escrezione dell’ orina. Non poche vari- 
ci circondano spesso questa gonfiata parte . 

Questo vizio si osserva spesso nei vecchi, nè, sintomi . 
nella gioventù, viene sempre da cause veneree. 

Per queste poi è più frequente questo male an- 
che nella istessa età virile . Qualunquevolta 
però che vi sia un’ ottnata difficoltà di orina- 
re , e che il catetere^pn si possa introdurre 
più profondamente nel? uretra , allora l’orina 
non esce che nell’ eretta situazione del corpo ; 
ed in questo caso si potrà ragionevolmente so- 
spettare del tumore della prostata. Frequente- 
mente poi in questo, che il dito messo nell’ano 
davvantaggio conferma, dopo l’infiammazione. 
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che "ori passo celere progredisce, con febbre , 
ardore , dolore pulsante , con un senso di peso 
nella regione del perineo, con un continuo, ma 
perlopiù vano sforzo di orinare , e che accresce 
i dolori, con una somma intolleranza del cate- 
tere, o sifone, anche introdotto nell’ano re- 
so angusto, dall’ istesso tumore, si trovano de- 
* gli ascessi, che terminano finalmente in fisto- 
le serpeggianti nel retto intestino, e nel peri- 
neo. Noi così vedemmo uscire, con gran sollievo 
del malato, molte oncie di marcia dalia pro- 
stata dall’ ultima introduzione della siringa , 
mentre già avevamo determinato, per la crudele 
iscuria, di fare la puntura della vescica. Quab- 
do la suppurazione si è fatta in una parte, fa* 
cilmente si propaga all’altra, a cui vien dietro 
la febbre lenta e la tab>*. Nel caso di una letale 
iscuria dal tumore della prostata, l’istessa ve- 
scica fu più grossa ed esulcerata al fondo , nel 
mezzo poi era divisa trasversalmente in due 
parti. Quando il tumore di questa parte è più 
grande , resta compresso l’ intestino , donde 
non possono passare le fecce, nè introdursi i 
clisteri, o ritenerli, tanto più che i vasi emor- 
roidali , con un continuo tenesmo , e con un ' 
senso quasi di fecce che urtino, sonegoufi. A 
quanta strettezza poi il sottile canale dell’ ure- 
tra sia compresso quando il tumore è quasi nel 
mezzo del medesimo ^tefanno vedere spesso 
l’ impossibile apolicazflR per queste tortuose 
vie di una candeletta anche sottilissima, o di 
una corda da musica, e la facile aberrazione del 
catetere per altre vie. Imperocché quanto è 
maggiore il tumore della prostata; tanto più 
quello- muta quà e là la direzione del collo della 
vescica , per la ragione che in tale stato, è ai- 
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tiiato, con questo insuperabile ostacolo, poste- 
riormente e insieme più profondamente . I tu- 
mori di questa parte prendono di quando in 
quando un’indole carcinomatosa , e perlopiù an- 
che finalmente senza questa, sebbene più tardi, 
divengono mortali . L’osservazione insegnò che, 
con un sì tristissimo esito, la gangrena a que- 
sta parte fu talvolta accompagnata da un flusso 
di orina . 

Più rare sono le osservazioni degli scirri del Scirro 
le vescichette seminali, per potere da queste* 5 ® 11 ® ve " 
bastantemente conoscere gli effetti di questo m ; n àu. 
vizio nella vescica e nelle di lei funzioni. Noi 
riserbiamo ad un’altro luogo l’unico esempio 
che abbiamo veduto di questo scirro. 

§. 768. Dalle fin qui esposte specie e cause Immagì- 
della ritenzione di orina, apparisce, che la ra- 
gione e i pericoli del male non poco diversifi- iscuria, 
cano con quelli ancora dei sintomi insegnati 
colla descrizione delle medesime. Già succinta- 
mente esponemmo, nella considerazione della 
cistide(§§. 265 . 267. ), e nel trattato della me- 
dorrea (§§. 5 18. 53 i.), i fenomeni , e il progno- 
stico della iscuria acuta , e infiammatoria ; 
gli effetti poi di un’altro male sono stati distinti 
in ragione soltanto del grado e dell’ andamen- 
to . Da qualunque causa poi , o sia nella vesci- 
ca o nell’uretra, l’orina non possa escire da 
questo viscere , se questa non si possa pronta- 
mente levare , non vi vuole certamente molto 
tempo, che questa ritenzione, in una sì copiosa 
secrezione di questo liquido, ed in una sì gran 
disposizione del medesimo alla corruzione , e 
per la già successa replezione e consenso de- 
gl’ istessi ureteri e dei reni, ed in una sì grave 
affezione tanto di questi quanto del sistema , 
non produca 0 la paralisi, 0 la gangrena del- 
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la vescica. Non mancano esempi della rotta 
vescica, e vuotala nella cavità dell’addome. 
Finché la vescica è sensibile, impiega la pro- 
pria forza , e quella del diaframma e dei mu- 
scoli dell’addome nell’ espellere l’orina, e pro- 
va i medesimi sforzi e dolori , ma sempre inu- 
tili , della donna che partorisce. Di queste di- 
sgrazie ne partecipano il ventricolo e il petto: 
si succedono cioè a vicenda la ^nausea , la vo- 
miturizione, vomiti colordi ruggine, singhioz- 
zo, smania, difficile respirazione, con costi- 
pazione di ventre, con freddo dell’estremità, 
con sudore glutinoso, con polsi contratti, pic- 
colissimi ( tanto più presto quanto più alto si 
inalza il ventre dal mezzo della pelvi , col tu- 
more primieramente circoscritto, piriforme, 
più tardi poi quando ha passato la regione del- 
1’ ombellico , e si è esteso per quasi tutto l’ad- 
dome , ed è fluttuante). In pochi malati per- 
altro arriva a tanta estensione la vescica ; ma 
più presto soccombono coi sintomi di una in- 
terna gangrena , cessando allora il dolore , 
non parimente il singhiozzo, succedendo tal- 
volta , con una vana speranza , un flusso di ori- 
na fetidissimo, e limaccioso. Vi sono ancora 
alcuni malati, nei quali la vescica già più du- 
ra e callosa monta poco sopra la pelvi, mani- 
festandosi peraltro la mole di questa alle dita 
introdotte nell’ intestino retto . 

Della i- Diversamente perù succederà, se la causa 

«curia pa-j „ . . , . . . 

ralit. nella ritenzione dell orina consista nel princi- 
pio del male nell’ astenia , o anche paralisi 
della vescica. Qui certamente o è poco, o nes- 
suno il senso a questa parte; e frequentemen - 
te, il che qui a bello studio ripetiamo, prima 
che i malati si lamentino della ritenzione di 
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orina, (una parte della quale di tempo in tempo 
lasciano anche andare senza accorgersene) ve- 
demmo le vesciche estese in quelli fino all'om- 
bellico, e che collo sfacelo si era perduta 
tutta la forza vitale di questo viscere. Appe- 
na mancano peraltro il singhiozzo , i rutti , il 
meteorismo, le ambascia dei precordi, e di 
quando in quando il vomito ; i quali sintomi 
per altro, non meno che la morte del malato, 
sogliono’ essere attribuiti a tutt’ altra causa, che 
al vizio di una troppo ripiena vescica . 

Quando la ritenuta orina si apparecchierà 
altre strade per uscire, come per esempio e per 
1' uraco a poco a poco dilatato , e per 1’ ombel- 
ico , e per la fistola aperta nell’intestino ret- 
to, nella vagina, all’uretra e perineo, allora 
l’andamento del male, non meno pericolo- 
so, sarà non tanto raramente più lungo , se 
nort sia permesso alla mano chirurgica di ope- 
rare, e se 1’ orine non escano meno dall’ uretra 
offesa , che dalla istessa consunta vescica . Ol- 
tre tre esempi da noi una volta descritti di fi- 
stole venute fra gl’intestini e la vescica ,e tan- 
to di fecce che di flati usciti dall’ uretra, molti 
altri ne vedemmo ancora di tal genere . Ad una 
donna nobilissima di Storia tuttora giovine, in 
un parto laborioso, già da otto anni malissimo 
trattata, dalla infiammazione del collo della 
vescica , terminata in ulcera del medesimo, 
l’orine escirono continuamente dalla vagina, 
e con grande erosione delle parti genitali . 
Questo viscere non soffi! per lungo tempo , 
com’ è solito , il catetere flessibile , che fu nel 
medesimo una volta introdotto. Adoprato per- 
altro un pessario abbastanza grosso per riem- 
pire tutta la vagina , e che chiudesse 1’ ulcera 
vicino alla vescica , vennero fuori di nuovQ 
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l’orine dall’uretra ; ma comparsi in seguito , 
dal troppo pesante pessario , dei grandi inco- 
modi alla malata, ne sostituimmo a questo , e 
con sollievo bastantemente grande , uno più 
leggiero di gomma elastica. Levato intanto 
periodicamente questo ostacolo, per causa dei 
mestrui, continuarono a venir fuori tanto il san- 
gue uterino , che 1’ orina abbondantemente 
dalla vagina , fintantoché non cessassero i 
mestrui . Ddpo 1’ operazione del calcolo , fatta 
con poca destrezza e successo , non raramente 
1’ orine vengono dalle fistole del perineo , o da 
queste, voltate l’orine, forse per essersi riprodot- 
ti minori calcoli, o da un callo esterno dall’ ul- 
cera , devastano le parti interne . 

In tanto numero di cause che producono la 
ritenzione dell’ orina , in una si diversa sede e 
indole , non può la medicina sempre portare 
soccorso, nè in altri per la medesima ragione 
può 1’ istessa contribuire sempre alla pos- 
sibile guarigione . Il medico dee perciò dirige- 
re la sua indicazione alla investigazione della 
sorgente donde scaturisce il male, e da questa 
si dee concludere , se quella possa seccarsi , o 
deviarsi soltanto in luoghi meno importuni . 
Quindi se l’ istoria dei precedenti vizi non il- 
lustri già abbastanza l’ indole del male , si dee 
palpare sollecitamente 1’ addome , esplorare 
attentamente per mezzo del tatto le regioni de- 
gli ureteri, non meno che della vescica , e de- 
gl’ inguini, osservare diligentemente il perineo, 
e l’ano, penetrare col dito introdotto nella vagi- 
na, o nell’ ano per esaminare quella, la prosta- 
ta , la vescica e 1’ utero , e le parti vicine , 
tanto per investigare ingegnosameute colla 
indagine degli cechi*, quanto della candeletta 
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e del catetere tutte quelle cose che riguardano 
non solo l’uretra, ma le parti ancora che sono 
a lei vicine , e finalmente si debbono prende- 
re bene in esame le condizioni forse della 
poca orina venuta fuori . Se poi compariscano 
anche i più piccoli segni d’ indebolita poten- 
za nervosa alla vescica , si dee considerare 
quali cause morbose abbiano agito alla colon- 
na vertebrale e massimamente poi alla lom- 
bare , e non si dee finalmente obliare , che nel 
tifo , nelle malattie soporose, e nei lunghi de- 
lirj dei malati vi può esser 1' enuresi , ed in- 
sieme facilmente il vizio d’una nascosta ri- 
tenzione . Un medico certamente esperto dal- 
1’ esame 0 dell’ uno 0 dell’ altro di questi vizi, 
specialmente quando questo, o quell’organo cor- 
risponde alle leggi di sanità col portare, riceve- 
re , e mandar fuori 1’ orine , e che uno soltan- 
to tra questi è manifestamente leso, ne avrà 
meno di bisogno ; imperocché in niun luogo 
certamente è più necessario un cert’ ordine per 
indagare le cause delle cose, quanto ai letti dei 
malati, ove tantevolte ci allontaniamo dal retto 
sentiero , per andare a cercare vie tortuose . 

Quante volte poi 1’ orine stagnano immobi- 
li nelle sue vie ; si dee adoprare una somma 
cura , acciò o non si accresca la separazione di 
quelle nei reni, e non si unisca un nuovo sti- 
molo ai condotti già troppo irritati o dalle ori- 
ne più acrimoniose , o dai diuretici , o dalle 
cantaridi esternamente applicate . Acciocché 
poi l’orina troppo saturata non sia molesta a- 
gli organi orinai j, si debbono offrire, per in- 
gannare la sete , «bevande muciluginose , non 
fredde, ma tiepide, e non in gran quantità, 
ed oltre a queste cibi leggieri , nè conditi con 
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aromi . Nelle medicine ai deve bandire l' usa 
del nitro e dei sali , Si deve ancora scansare 
un morbido letto, perchè non scaldi i lombi. 

§. 770. Siccome la diagnosi della ritenzio- 
urVt«rica. ne degli ureteri ( §. 76^. ) é perlopiù incerta, 
se , senza una primaria affezione dei reni, non 
vi sia orina nella vescica, cosi non sono poco 
ambigui ancora i precetti di risanarla. Sovente 
peraltro sono causa di quel vizio il calcolo , 
una materia sabbiosa, pituitosa, grumosa, e 
poliposa; donde per rendere più facile la di- 
scesa , come sopra già indicammo, delle me- 
desime nella vescica, dobbiamo procurare sol- 
lecitarle , tanto coi bagni , colle fornente tiepi- 
de , quanto coll’ unguento di altea coll’ alcali 
volatile e laudano liquido, con un blando cli- 
stere, ma non in gran copia, ma frequente- 
mente injettato, e finalmente coll’uso interno 
dell’ emulsioni e dell’oppio. 

C. della 5. 771. La ritenzione delV orina nella oc- 
'nedeUa scica ( §• 766.) , che riconosce per causa l’ int 
veacica . laminazione specialmente al collo di questo 
vìscere, dee essere trattata secondo le regole 
che sopra esponemmo nella cura della cistide 
( §. 268 ). Si dee specialmente considerare 
quella causa che diede occasione a questo in- 
cendio, e procurare , per quanto si può, di ri- 
muoverla , o almeno di mitigarla. 

Nella densità, e quasi callosa grossezza del- 
la vescica, nella età senile, 1’ uso del mercu- 
rio, che anche noi esperimentammo , porge di 
tempo in tempo un gran soccorso. Un vecchio 
di anni sessanta, una volta ubriaco, avendo tra- 
scurato F escrezione dell’ orina , quando poi 
volle non potè più orinare. Questo venne al-_ 
iora nello Spedale di Paoia , e levata , per 
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mezzo del catetere, l’orina, si restituì in sa- 
Iute. Dopo un’anno, immerso nella gozzovi- 
glia trattenne di nuovo imprudentemente e per 
lungo tempo l’uscita dell' orina, e di nuovo 
più tardi non fu capace di orinare . Portato 
dunque al Clinico Istituto, introdotto un’altra 
volta, e certamente senza fatica, il catetere 
nella vescica, fu levata una quantità bastante- 
mente grande di orina . Raccoltasi peraltro 
una nuova copia di orina , la vescica non la 
potè mandar fuori colia propria forza, e per 
la seconda volta vi fu bisogno della siringa. 
In tutte T altre cose fu perfetta la sanità di 
quest’uomo; nè mai quello si lamentò di sfor- 
zo, e faticoso dolore di orinare; in questo 
tempo peraltro comparve la paralisi dello sfin- 
tere dell’ ano. Avendo noi sospettato, ma trop- 
po tardi, che questo male dipendesse dalla 
eccessiva dilatazione e paralisi della vescica , 
prescrivemmo la scorza peruviana , l’ arnica , 
la canfora, e simili, e facemmo ungere con 
linimenti ancora volatili la regione della ve- 
scica ed i lombi . e si applicarono fornente spi- 
ritose al pube, che anzi la tintura di cantaridi 
da prendersi internamente, e i vescicanti al- 
l’osso sacro; tutto ciò certamente senza danno, 
ma però senza alcun vantaggio . Per sei setti- 
mane questo malato, al quale due volte il gior- 
no dovea estrarsi l’orina dalla vescica, avea 
continuato sempre nel medesimo stato, allor- 
ché memori di un' egregio Inglese scrittore 
della facile callosità della vescica nei vecchi , 
e dell’ uso più avvantaggioso in questa del 
mercurio, ricorremmo al medesimo, e con ta- 
le effetto, che, senza aver prodotto il ptiali- 
smo , la vescica in otto giorni fece di nuovo le 
Frank T. Vili. P. 11. i/. 



sue funzioni . Avendo noi sperimentato un ec* 
celiente effetto da una dose bastantemente mo- 
derata di mercurio ; sentimmo quindi , che die- 
ci grani di calomelano con un grano di oppio 
dati da un’ altro una o anche due volte il gior- 
no , dissiparono perfettamente una ^cospicua 
durezza della cervice della vesélca. Nè è da 
maravigliarsi , che produca il mercurio sì buo- 
ni effetti nella durezza della vescica , mentre 
di tempo in tempo ne produce dei simili nella 
disfagia procedente dalla durezza dell’esofago. 

Non è però con eguale facilità concesso di 
guarire gli scirri della vescica , che frequente- 
mente nascono dall’ affezione scirrosa delle vi- 
cine parti, come anche l’ escrescenze, e i po- 
lipi di questo viscere, come pure quei vizi di 
una organica costruzione rinchiusi nella vesci- 
ca, che terminano sempre colla morte, come 
succede anche negli altri visceri . Noi già di- 
cemmo (§. 766.), che la membrana interna 
della vescica , o anche questo istesso viscere 
esce, nel sesso femminino, dall’uretra più lar- 
ga, più corta, e facilissima a dilatarsi, nel 
qual caso si procurò di rimettere al suo sito la 
parte, e acciò di nuovo non scendessero dalla 
tosse 0 da qualunque altro sforzo furono tenta- 
ti con successo i pessarj all’uretra . Noi ripor- 
tammo due esempi, uno delia membrana in- 
terna (la quale pensiamo peraltro essere piut- 
tosto stata'una escrescenza ) della vescica pen- 
dente dall’uretra portata via col coltello, e l’al- 
tro , di un sarcoma della vescica che sporgeva 
fuori dall’ uretra , e che V otturava , levato fe- 
licemente per mezzo della sezione. 

L’arte non può prevenire, ma neppur to- 
gliere l’ estenzione in sacchi morbosi della ve- 



DELL* ORINA 211 

acica orinaria , quando si è fatta , anche forse 
se è accompagnata da troppo sollecita escre- 
zione di orina. 

L’ iscurie , le quali V ernie della vescica , o 
della cistide , o del retto intestino , o il prolas- 
so dlll’ utero, o la retroversione di questo 
ultimo viscere producono , un pronto ristabili- 
mento di queste parti alla loro naturale situa- 
zione le risana . Un chirurgo una volta cele- 
bre d’ Inghilterra descrisse il caso di un’utero 
gravido retroverso, nel quale non potè mettere 
il catetere nella vescica troppo compressa , nè 
in nessun modo riporre al suo posto l’utero, 
perchè la vescica era troppo gonfia. Fatta per- 
ciò la puntura della vescica sul pube , e libe- 
rata quella dall’ orina, fu tosto rimesso l’utero 
al suo sito . 

Secondo la differenza della compressione , 
la quale prova la vescica che da quella ritiene, 
ella ammette o poco o nessuno soccorso. Se il 
peso dell’utero gravido impedisse l’evacuazio* 
ne dell’ orina, e l’ingresso della siringa nella 
vescica, si dovrà primieramente sciogliere il 
ventre con un clistere, e quindi nella situazio- 
ne supina della donna fare diversi tentativi per 
potervela introdurre . Spesso poi , o in questo 
caso, o mentre il capo, o le natiche del feto 
comprimono la materna vescica, se non si chie- 
da troppo tardi soccorso, il semplice inalza- 
mento dell’utero per mezzo di un dito messo 
nella vagina fa tosto venir fuori l’orina. Ac- 
ciocché poi in una donna partoriente la cervi- 
ce della vescica troppo ripiena , ed estesa non 
sia compressa , da divenire anche paralitica ; si 
dee ordinare. alla medesima, avanti che incal- 
zino i dolori del parto, di orinare, e se essa 


Digitized by Google 



212 RITE1UIONK 

non può, si dee introdurre bastantemente pre- 
sto il catetere nella vescica , e cosi portar fuori 
tutta 1' orina. Se, trascurato un tal consiglio, 
si empisse troppo la vescica con pericolò della 
partoriente, e non si potesse più, e in nessuna 
maniera, levare le orine ; acciò non succedano 
i funesti effetti, che sopra citammo ( §. 766 .) 
(coll’esempio poco sopra riportato della para- 
centesi felicemente fatta alla vescica di una 
donna gravida ) si dovrà fare la puntura della 
vescica orinaria sul pube, avuto il dovuto ri- 
guardo all’utero, e fare uscire con tale opera- 
zione 1 ’ orina . I tumori , gli steatomi dell’ad- 
dome, delle ovaje, diverse cistidi della pelvi, 
come cause della compressa vescica , eccedono 
i limiti dell’arte salutare. La ritenzione di o- 
rina prodotta dalle fecce troppo indurate nell' 
intestino retto, richiede che sieno sciolte, e 
portate fuori , non però sempre tanto facilmen- 
te , per la difficoltà che talvolta s’ incontra di 
injettare i clisteri . Il semicupio, l’esterna fo- 
menta all’ ano con sostanze emollienti , oleo- 
se prepareranno l’intestino seccato, acciò più 
facilmente riceva il clistere, specialmente se 
questo sia composto col butirro, che a quello 
sarà per restare più aderente. 

Sono poi indicati quegl' istessi ajuti dell’ ar- 
te, che consigliammo ($. 63o. ) nella ematu- 
ria ureterica , in quella della vescica , e nel- 
1 ’ altra , che chiamarono emorroidi della ve- 
scica , quando cioè i vasi di questo viscere , o 
quelli che adornano la di lui cervice sono in- 
farciti e varicosi da cause ora eccitanti, ora de- 
primenti, specialmente poi dalla soppressione 
de’ mestrui , dal flusso emorroidale una volta 
soppresso . Che se poi sembri , che il sangue 
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•scito da questi vasi, siasi coagulato nella ve- 
scica, e che qualche grumo chiuda 1' orifizio 
della medesima, oche una tenace pituita, un 
umore purulento impedisca l’uscita dell’ orina, 
allora il catetere, ed una cauta injezione d’ ac- 
qua tiepida, acciò l’impeto non rechi danno 
nella cavità di questo viscere, potrà rimuovere 
questo coagulo, o le tenaci materie della cer- 
vice , e disporle a più facilmente uscire . Pre- 
scriviamo inoltre ai malati per bevanda le ac- 
que di seltz e simili . 

Noi differiremo a parlare dei rimedi , che 
convengono nella ritenzione di orina proceden- 
te da calcoli , nella parte prossima di quest’o- 
pera , ove tratteremo dei medesimi . 

Se la paralisi abbia prodotto la ritenzione 
di orina , e certamente per vizio della midolla 
spinale , si dee, per quanto è permesso, portare 
soccorso a questo, e la lussazione, la frattura, 
la diserzione della vertebre, la cifosi richiedo- 
no metodi di cura particolari. Sono più di di- 
ciannove anni che ricevemmo una donna nel- 
l’ Istituto Clinico di Pavia colla paralisi del- 
1’ estremità inferiori^e della vescica proceden- 
te dalla cifosi . Noi ponemmo all’uno e all’al- 
tro lato di questa una fontanella , per la pu- 
sillanimità di quella , non molto profonda . Do- 
po pochi giorni ritornò alla medesima una suf- 
ficiente facoltà di orinare, e la paralisi anche 
de’ piedi incominciò a poco a poco a diminui- 
re . Un soldato caduto dall’alto, e tosto pa- 
ralitico per la frattura di una delle vertebre , 
fu così ristabilito da questi mali nello spazio 
di un’anno. Frequentemente peraltro, quando 
la midolla spinale è inondata , disorganizzata 
* dalle acque, o dall’icore, dal sangue travasato, o 
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è compressa da un callo , da un’esostosi, da 
un’ ascesso , non può rimuoversi 1’ esito letale 
del male . Se fosse l’ infiammazione nelle cavi- 
tà delle vertebre, dal bagno freddo , o da un 
vento di egual natura , o da un decubito sul 
dorso sopra un umido terreno, o dall’ artriti- 
de, o dal soppresso flusso de’ mestrui , delle 
emorroidi, sotto il fallace aspetto di bambagi- 
ne muscolare, minacci la paralisi tanto delle 
gambe , che della vescica , sono indicate , 
oltre gli altri ajuti dell’ arte , le coppette sca- 
rificate , le sanguisughe, e finalmente i ve- 
scicanti applicati a queste parti. Se da un’i- 
stantaneo dolore nell’ osso sacro e nel coccige 
ne nasca la paralisi dell’ intestino retto, e che 
il malato cioè non senta nè l’ injezione nè il 
ritorno fuori del clistere , e quella della vesci- 
ca colla soppressione dell’ orina , allora po- 
tranno contro quella applicarsi le fornente e 
gl» empiastri all’osso sacro, come già lo fece 
un medico una volta celebre, prima che per- 
altro fosse nota la virtù dei vescicanti in que- 
sti casi,i quali restituirono i suoi malati in per- 
fetta salute . La posteriore, età comprovò con 
copiosi esempi in questa specie di paralisi, co- 
me ancora in quella che produce l’ enuresi 
( §. 4 87. ) , la virtù di un largo vescicante 
applicato all’ osso sacro; ed il concorso dei 
nervi di questa parte colle ramificazioni di 
quelli che provvedono i muscoli del perineo e 
dell’ano , spiega bastantemente l’efficacia del- 
lo stimolo esterno . 

Se poi, l’istessa vescica divenga paralitica 
senza offesa della midolla lombare , o per es- 
sere moltissimo distesa, 0 per una specifica 
causa che agisca nei nervi e fibre muscolari, 
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specialmente artritica , si dee dirigere tutta 
la cura contro la medesima . È già da per 
se manifesto , che in tutte le paralisi del- 
la vescica , allorché questa è ripiena di o- 
. rine, si dee da queste liberare per mezzo del 
catetere . Si dee ungere perciò 1’ esterna re- 
gione di questo viscere col linimento volatile, 
al quale vi siano uniti della canfora , e della 
tintura di cantaridi , e farvi inoltre sopra del- 
le calde fornente aromatiche e vinose. Merita 
ancora adoprarsi 1’ ajuto , efficace in molti , 
dell’ elettricità , o del Galvanismo , guardan- 
dosi peraltro che non scuota la vescica già 
troppo debole, ma cbe con un metodo più 
blando di emanazione del fluido elettrico, e del- 
le scintille, penetri soltanto ed ecciti la mede- 
sima. Si dee fomentare ancora l’interna su- 
perficie della vescica per mezzo delle iniezio- 
ni, come pure, secondo il grado di sensibilità 
residua a quella, gradatamente stimolare. Si 
injetterà dunque di tempo in tempo nella vesci- 
ca una tiepida infusione acquosa di erbe aro- 
matiche, come di rosmarino, o un’acqua ter- 
male poco irritante , la quale fu talvolta tro- 
vata di gran virtù . Fà d’ uopo peraltro di un 
lungo uso di questi ritnedj , molesti certamen- 
te ai malati } se non si lasci nella vescica il 
flessibile catetere di gomma elastica, il quale 
può restarvi senza pericolo d’ incrostarsi per 
più giorni , e introducendoveìo più volte, e per 
molto tempo finché si manifesti qualche sen- 
sibilità e contrattilità nella medesima . Noi 
iniettammo per molti giorni , senza danno, ma 
anche senza un sensibile vantaggio, nella ve- 
scica paralitica, il decotto di scorza peruviana. 
Sebbene poi in generale rigettammo le canta * 
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ridi nella ritenzione di orina, nella specie pe- 
raltro paralìtica di quella , siccome già di 
sopra raccomandammo 1’ uso esterno di quel- 
le , cosi ancora merita di essere tentata cau- 
tamente la tintura preparata colle medesime . 
La trementina, o il balsamo peruviano com- 
binato coll’ estratto di rabarbaro, che agiscono 
con uno stimolo quasi specifico sulle vie dell’o* 
rina , potranno risvegliare l’azione della inette 
vescica . Noi supponiamo che il rus radicante 
raccomandato da un uomo illustre nella parali- 
si dell' estremità Inferiori possa con successo 
adoprarsi in questo male. Forse più a questa, 
che ad un’altra specie di ritenzione, dee usar- 
si l’infusione acquosa di virga aurea , che i 
popoli Cosacchi situati intorno il fiume Duma 
credono specifico nella ritenzione di orina. 

La ritenzione spasmodica di orina che è 
certamente molto frequente , e piò comune ai 
bambini, ed agli uomini di una più sensibile 
struttura, esige una maniera di medicare se- 
condo la differenza delle cause che la produs- 
sero . La morbosa sensibilità peraltro dello 
sfintere della vescica , eccitata ancora da cause 
non molto forti , cagiona perlopiù questi con- 
vulsivi movimenti , o una quasi tetanica con- 
trazione ; ed in questo caso i soli bagni tiepi- 
di sono stati sovente vantaggiosi, e soli spesso 
bastano . Acciocché poi il di loro effetto per 
lungo tempo continui , si debbono costante- 
mente mettere le fornente fatte con decotti di 
malva, di altea, di semi di lino tanto sulla 
regione della vescica , quanto alle parti genita- 
li , e al perineo , ed injettare parimente le co- 
se stesse, coll’aggiunta di un grano di oppio, 
ed on poco di olio, nell’ano. Il malato rice- 
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veri con frutto il tiepido vapore di una infu- 
«ione di camomilla in una sedia nella quale vi 
sia un’ apertura nel mezzo . Servirà per be- 
vanda, massimamente se lo stimolo delle can- 
taridi abbia eccitato la disuria, la semplice e- 
mulsione preparata o con mandorle , o decotto 
di radice di salep. Il calomelano ancora som- 
ministrato a molti grani si meritò gran lode 
negli spasmi della vescica , e nei gran dolori 
T uniamo al muschio e all'oppio. Che se un 
uomo egregio ba detto , che quest’ultimo abbia 
raramente giovato, noi pensiamo che allora lo 
spasmo possa essere dipeso da un maggiore 
stimolo , o dalle varici dei vasi della cervice 
della vescica . Talvolta, specialmente quando 
lo spasmo riconosce una origine artritica, gio- 
va il vescicante applicato al perineo. Ridicolo 
è certamente il rimedio , ma confermato dalla 
comune esperienza della plebe , che si usa per 
guarire dalla disuria che produce una troppo 
recente birra , ed è dì mettersi a sedere colle 
nude natiche sopra un freddo sasso . Fu peral- 
tro osservato, e per testimonianza anche dei 
Medici , che il ventre da lungo tempo costipa- 
to non raramente si sciola^col camminare coi 
piedi nudi sopra un freddo pavimento . 

§. 771. A noi, che passiamo alla maniera di C de! . !a 
curare la ritenzione uretrale , poche cose re- 
stano a dire dopo quelle che sopra esponemmo 
( §§. 268. 533. 534. 543. ) in varj luoghi di 
quest’opera. 

Ed in primo luogo certamente , se ad onta Ali'ore- 
che il feto , gli organi escretorj del quale deb-* ra es *«- 
bono essere attentamente esaminati dopo il 03 ’ 
parto , niente offra dì preternaturale in quelli 
destinati a mandar fuori le orine , contuttocià 
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peraltro sembri che ritenga con inquietudine, 
pianto e tensione l’ orina , si dee allora fare 
delle frizioni alla regione. ipogastrica con ima 
cipolla tagliata nel mezzo, o coll’alcoole allun- 
gato , e fomentare la parte stessa colle fornente 
secche e calde, e, se questi rimedj non pro- 
muovano l’orina, si dovrà mettere il bambino 
nel bagno. Se un tenace muco otturi l’apertura 
dell’ uretra , si dee astergere e lavare con una 
spugna bagnata. Se, nell’ avanzarsi l’età del 
bambino, il piccolo e più lungo prepuzio di 
tempo in tempo irritato dalie trattenute orine, 
divenga rosso, e la prole pianga allorché <esce 
l’orina, si dee subito, dopo avere orinato, lava- 
re questa parte, e quindi stillarvi sopra del 
fresco latte della nutrice . Aspetta poi l’ajuto 
chirurgico quel congenito limosi che più co- 
stantemente impedisce l’esito dell’ orina. Se 
poi, dopo il parto, il glande del feto imperfo- 
rato porrà ostacolo alla uscita dell’ orina , do- 
vrà tosto soccorrersi per mezzo di quell’arte, se 
quella ritrovi soltanto un qualche vestigio al 
canale del pene. L’uretra degli adulti com- 
pressa , distratta dall’azione delle parti vicine 
esige ora i clisteri , .0 i purganti, ora che sia- 
no rimessi al suo posto i' intestino retto , la 
vagina , il prolasso e la retroversione dell’ute- 
ro , ora poi, se la donna abbia trascurato di 
orinare avanti il parto, la pronta introduzio- 
ne della siringa per levare l’orine, o se que- 
sto ajuto chirurgico non abbia più luogo , si 
richiede allora o un più pronto inalzamento 
dell’utero col feto che gravita sul collo della 
vescica e sull’uretra, 0 uu più pronto parto ar- 
tificiale . 

Gli ostacoli che si oppongono alla uscita 
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dell’ orina dalle interne parti dell’uretra ($. 
767.) debbono anche questi togliersi coll’aju- 
to della mano chirurgica. Noi già altrove coti 
bastante chiarezza esponemmo ( §§. 268. 535 . 
543. ) la cura tanto chirurgica , che medica 
della infiammazione dell’uretra, e degli effetti 
di quella, la durezza cioè, le callosità, gl» 
stringimenti, l’ escrescenze della interna mem- 
brana dell’uretra, come anche le affezioni del- 
la prostata infiammata, indurata e divenuta 
più angusta . In questo luogo peraltro aggiun- 
geremo alcune cose, le quali più illustrino e 
confermino quel che da noi è stato già detto. 

Se le vie all’ orine sieno del tutto inaccessi- 
bili , e quando esse non possano aprirsi assai 
prontamente con qualcuno dei tanti ajuti usa- 
ti , acciò la vescica non vada incontro alla gan- 
grena o alla paralisi, bisogna fare, come già 
dicemmo, la paracentesi della vescica, sia pu- 
re V ostacolo o al collo di quel viscere , 0 alla 
prostata , o all’ uretra , e questa operazione o 
dall’ano, o dal perineo, o sopra il pube, o 
finalmente nelle donne dalla vagina . Quando 
poi parlammo della puntura della vescica dal- 
l’ano, avvisammo che non si può con abba- 
stanza di sicurezza pungerla (5. 268.) in quel- 
la parte quando vi è un gran tumore alia 
prostata , o una cospicua infiammazione alla 
vescica, e finalmente quando questo viscere, 
essendo troppo pieno di orina, sia salito già 
troppo dalla pelvi : qui riportiamo la seguente 
osservazione fatta da noi ventiquattro anni so- 
no, che illustrerà l’ ultima delle riferite circo- 
stanze. Un causidico di quarantaquattro anni 
circa, fornito di un corpo tanto pingue, che 
dopo la morte appena non pesava meno di 
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libbre quattrocento , soggetto inoltre al flusso 
emorroidale , dopo un viaggio fatto in carrozza 
per strade sassose incorse in una completa ri- 
tenzione di orina . Aveva dolore ai lombi , e 
tensione alla regione ipogastrica con febbre 
continua, polso pieno e vibrato. Il chirurgo gli 
avea farti due salassi , 1’ avea injettati dei eli- 
steri , e avea adoprati unguenti , cataplasmi , 
Lagni per tre giorni , ma invano , mentre non . 
era uscita orina. Chiamati in consulto, ritro-^ 
viamo che il malato faceva grandi sforzi , e 
moltissimo dolenti, per orinare; che la tensio- 
ne e mole del ventre era sì stupenda che cori- 
candosi sulle ginocchia, queste per la sua am- 
piezza le passava. Una violenta febbre, la nau- 
sea, la vomìturizione, la tensione e dolore del 
perineo tormentavano il malato. Niente dubi- 
tando di una nascosta infiammazione alla cervi- 
ce della vescica lo persuadiamo ripetere la mis- 
sione di sangue, e farsi di poi subito la para- 
centesi alla regione del pube . Il chirurgo per- 
altro astante al malato, e due altri espertissi- 
mi in quest’arte non credevano potersi arrivare 
dallo strumento introdotto sul pube alla vesci- 
ca per causa della mole del ventre. Supponendo 
quelli che più facilmente si potesse fare Y o- 
perazione dall’ intestino retto, amichevolmen- 
te obbiettamnio ai medesimi , che il trequarti 
non poteva penetrare per questa via, o per 
quella del perineo fino alla vescica, già trop- 
po ripiena, e costretta a salire dalla pelvi. 
Che se temessero , dicevamo loro, che la mo- 
le e profondità dell’ adipe sul pube superasse 
la lunghezza dello strumento ; che i muscoli 
peraltro dell’addome, in un’uomo tanto pin- 
gue, sono più sottili, e che se questa ragione 
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non fosse molto apprezzata, che si poteva ren- 
dere più corta la strada alio strumento, facen- 
do prima una incisione bastantemente profon- 
da sul pube. Essendo diversa dalla nostra l’o- 
pinione di quegli uomini illustri , fu dal dito 
del destro chirurgo portato il solito trequarti 
lungo sei pollici e alquanto curvo nell’ano , e fu 
spinto verso la vescica Neppure una goccia di 
orina venne dopo la prima e la seconda pun- 
tura. Fu dunque allora concluso di astenersi 
da ogni ulteriore teutativo, perchè in un'uomo 
mostruoso, a cagione della pinguedine, mai 
succederebbe secondo il comun desiderio. Do- 
po due giorni, successa la morte del malato, 
nel cadavere di questo incidemmo sul pube la 
cute , e lo strato della pinguedine che vi era 
sotto alla profondità di quattro pollici e mezzo, 
e nel centro della ferita spingemmo il trequar- 
ti nella vescica. Subito usci molta orina dalla 
canuta. Aperto l’addome, ritrovammo, oltre 
molta renella nella vescica, la quale avea mol- 
to abbandonato la pelvi, un tumore alla di lei 
cervice della grandezza di una nocciuola , e 
prossimo alla suppurazione , V uretra tra- 
forata, nel rene poi sinistro nove calcoli assai 
grandi. Cospirano colla nostra molte altre os- 
servazioni . Cosi un chirurgo una volta celebre 
d‘ Inghilterra vide, che la vescica orinaria si 
era talmente allontanata dalla pelvi per causa 
' di un insigne tumore della prostata , che per la ' 
gran distanza dal pube appena potè arrivarsi 
in vescica . In un’ altro caso , il tumore , il qua- 
le avea empito tutta la pelvi, e l’ istesso addo- 
me , avea talmente inalzata la vescica sulla 
pelvi, che l’uretra portata in lungo era situata 
■opra il detto tumore sotto le coste spurie, al 
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lembo dell’osso ileo. Noi una volta descrivem- 
mo un utero, nella cavità del quale, molto lon- 
tano dalla pelvi, ritrovammo una sostanza ossea 
di non mediocre grandezza , con tanta esten- 
sione della vagina, che superava per la terza 
parte la comune lunghezza della vagina. Non 
è dunque di poco momento , in una dubbiosa 
situazione nella pelvi della vescica, turgida 
già moltissimo dalle orine ( se però il di lei 
tumore bastantemente ampio non si senta gra- 
vitare manifestamente, col dito introdotto nel- 
l’ano, sul retto intestino), che preferiamo alla 
puntura della vescica per l’ano quella, che suol 
farsi sulla parte più alta del pube , mentre 
non può allontanarsi lo strumento dalla cavità 
di questo viscere. 

In questo luogo, diciassette anni sono , pro- 
curammo che fosse fatta la puntura in un’ no- 
mo nobilissimo di Pavia e quasi settuagena- 
rio, che crediamo che sia degna di essere qui 
riportata. Questo vecchio, per un gran tumore 
che avea alla prostata , già da lungo tempo 
non poteva che diffìcilmente orinare ; da tre 
giorni poi si erano completamente arrestate le 
orine per la compressione dell’uretra da non 
potere essere più superato l’ostacolo dai chi- 
rurghi . Chiamati in consulto ritroviamo la ve- 
scica tumida fin quasi all’ ombellico , e T orine 
in quella fluttuanti sotto la percossa . Propo- 
niamo al malato, che senza indugio, si faccia 
fare la puntura sul pube . Quello certamente 
vi acconsentì, ma alquanto capriccioso, e giù 
da lungo tempo assuefatto di accomodarsi al- 
le ore , quantunque ci sforzassimo di persua- 
derlo, volle trasferire al giorno dopo l’ope- 
razione , e invitò i chirurghi ali’ ora precisa 
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che gli aveva ordinato di venire . Nel gior- 
no seguente osserviamo non poco aumentata la 
mole della vescica . Fatta la puntura sul pube, 
ed uscita una gran quantità di orina, sulla fi- 
ne torbida, glutinosa, fu pei fissata la canula 
nella ferita. Cosi più volte, il giorno levammo 
per quindici giorni l’orina all’aspetto spesso 
purulenta, tenacissima, e di grave odore. Te- 
mendo che la canula non si coprisse di una 
materia calcolosa, e che non si potesse più al- 
lora levare dalla vescica senza offenderla, 
proponemmo di metterne una nuova, il che 
assolutamente ricusò, dicendo con scherzo, 
che quell ' orifizio della vescica sul pube era 
ad esso sufficiente per tutta la vita . Noi , 
con dispiacere, lasciammo alia sua sorte que- 
st’ uomo troppo capriccioso. Egli andò in cam- 
pagna , mentre il tempo di primavera ve lo 
invitava. Dilettandosi in quel luogo di man- 
giare molti sparagi , nel sessantesimo sesto 
giorno finalmente dopo la puntura , mentre 
allegramente stava alla mensa , senti uno sfor- 
zo, per esso nuovo, della vescica per orinare, 
ed ordinato al servo un’ orinale tutto lo riempi 
di orina che senza impedimento usci dall' ure- 
tra. Allora finalmente concesse al chirurgo di 
levare la canula dalla vescica . Questo non po- 
tè peraltro farlo senza qualche fatica , e collo 
stillicidio di alcune goccie di sangue per esser- 
vi formata nel mezzo di quella (non, come ci 
saremmo aspettati alla punta, la quale era 
sempre stata nascosta in mezzo l’orine) una 
leggiera incrostatura; la ferita intanto., tolto 
questo canale di argento, prestissimo si riunì; 
ed avendo noi dovuto dopo due anni lasciare 
l’ Italia , questo vecchio godè fin’ allora della 
desiderata salute. 
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Gli strumenti destinati a fare questa opera* 
zione sembrano a noi assai imperfetti per la 
ragione, che la cannula introdotta una volta in 
vescica non può facilmente mutarsi con una 
nuova, e sostituirne un'altra nel luogo della 
prima senza grande incomodo dei malati. Noi 
lasciamo peraltro ai chirurghi , se a loro seni- * 
bri la cosa in tal modo, la correzione di que- 
sto trequarti , che pensiamo non essere dif- 
fìcile. 

Noi riporteremo qui un terzo esempio leva - 
to dai nostri diarii, col quale, oltre altri, sia* 
tno ammaestrati , che non sempre dee temersi 
l' incrostatura calcolosa della canuta situata per 
lungo tempo nella vescica. Un uomo illustre e 
per onore e per nome, dell’età di anni sessan- 
ta circa fu assalito improvvisamente da unagra-. 
vissima iscuria con intensa febbre, sforzo gran- 
de, ma inutile di orinare, e da tutti gli altri 
sintomi di questo male . Abitando egli in cam- 
pagna , per consiglio di un Medico fu al me- 
desimo per due volte aperta la vena . Accre- 
scendosi intanto il male, subito ci si trasmet- 
te la descrizione del medesimo. Non avendo 
noi allora la permissione di allontanarci dalla 
Metropoli , commettiamo la cosa ad un’esperto 
chirurgo, dicendogli, che se non fosse aperta la 
strada della vescica , doveva senza indugio fa- 
re la paracentesi secondo le regole dell’arte, 

Si fa dunque la puntura dall’ano, e il malato 
entrato in barca nel Danubio colla canuta fis- 
sata acciò non escisse dalla vescica , malgrado 
che vi era da temerlo, comanda di essere tra- 
sportato a Vienna . La fortuna fu propizia a 
questo degnissimo uomo. Le orine uscivano 
sempre dalla canuta non molto lontana dalla 
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vescica , ma ora aperta, ora serrata dal chirur- 
go. Siccome nè dolore nè febbre molestavano 
più il inalato , noi lasciammo non solo nella 
vescica lo strumento , ma ancora per mezzo 
di quello, perchè l’ orine erano purulenti, e 
non poco fetide, facemmo frequentemente del- 
le infezioni aromatiche mescolate col miele, 
e prescrivemmo un vitto delicato, bastante- 
mente nutriente , e poche cose che tenessero il 
ventre lubrico , e che lo promuovessero senza 
sforzo contrario al luogo ove era fissata la canu- 
la. Uscendo finalmente 1’ orina più pura , ag- 
giungemmo, per l’ inazioni, una leggiera infu- 
sione di scorza peruviana , e sul finire della 
sesta settimana, ritornala la via per l’uretra, 
fu tolta la canula , nella quale non vi era at- 
taccata materia calcolosa , e così spati la 
dilli -oltà di orinare, e il inalato ricuperò la sa- 
lute . 

/ 

Nelle affezioni spasmodiche dell’ uretra 
contrarie alla escrezione dell’ orina, oltre gli 
interni già esposti ajuti , compiscono tutta la 
cura tanto, di nuovo, i bagni tepidi, quanto 
i cataplasmi applicati alle parti genitali , co- 
me ancora il vapore aromatico diretto alle me- 
desime. Le fregagioni fatte con una parte di 
tintura tebaica con due di etere solforico lun- 
go l’uretra , e al perineo, un clistere oleoso , 
o mucilaginoso con un grano di oppio compi- 
scono tutta la cura . 


FINE DELLA II. PARTE DEL T. OTTAVO . 
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scile senza poterne accusare altra causa che la gravidanza , 
come dice l’immortale Pietro Frank, bisognerà anche con- 
venire, che 1 idrope che nasce in quell’epoca ha origine da 
una flogosi $ mentre sappiamo, e dall’ esperienze fatte dal- 
l'Arveo, che sacrificò molle cervie in diverse epoche della 
gravidanza, per indagare le progressive mutazioni che soffre 
l’utero, e dal Riuschio, dall’IIunter , e fiualmente dal Prof. 
Onofrio Scassi, il quale scrisse sulla membrana dell’ute- 
ro, detta decidua dall’Hunter, che l’utero e le tube dopo la 
concezione fino a tutto il tempo della gravidanza fanno ma- 
nifestamente vedere di essere in uno stato di flogosi. Ha lice 
nei suoi elementi di Fisiologia mostra di essere della mede- 
sima opinioue: uterus pr inumi , egli cosi si esprime, in a - 
nìmalibus quceconceperunt . fere sanguine piena vasa ha - 
bel , et rubescil , et inflammalionis sigila prce se fert , 
majorque fìt , et vitlosus , et quasi spongiesus . Porro in 
lubis insignis niutatio fìt. E ce enim sanguine piena ! , et 
ampliores reperiuntur. Et in his tubis humor abundat ( 1 ). 
11 Prof.Sprengel dopo avere esaminati i cangiamenti, ai qua- 
li vii soggetto l’utero nel tempo della gravidanza dice: ea- 
rum mutalionum prima vestigio in ipsa conceptione obli - 
nent : supra enim ( §. 53o. ) jam diximus , bestiarum mu- 
licbria intense inflammari , sanguineque turgere proti - 
nus ut marcs conspiciunt ■ Exploratum igitur habemus in 
humana J emina uterum , priusquam ovulum per tubas de~ 
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(i) Tom. IX. ediz. di Venez. i55. §. XIV. 
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scendenti ita t urgere, ut triangulam formarti eaveaamit- 
tah fundo ante coni'cxo in subgLobosam , aut magis con- 
cavarti mutato (<). La diatesi poi di stimolo che si manife- 
sta più o meno nella donna incinta è una evidente prova di 
una lieve flogosi delle parti genitali, dalla qtiale diffonden- 
dosi l’eccitamento sull’universale, il sangue diviene allora 
cotennoso, il respiro affaticato, l'arterie vibrano, e perciò vi 
è sovente bisogno di salassarle: le malattie poi alle quali in 
quel tempo vanno esse soggette sono di stimolo, e richiedo- 
no rimedj antiflogistici e salassi . Avendo l’illustre Professor 
Tonimasini ben ponderati questi cd altri fenomeni che ac- 
compagnano la gravidanza disse « clic la flogosi a certi lie- 
vissimi gradi le grandi opere ordisce della generazione, della 
riproduzione, e dello sviluppo». Se l’effetto dello stimolo 
accresciuto diverrà, per una qualunque causa, maggiore, sa- 
rà capace di produrre una maggior secrezione di umore ac- 
quoso ché non avrà la qualità e l’ indole di quello che na- 
turalmente esala nella cavità del basso ventre. Noi avremo 
in seguito luogo di dimostrare, che , se non tutte, la mag- 
gior parte almeno delle idropisie dipendono da una acuta , o 
leuta flogosi: onde non sarà cosa strana di credere, da quel 
che si è già detto, che le donne gravide, che abbiamo dimo- 
strato essere in islato di diatesi di stimolo, sieuo talvolta sog- 
gette all’ idrope. 

Se i Medici avessero avute idee più chiare nella genesi 
di questa malattia ; se il timore d’indebolire i malati non 
gli avesse trattenuti dal salasso; se avessero conosciuta la ve- 
ra virtù dei drastici, c dei rimedj virosi, di quelli special- 
mente, che oltre la universale dinamica azione, ne hanno un 
altra elettiva su i reuj, non avrebbero certamente aspettato 
il tempo del parto per curare le donne gravide, allorché so- 
no idropiche. Noi una volta convinti dalla osservazione che 
avea fatta un’uomo di genio, credevamo che le febbri inter- 
mittenti nelle gravide fossero indomabili dall’uso della scorza 
peruviana; pia avendo poi fra noi pensato allo stato in cui 
si trova una donna incinta , facemmo uso sul principio dei 
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tremino qui riportare molte osservazioni , ma per non anno- 
jjare i lettori ne riferiremo soltanto uua, che, a parer nostro, 



(a) Tom. III. p. 3S6. 5- 5^*. 
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dimostra Con tutta l’evidenza e il fondo di stimolo, e la 
virtù controstimolante del rimedio. Una donna di anni 35 . 
circa, madre di più figli, di debole costituzione, e gravida 
di mesi sei fn attaccata, nel mese di Luglio del 1818., da una 
doppia terzana, per la quale prese, per molto tempo, e sem- 
pre inutilmente, generose dosi di china china, c di altri ri- 
medi stimolanti, facendo inoltre uso di cibi nutrienti, c di 
scelto vino. Chiamati a visitarla la ritrovammo debolissima, 
ed emaciata ; ci disse che non aveva appetito, e che quando 
si sforzava di prender cibo era costretta a vomitarlo: il suo 
polso era frequente, Corina depositava una materia laterizia, 
la lingua e tutta la bocca erano come lo scarlatto, e quel 
che più 1 incomodava erano gli svenimenti che di tempo in 
Mnpo comparivano, e il poco moto che sentiva del feto. Un’ 
oncia di cremor di tartaro e nitro divisa in vj. parli, e ripe- 
tuta per due giorni, e la dieta risanarono questa donna, che 
stando all'apparente debolezza si sarebbe dovuta trattare col 
più deciso metodo stimolante. Se in questa donna si fosse a- 
spe italo il pai to per ottenerne la guarigione, o nc sarebbe 
forse successo l’aborto, o ne sarebbero venuti degli sconcerti, 
che il più gran numero dei medici avrebbero dichiarati pro- 
cedenti da debolezza II raziocinio stesso può farsi dell’idro- 
pc delle gravide, quando si voglia aspettare il tempo del 
parto per la guarigione del medesimo j avvegnaché sebbene 
succeda a tempo opportuno può peraltro la flogosi che ha 
dato origine a quella malattia avere già prodoiti dei lavori 
da non ammettere più rimedio. 

(a) Dopo avere il Sig. Consig. Frank esposte , e quindi 
confutate le varie opinioni dei Medici sulla formazione del- 
le idalidi, per non lasciare un vuoto ai suoi allievi riporta 
una sua ipotesi che volentieri tralasciamo all’esame de 5 no- 
stri lettori. Ci duole per altro, che, malgrado gli avanzamen- 
ti di questo ramo di Zoologia, non siasi per anche convenuta 
se le idalidi sicno animate, o inanimate - Il nostro Prof. Bre- 
ra , e Bresmcr sono di opinione che quelle vescichette sieno 
esseri viventi. 11 primo di questi due celebri scrittori dice 
di aver trovalo due grossi grappoli d’ idalidi clic scorrevano 
lungo i plessi coroidei, ai quali erano strettamente uniti, c 
che per segregarli fu costretto a lacerare la sostanza degli 
stessi plessi, e levato poi che ebbe questo doppio ammassa 
d’idatidi. rilevò, che in ogni vescichetta si conteneva uu ve* 
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10 verme di una struttura affatto singolare (i). Secondo pel 

11 Sig. Bresmer, che ne ammette due specie, cioè il cisticer- 
co. e l’ echinococco, i idatidi sono tutte animate j ma per di- 
stinguerle dalle varicosità dei vasi sanguigni e linfatici, dal- 
la distensione del tessuto cellulare ec , egli ne dà la defini- 
zione dicendo c< che il nome d’idalide non conviene che a 
quelle vescichette ripiene di umor limpido, o di materia più 
densa che s’ incontrano nel corpo dell" uomo e degli animali» 
e che, affatto libere e senza alcuna connessione colle parti 
circompostc , sono rinchiuse in una capsula particolare ap- 
partenente però agli organi in cui le vescichette hanno sede, 
precisamente come la lente cristallina sta collocata nella sua 
capsula » 00'. 

Il Sig. Rudolfì, contro il P. Brera , ed il sòpracitato Na- 
turalista di Vienna è convinto, appoggiato alle sue pro- 
prie osservazioni, che vi sieno delle idatidi animate, ed ina- 
nimate, e che il vero cisticerco non sia stato mai veduto nei 
visceri dell’uomo, ma che scelga per sua abitazione i mu- 
scoli più grandi } e che il caso riportato da Koelpino, ebe^ 
Blook riferisce a questo verme, appartenga piuttosto all’e- 
chinococco: donde conclude in questo luogo dari tamen 
cisticercum hominis non quidern negaverim , sed qui kuó 
usque numeratur, /ìctus est (3). Mette poi in dubbio che 
sovente sia stato ritrovato nel plesso coroideo dell’uomo la 
tenia idaligena , o il cisticerco piriforme di Zeder, e prova 
la falsità di questa assersione colla diversità che vi è tra il 
cisticerco, e il verme, che descrisse Fischer. Fischerus qul- 
dents dice il Prof, di Berlino, hjrdatidem islam , vescica 
esterna non includi , sed apice tenuiore terminata cunt 
pleocu coroideo conjnngi refert , hoc autem ab omnium 
ersticercorum natura alienimi . ah aliis auctorum con- 
firmalum ve lem . in parte enim tenerrimd vescica externet 
pariter tenerior est. curii magna cel/ulosce vis ibidem nou 
haheatur. Passando poi il Naturalista di Berlino a parlare 
dell e» hinococco, egli, dopo aver detto di aver vedute mol- 
te idatidi umane, ma quasi sempre inanimate, soggiunge, 
che questo verme si trova specialmente nel fegato, come la- 



fi) Lezioni Med. Prat. sopra i principali vermi del corpo 
umano vivente . Lez prima pag. a6. e 27. 

(2) .On-odei 1820. 

(5) Historia naturalis entoazorum Tom. 2 . p. 235. 
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Sciò scritto Zcder. Nella sua Synopsis rntoozorum poi stam- 
pata a Berlino nel r8i<). conferma quel che avea già detto 
undici anni avanti nella sua istoria de : vermi intestinali , cioè 
hj'dropem saccatum , fere quotannis semel , rarius bis, ob- 
scrvo , sai hj'datidès , quas ille offert viene nuUum signum 
offerre rnihi videntur ; neque emoozoa in iisdern reperioy 
sed sedimentimi grunulosum parietibus hydatidum intus 
irregolari modo adhcvrens Da quanto qui dice ilSig Prof. 
Rudolfì pare che sìa di opinione che le idatidi nell’uomo 
sicno inanimate. 

In quanto alla generazione dei vermi viscerali invitiamo 
i giovini Medici, che ne vogliono essere istruiti, a leggere l’e- 
stratto dell opera del Celebre Naturalista Bresmer inserito 
negli annali universali del Sig. D. Ocnodei, ove troveran- 
no ancora la diagnosi e la terapeutica uon solo di quei ver- 
mi che abitano negl’intestini dell’uomo, ma anche di quelli 
che sono fuori di quei visceri. 

(Q Sono state talvolta ritrovate nel fegato delle pecore 
delle idatidi, che furono vedute muoversi, allorché furono 
levate da quel viscere, e messe nell’acqua calda. Quando si 
parlò nell’antecedente annotazione dell’echinococco si disse, 
che fu ritrovato non nel cervello, ma nel fegato; ed il Sig. 
Rudolfì , malgrado che non abbia vedute che poche idatidi 
■viventi, inter plures tameng egli dice, quas ab reg'oto al- 
vo dejectas , et procul duino ex hepatìs abscessu in duode- 
num penetrante derivandosi Am: IVeigel spiritu vini ser- 
vatas comunicavit , altera intus pulverc aspersa , qui sub 
microscopio verrniculos rotundos, vel obovatos exhibuit , 
quorum autern capita rctracta sunt‘, e soggiunge inoltre 
che molte idatidi epatiche dell’ uomo sembrano contenere 
l’echinococco . 

Le idatidi che vidde il Sig. Cons. Frank nello Spedale 
di Vienna rigettate per vomito non erano forse dissimili a 
quelle osservate da Weigel, e probabilmente da una offesa 
poco diversa da quella che descrisse il sopracitalo Natu- 
ralista . 

(/i) Le cause che accenna in questo luogo il Sig. Frank 
non cagionano l’idrope in quanto che sieno la sorgente di 
una colluvie sierosa, ma per un’acuta o lenta flogosi. Non 
sono infatti più soggetti ai raffreddori quelli che abitano paesi 
padulosi,eche vivono in case fabbricale in nn suolo umido, 
e prive del benefìzio della luce? Non sono forse in quei di- 
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«graziati paesi frequenti le febbri intermittenti e continue* 
che quasi sempre queste, e non di rado le prime uon han- 
no elleno un fondo stenico? 

Dalle Stntenze degli antichi Scrittori dedotte dalle loro 
osservazioni si rileva facilmente, che dalla incostanza delle 
stagioni, e da una particolare costituzione atmosferica de- 
rivarono le diverse specie d’ idropi $ ma non parlarono pe- 
rò delle malattie che le precedettero. Or chi non vede che i 
frequenti cangiamenti dell’atmosfera sono sovente causa di 
mali inGammatoi)? 

Sono poi tante le potenze stimolanti clic agiscono tanto 
internamente, che esternamente nella economia animale, 
che è più facile credere che nasca l’idrope in conseguenza 
di un’acuto, o lento processo flogistico, che di una partico- 
lare disposizione, alla quale conviene talvolta soltanto ricor- 
rere, allorché nè la teoria, nè i lumi patologici ci sommini- 
strano mezzi di spiegazione. Se i Medici fossero stati meno 
attaccati al sistema di Broivn , e meno timidi nell’ammini- 
strazione dei rimedj, sì sarebbero ben avveduti che quell’ap- 
parente debolezza ^cui si opponevano coi medicamenti sti- 
molanti andava /piuttosto crescendo coll’uso degli stimoli. 
Cosi appunto osserva in quelle idropisie che vengono in 
seguito della scarlattina, de’ morbilli, del vajuolo, della 
dissenteria, di alcune diarree, itterizie, e Gsconie. 

E stato poi generalmente creduto che latte le abbondan- 
ti perdite di umori, e specialmente del sangue sieuo cause 
occasionali degl’ idropi . Rispetto a queste ultime i molti c- 
sempj riportati dal Sig. D. Geromini provano non solo l’op- 
posto di quel che la maggior parte de’ Medici ha Gnora cre- 
duto, ma fanno anche chiaramente vedere, che talvolta le 
accidentali perdite dj sangue hanno risanati gì idropi ■ 

Noi prendiamo questa occasioue per riportare una uo- 
stra osservazione, che. sebbene possa sembrare estranea al- 
l’argomento di cui si tratta, può peraltro dimostrare due co- 
se, ».’ che i malati possono con vantaggio soffrire molti sa- 
lassi nelle malattie di stimolo : ?. c che da questi non na- 
sce l’ idrope, come da qualcuno si pensa . 

Una Ragazza di circa venti anni, di temperamento mol- 
to eccitabile, di occhi, e capelli neri andò allo Spedale di 
Pisa nel mese di Aprile dell’anno decorso. Essa raccontò al 
Medico che ne prese tosto la cura, che erano già circa due 
mesi che da «tu grave terrore le si erano soppressi istanta- 
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fteamente i mèstrui, e che dopo quel tempo avea sempre 
più o meno spurgato del sangue . Essa fu allora trattata cou 
poche sanguisughe alle pudende, e con alcuni deprimen- 
ti, ma senza però gran vantaggio. Avendo noi, nel mese di 
maggio, assunta la cura di questa inferma, fa ritrovam- 
mo con Occhi vivaci, faccia rossa, con un dolore puntorio 
alla parte destra del petto, ove diceva sentire un bruciore, 
con grave dispnea e abbondanti sputi di puro sangue: il suo 
polso era vibrato c duro, le carni urenti, la sete ardente. Un 
salasso di once dieci, una limonata fatta coll’acido solforico, 
alcuni grani d’ipecacuana da prendersi di tempo in tempo, 
e l’uso continuato del ghiaccio (per quanto lo polca permet- 
tere la servitù di quello stabilimento ) furono i limedj che 
prescrivemmo unitamente ad una rigorosa dieta . Nella vi- 
sita della sera si ritrovò meno aifannosa, ed il dolore sul 
quale costantemente giaceva era più soffribile: seguitava pe- 
rò lo spurgo sanguigno, ma iu minor quantità: il sangue (he 
era stalo levato la mattina si era ricoperto di una densa co- 
tica , c il rrassamento era resistente al taglio: l’ipecacuana 
non avea prodotta quell’ambascia che avremmo desiderata. 
Il giorno dopo comparvero di nuovo gli stessi sintomi, onde 
fummo costretti a farla di nuovo salassare, e si accrebbe 
inoltre la dose della ipecacuana, senza tralasciare gli altri ri- 
medj: nella sera stava alquanto meglio, ma continuavano i 
sintomi di accensione al polmone: non avendo i polsi, c spe- 
cialmente il respiro ceduto al salasso della mattina, se ne or- 
dinò un’altro di sci oncie circa, dal quale, nella notte, ne 
risenti sollievo. Ad onta di un metodo antiflogistico cosi at- 
tivo, di tempo in tempo si accendeva il processo flogistico, 
talmente! hè lino al 11. del mese suddetto bisognò farla sa- 
lassare sette volte, ed applicarle tre volte sei sanguisughe 
alle pudende: e poiché l’ipecacuana prodnceva alla malata 
della nausea, perciò passammo all’uso della digitale, sen- 
ta tralasciare il ghiaccio, e la solita limonata. La matti- 
na del a 6 . ritrovammo tutti i sintomi di nuovo aumentali, 
onde, per porvi riparo, fummo costretti a farle fare un salas- 
so di una libbra, e si ordinarono alla medesima !\o. grani di 
solfato di ferro sciolto in oncie otto di acqua, da prendersi 
un cucchi» jo ogni mezza ora. Dopo il salasso, il respito si 
fece più libero, diminuì il sangue che veniva dal polmone, 
i polsi divennero più molli; essendo stata più volte visitala. 
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' ài trovò assai quieta in tutto il corso della giornata, avetido 
tollerata senza disturbo la dose del medicamento che le ave- 
vamo ordinato. 

Si restò sorpresi la mattina del 27. nel vedere questa 
ragazza allegra, dicendoci che era guarita , allorché una sua 
amica soggiunse che nella notte erano venuti alla medesi- 
ma copiosi mestrui. Siccome credè allora di essere perfet- 
tamente ristabilita , ci dimandò di ritornare a casa j ma 
Volendo noi osservare se la guarigione era stabile, la pre- 
gammo di trattenersi per un’altro mese allo Spedale 5 ed 
avendo aderito alle nostre brame, si permise alla medesi- 
ma di passeggiare a suo piacimento nello Spedale, e di an- 
dare qualche volta anche per la Città, raccomandandole per 
altro di essere discreta nella dieta . Passò ella infatti diciotto 
giorni in peifetto stato di salute: erano tornati alla medesi- 
ma il suo naturai colorilo, la sua primiera avvenenza, go- 
deva di un buon’appetito , e si divertiva ad ajutare l’infer- 
miere, e le monache nel servizio del pio stabilimento, quan- 
do nella notte del i5. Giugno venne di nuovo assalila dai 
sintomi già descritti, pei quali convenne per la seconda vol- 
ta ricorrere al salasso, alle sanguisughe alle pudende, ed al- 
l’uso del solfato di ferro nella dose da noi poco avanti ac- 
cennata. Siccome nello spazio degli ultimi i5. giorni delso- 
pradetto mese più volte si accese la flogosi, perciò si fece- 
ro alla medesima in tutto questo tempo 5. altri salassi non 
oltrepassando la dose di once otto per volta, e si applica- 
rono due volte le sanguisughe. Arrivala che fu al a. del 
Luglio un’abbondante epistassi pose fine ai suoi mali. Es- 
sendo noi stati inattivi nei primi 1 5. giorni del mese di Giu- 
guo, credemmo allora di continuare coi rimedj deprimenti , 
e di essere più austeri uella dieta di cui avea abusato. Si 
continuò pertanto nell’uso del solfato di ferro, del ghiaccio, 
e della limonata fatta coll’acido solforico, e quando fummo 
ni 18. di Luglio ogni due giorni si fecero mettere alle puden- 
de della malata sei sanguisughe, e quando si distaccavano si 
ordinò che fosse messa in un tiepido semicupio. Questo me- 
todo produsse l’ effetto bramato, avvegnaché il 28. vennero 
i suoi mestrui , e la ragazza annoiata, e credendosi d’altron- 
de ristabilita, volle il 10. di Agosto partire dallo Spedale. 
Essendo peraltro questa malata di Pisa, uoi ue facemmo so- 
vente ricerca, e la trovammo sempre sana, ben regolata, e 
senza lagnarsi di alcun’ incomodo. 
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Per questi» fatto, dal quale si rileva che fu la malata 
sello spazio di due mesi piu di dodici volte salassata ,ed ove 
furono applicate spesso delle mignatte, e per molti altri che 
si trovano registrali nei fasti della medicina, non pretendia- 
mo però negare che le copiose raccolte di umori non possa- 
no essere talvolta cagionate da una diatesi di difetto di sti- 
molo (coll’ esempio di quelli che per mezzo delle frizioni spi- 
ritose risanarono dalla gonfiezza dell’ estremità inferiori , ve- 
nuta in conseguenza di una luaga infermità: di quelli, ove 
• Forse possa essere stato spinto più del dovere il metodo con- 
trostimolante: di quelli che per lungo tempo rinchiusi in un 
carcere sono continuamente agitati dal pensiere della pena 
che si sono meritati : di quelli finalmente in cui noi siessi 
Vedemmo agir l’oppio come diuretico ) ina sosteniamo ades- 
so^ tanto colle proprie, che colie altrui osservazioni, che 
dalle abbondanti e smodate emorragie succede più facil- 
mente la morte, che gl’idropi: e se ciò accadesse talvolta, 
bisognerebbe anche provare colle sezioni dei cadaveri, che 
quell’ idrope non è accompagnato da flogosi, nè da uno dei 
suoi moitiplici lavori . L’ istesso può dirsi dei profluvi siero- 
si, che sovente non sono che il prodotto di lente e sorde flo- 
gosi, e fa d’uopo qui rammentarsi di non lasciarsi ingannare 
dalla debolezza , che tanto in queste, che in alt ,- e malattie, 
come più volte dicemmo, non è che apparente e illusoria. 

(:>) Le passioni d’animo, che arrecano gravi disturbi 
nella economia animale furono dai patologi divise in due 
classi, in quelle cioè che esaltano il vitale eccitamento, ed 
in quelle che lo deprimono: tra queste vi sono il terrore, la 
mestizia, la malinconia, i gravi pensieri , l’ambascia dell’a- 
nimo; ed il nostro immortale Autore è persuaso che queste 
cause dispongano all’idropc in quanto che è affetto il siste- 
ma nervoso: aggiunge a queste l’epilessia, la tosse ferina, la 
paralisi , e la febbre intermittente, la quale, dice , che si dee 
mettere tra le malattie nervose « mentre cagiona spesso, do- 
po pochi parossismi, l’idrope non tanto in ragione delja so- 
la debolezza, quanto per lo stato morboso in cui si trovano 
i nervi >3. Rispetto alle passioni d’animo noi francamente 
diremo, che da esse sole non possono prodursi gl’idropi, i 
quali, Ha cause si frequenti all’uomo in società, troppo ra- 
tamente si osservano. Potranno forse in tal caso avere ori- 
gine dagli effetti che esse cagionano? ed allora a qual dia- 
tesi apparterranno? Non avendo fatti da dimostrare clic ci 
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possano rischiarare , siamo (l’avviso, che in simili v..v^* 
stanze debbasi ricorrere ai critei j di quel che giova e d? ’ 
quel che nuoce, od alla tolleranza , criterj elicci potranuoi'- 
dare gualche soccorso, dopo specialmente clip conosciamo' 
rinied] di opposta azione. Se peraltro nel bujo, nel quale'*ij 
confessiamo di essere, è lecito lare una congettura, diremo, ■■ 
che se la maggior parte almeno delle idropisie sono dipen- 
denti da acute o lente flogosi, forse anche quelle di cui ra- ^ 
gioniamo avranno origine dalle medesime cause; imperocché 
potrà darsi, che, dalla distensione dei vasi , e dai guasti dì 
umori, venuta la prima in conseguenza di una raccolta di 
liquidi viziati non bastantemente attivati ai moto dal solide? 
reso inerte, o dal difetto, i secondi, di normalità de) filtro 
secertienle , possano essere molestati i visceri, da nascerne 
un processo flogistico. Comunque siasi, è cosa peraltro cer- 
ta, che gl’idtopi risanano più facilmente Col metodo con-_ 
troslimolante , il quale fu impiegato costantemente dai Me- 
dici anteriori a Brown, che ardirono, con vedute diverse . 
dalle nostre, di mettere in uso fino») drastici; e se talvolta vi 
proniiscuarono rimedj stimolanti, o questi non elidevano 
l’azione più attiva di quelli, o il rimedio ibride acquistava 
una maniera di agire non opposta alle vedute del medico, al 
quale una lunga sperienza qui ne avrà fatto osservare i vau- 
■ 

Minor difficoltà avremo per la genesi dell’ idrope che ' 
viene io seguito della tosse ferina , elle è un male contagio- 1 
so, come noi stessi più volte vedemmo, e perciò, a sorni^j 1 ' 
gliauza di tutti gli altri contagi , è sul principio irritante, c 
quindi infiammante . Si è creduto, e si crede forse ancora, 
che il contagio della pertosse porti la sua prima azione sul 
' ventricolo: contro questa opinione però iusorsq Home dicen- 
do, che la differenza fra la tosse convulsiva, e l’altrc specie 
di tosse consiste nella maggiore irritabilità di tutto il siste- 
ma con una più grande irritazione del ventricolo, e che pe- 
rò il vomito non è in quella tosse che sintomatico: il Bor- 
sieri si sottoscrisse a questa sentenza, e questo gran Pratico 
condanna gli emetici , perchè spesso, egli dice, arrecano 
del danno, e se talvolta giovarono, ciò non prova, che que- 
sta tosse abbia la sua sede nel veutricolo . Noi siamo della 
opinione stessa di quelli che credono, che il contagio della 
pertosse fissi la sua sede nella sensibilissima membrana inter- 
na de’bronchi , e che colla sua particolare miuicra di agire 
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provochi quei sintomi descritti dagli autori: e crediamo inol- 
tre che se questo contagio venga espulso dai polmoni negli 
sforzi del vomito o sintomatico, o procurato dall’arte, po- 
tranno allora cessare quei perturbamenti cagionati nella eco- 
nomia animale, e clic sono conseguenze della morbosa ìi cita- 
zione jche se poi per una particolare sconosciuta costituzio- 
ne atmosferica , o per una maggiore disposizione degl indivi- 
dui il contagio divenga più attivo, ne nascerà allora una flo- 
gosi o acuta o lenta da richiedere un metodo controstimolan- 
te , proporzionandolo al diverso grado della insorta llogosi . 
Questo raziocinio non è dedotto che dai fatti: imperocché 
nelle autopsie cadaveriche si osservano i polmoni infiamma- 
ti , unitamente all’ idrotorace, e talvolta ancora altri lavo- 
ri di flogosi. Dalle sezioni dei cadaveri adunque non si po- 
trà dire che la pertosse possa essere astenica, e che non sia 
Stata tale ce ne convinceremo fin dal metodo impiegato dal 
nostro autore che la suppose di simil natura ; imperocché 
trovò utili iti quella malattia alcuni grani d’ ipecacuana, il 
tartaro stibiato , il solfo doralo di antimonio, ed il Licheu 
islandico, rimedj certamente che nessuno oserebbe adesso 
chiamare stimolanti . Quarin in animadwrsionibus ad 
morbos cronicos loda in questo male i fiori di Zinco dati,* 
nei bambini, a mezzo grano, ed in quelli un poco più adul- 
ti, a un grano, in entrambi poi due o tre volte il giorno . 
Hufeland ha fatto uso, e con vantaggio , dell’atropa bella- 
donna , ed il Sig. Cons. Brera in una epidemia di tossi con- 
vulsive la sperimentò con successo unitamente alle frizioni 
della pomata d’Auterieth. Se la tosse convulsi^ è stata trat- 
tata dai nominati sommi pratici con rimedi coutrostimolan- 
ti , come poi credere che gli esiti della medesima possano 
essere di controstimolo ? In questo male peraltro raramente 
si osserva l’anasarca e l’ascite, ma frequentemente 1’ idroto- 
race, ed anche quest’ esito ci la viepiù scorgere la sua pro- 
venienza flogistica , giacché dalle pueumooiti nasce facil- 
mente l’idrotorace , sulla natura del quale in seguito par- 
leremo . 

Noi abbiamo già detto nell’annotazione quarta di que- 
sto volume che l’edema degli arti inferiori, che viene dopo 
aver sofferte gravi e lunghe malattie, si dissipa per mezzo di 
frizioni spiritose, e riportammo inoltre altri esempi che non 
ci fanno escludere la possibilità delfidropc astitiico: dubi- 
tiamo peraltro che quell’ edema che nasce da paralisi sia 
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sempre procedente da debolezza . 1 medici in generale *o* 
si sono peranche attentamente occupati , malgrado che sia- 
no stati invitati , dell» indagine dei sintomi e delle conse- 
guenze della occulta e lenta mielite ; certo egli è che le para- 
lisi indipendenti dal cervello hanno sovente la loro sorgente 
nella midolla spinale. Queste paralisi , e i consecutivi ede- 
mi, su i quali sarebbe a desiderarsi una maggiore attenzione 
dei medici, non richiedono frizioni spiritose , nè elettricità, 
nè rimedj stimolanti, ma quelli che alti sono a vincere l’oc- 
culta e lenta flogosi , che con fallaci sintomi clandestina- 
mente distrugge quell’importantissimo organo, che quasi in- 
dipendente dal cervello cagiona, pei moltiplici suoi rapporti, 
fenomeni morbosi, i quali spesso si prendono per causedi ma- 
lattie: poiché quand’anche comparissero queste paralisi per' ‘ 
effetto di qualche sostanza controstimolante , come per esem- 
pio deirUpas di G'ava , la di cui facoltà elettiva si spiega 
a preferenza sulla midolla spinale, o dal piombo, come 
nella colica saturnina ; contutlociò non dovremmo tosto 
mettere questi mali fra quelli di controstimolo , ma cou un 
diligente esame indagare se siasi risvegliata una flogosi, co- 
me tal volta nasce dall’uso di forti dosi di controstimoli . 
L’istesso potrà dirsi degli edemi che vengono in conseguen- 
za della epilessia , e delle altre malattie convulsive, le quali 
dai seguaci del sistema di Brow-i furono tutte trattate come 
asteniche, e che adesso per una migliore osservazione ap- 
poggiata alle sezioni dei cadaveri , e alla conosciuta virtù di 
molti farmaci , han saputo cangiar posto nella nosologia . 

Passando adesso a parlare delle febbri intermittenti 
autunnali come causa di diverse specie d'idropi, diremo, che 
tutti i medici pratici convengono, aver queste sovente origi- 
ne dalle febbri medesime, e specialmente poi quando ribelli 
ed ostinate lasciano delle ostruzioni nei visceri del basso 
ventre . II celebre Torti , e l’illustre Frank riportano eseinpj 
d’idropisia venuta nel tempo che tuttora i malati soffrivano 
di febbri di accesso, e che furono da quei sommi pratici 
risanate colla scorza peruviana . 

Quantunque il £>ig. Consigliere Frank abbia distìnte le 
intermittenti in semplici, e complicate , e fatto inoltre ve- 
dere che per risanare queste ultime fa d’ uopo ridurla alla 

loro semplicità , cioè alla sola periodicità , qui peraltro sem- 
bra che la sua pratica , ed iu certi casi non senza ragione , 
fosse soltanto diretta a vincere il periodo colla scorza peru- 
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viana , periodo forse che accresceva un lento processo fjogi- ; 
stico , o epatico, o splenico, dal quale già sappiamo avere 
frequentemente origine 1’ ascile . 

Le complicazioni ammesse dal nostro immortale autore 
erano già state conosciute da diversi Scrittori , come si può 
vedere nell’aureo trattato dell’illustre Rorsieri , e si sareb- 
bero anche adesso segnile 1’ orme segnate da quei medici, se % 
non fosse comparso alla luce il più seducente dei sistemi , 
che fece grande impressione nell’ animo di quasi tutti i gio- 
vani medici , e specialmente degl’ Italiani . Ad alcuni pro- 
vetti nell’ arte , diligentissimi osservatori, non andarono pe- 
raltro a genio molte delle massime stabilite dal Riformato- 
re Scozzese, e tra le opposizioni che vi si fecero non andaro- 
no esenti le febbri intermittenti , che quel medico avea 
tutte dichiarate asteniche . 

In diverse delle nostre annotazioni del primo volume 
esponemmo i pensamenti del P. Rubini, che fu certamente 
tra i primi a correggere la già invalsa opinione , che le 
intermittenti fossero tulle di difetto di stimolo : ma avendo- 
le messe sotto il dominio delle tre diatesi, non considerò 
che l’eccesso, e il difetto di stimolo, e la morbosa irritazione 
che una sola e medesima cosa colla periodicità , e cosi, con- 
tro i fatti , limitò soltanto la scorza peruviana alle sole in- 
termittenti di controslimolo, e la credè dannosa in quelle 
cagionate da eccesso di stimolo , e da morbosa irritazione. 

La divisione diatesica del P- Rubini non comprende 
peraltro tutta la serie de’ fatti , e de' fenomeni che presenta- 
no le febbri intermittenti Imperocché olile al non osservarsi 
in tutte i caratteri distintivi delia diatesi , nel senso almcuo 
di processo morboso inevitabile , n o vi può es$<r medico 
che non solo non abbia veduto troncare, o sturbare almeno 
ì parossismi di una intermittente, di qualunque siasi diatesi, 
ma auche di mali periodici non febbrili. Questi fatti più e 
più volte osservati ci avrebbero risparmialo di tornare suque-, 
sto argomento , se meno ligi alla diatesica divisione del P. 
Rubiui avessimo seguite le tracce del nostro autore . Noi 
avremmo allora veduto a clje l’ intermittente legittima 
nervosa, o com’egli la chiama, semplice benigna , che per- 
corre i suoi periodi per lungo tempo , e senza pericolo della 
vita dell’ infermo , e senza essere accompagnata da sintomi 
da farci temere » , non può essere diatesica , e tanto più poi 
ce ne saremmo accorti > in quanto che in questa febbre non 
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vi sono , egli dice « segni di pletora , di gastricismo, o altro, 
per cui si possa con qualche ragione supporre un’altro fomi- 
te, tranne quello che ne’disposti cagiona ia febbre»} ed allor- 
ché, soggiunge, fa d’urpo ridurre qualunque intermittente 
d’indole diversa a questa semplicità, prima di dare la china 
china, avremmo potuto scorgere, che nou riconosce, nelle in- 
termittenti almeno, altra virtù nella medesima , che quella 
di un rimedio antiperiodico. Il nostro illustre pratico è inol- 
tre di avviso, che distesse cause, che cagionano 1’ intermit- 
tenti legittime nervose, possano anche produrre le pernicio- 
se , e che la diversità dei sintomi non nasce dalla Udfereuza 
delle cause, ma dipende dalla parte che quelle attaccano, c he 
c, secondo noi , quanto dire , che I’ uno , o 1’ altro viscere 
è già predisposto a risentire con maggior forza l’urto del ca- 
lor febbrile , o 1’ av vilimento del freddo , del vomito ec.. da 
richiederete prime, salassi e antiflogistici, e le seconde, vino, 
etere, ed oppio, per diminuire in quelle f accresciuto non 
diatesico eccitamento , ed in queste la depressione del- 
la eccitabilità , usando per altro in entrambe con pron- 
tezza generose dosi di scorza peruviana per troncate il pe- 
riodo della febbre , ogni accesso della quale è minaccia di 
morte . 

Le febbri di primavera sono perlopiù o semplici beni- 
gne, o adiatesiche di stimolo; le prime, le quali in septem 
circuilibus ad surnmum judicantur , non richiedono altro 
rimedio che una dieta vegetabile: le seconde poi gli antiflo- 
gistici, i purganti, e talvolta il salasso, e, se seguita il pe- 
riodico insulto, la china china, e gli amari ad essa più a- 
naioghi.Se peto o per un cattivo metodo di cura, o per er- 
rori commessi , o per disposizione degl’ infermi , o per una 
ignota costituzione atmosferica si accenda un’acuto , o len- 
to processo flogistico in qualche viscere, bisognerà allora che 
il medico ricorra ai salassi - agli antiflogistici, ai purganti , 
e tanto più si affretterà di metterli in opra , se vedrà che la 
febbre tenda a divenire subcontinua , o subiotrante. In que- 
sta febbre, chiamata dal Sig. Frank infiammatorio, da noi 
diatesica da eccesso di stimolo, non si dee pensare ad ammi- 
nistrare ia corteccia peruviana , se non quando la lebbre in- 
termittente è ridotta allo stato di semplice benigna , o al-’ 
la sola periodicità -. L’istesso si può dire di quelle intermit- 
tenti autunnali sempre endemiche , talvolta epidemiche nel 
nostro umido clima, che da noi si tono quasi sempre rtscon- 
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trate adiatesiche di controstimolo perla ragione che i ma- 
lati risanano col vino , etere, oppio unitamente alla china 
china, o agli amari che più le si avvicinano , e ad una nu- 
triente dieta . Queste febbri peraltro sono in alcuni anni lu- 
cili a recidivare , e talvolta divengono ostinate e ribelli, che 
più non cedono al benefico farmaco, il quale sovente fu in- 
colpato , senza ragione , di cagionar dei mali , che attribuir si 
doveano piuttosto alla inopportuna amministrazione del me- 
desimo. «1 migliori Pratici converranno, dice il Sig. D. 
Geromini . in ammettere che le più gran volte sotto una ri- 
belle ed ostinala lebbre di accesso si lavora un lento ed oc- 
culto processo flogistico in questo o quel viscere , come lo 
dimostrano le fisconie che spesso ad esse insorgono , e che 
dissero essere elleno cagionate dalla china china «.Que- 
ste fisconie od ostruzioni tanto epatiche , che sp.eniclie, le 
quali possono essere o effetto o causa della febbre intermit- 
tente, sono la causa delle frequenti recidive: sacrissime, scri- 
ve il Celrb. Pratico Borsieri, saepissime elicmi id fieri vero- 
simili il limiti ri est , quocl canssae remotae ? a c/uìluis frbris 
primum erta est-, uli aeris , regioni sque constitiitio , nul cibi, 
et polii s cleteriur indo/es , aut hunioriun cachochpmia • aut 
vetus vscerum prima labes persevcraut nec mirtini proin- 
de ’-st , si al primum , sic iterimi « et terlio , et quarto fe- 
brim non r evoca nt modo , sed t tiam exatenl , atque indù - 
cani . Qiiare sacrissime ucciditi ut aegri non perfecte rc- 
convalescant , nisi et aerem , et regivnem , et vietimi , et 
potum cum salubriore commutent , peregrincnlur , cc/ui- 
tent , i •ehantur , et antiqua villa , quae morbum fovent 
aperientibus , antiscorbuticis , marlialibus , aut antivene- 
rei s nii dicamentis oppugnati (ij . Non bisogna però sem- 
pre aspettare che si siano risolute 1’ ostruzioni per far pren- 
dere la china china ai malati . Si bis ( i risolventi ) quan- 
di u opus visum fuerit , usurpatisi Jebris ncque dece.dat , 
ncque rnitescat , mature ad corticali tra usai uditili est, ut 
ea q uantocjus desinai, nam quae rcmanserìiu (Y ostru- 
zioni ) postea commodius , et tutius aperienlibus medica- 
mentis , atque amaris , in quorum usu dia pcrsevcrandtim 
.est , auferentur (‘ij . 

(1) Volume primo 5- i33. 

(2) $. lSS. 

Frank T. Fili. P. II. l6 
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Le febbri intermittenti irritative, denominate dal Sig, 
Frank gastrico-intermittenti , dipendono da una permanen- 
te iiritazione in qualche parte della economia animale, e 
specialmente da materie indigeste o corrotte , e da vermi 
nelle prime vie . Alcuni esempi di queste febbri sono ripor- 
tati nei fasti della medicina: in esse per altro non havvi dia- 
tesi, se pure da una troppo forte, o prolungata irritazione 
non si ordisca un processo flogistico , il che può benanche 
accadere, se il malato siasi trascurato , o se la stagione e il 
temperamento ve lo dispongano. Questa complicazione non 
sfuggi al nostro gran Pratico , che chiamò allora questa 
febbre periodica gasttico-inf/amniatoria. La cura di queste 
complicale febbri consiste e nel togliere, se sia possibile, 
quella irritazione , che cagionò il primo sviluppo della feb- 
bre , e nou trascurare inoltre i salassi e gli antiflogistici, se 
vi sieno sintomi d’ infiammazione, e non si passera all uso 
della scorza Peruviana, doncc , rcdacta ad intermiltentìs 
simplicis nervosaè ckaracterem febre non denuratoria , 
hac ipsa , melhodo e jr poni a , debellati qucal 

Dai falli che abbiamo riportati ci sembra, che la perio- 
dicità debba considerarsi distinta dalle cause che la produs- 
sero, le quali possono cessare, o essere permanenti : e di- 
stinte ancora saranno quelle malattie, clic o di diverso tondo 
o diatesi spesso insorgono o nel tempo del caldo o del freddo 
febbrile, le quali, come abbiamo veduto, richiedono ajuli a- 
da itati alla natura ed indole delle medesime . 

Se non si ammettesse quella misteriosa condizione del 
sistema nervoso distinta dai mali che alla medesima si as- 
sociano, come si potrebbe mai intendere il sospendersi per 
poco il periodo , e quindi il ritorno dell’ accesso quaudo 
noù è vinto il male col quale il periodo era legato, e vice- 
versa ? Nelle intermittenti irritative prodotte da materie 
guaste e corrotte nel ventricolo, e neglintestini continuano, 
comp sovente osservammo, le periodiche accessioni, malgra- 
do che si tolga la causa che P eccitò ; se il periodo non tos- 
se un male quasi separato , tolta la materia irritante , do- 
vrebbe cessare: e coi rimedi, p deprimenti, o stimolanti non 
solo cesserebbero P intermittenti di fondo tanto di stimo- 
lo, che di controstiniolo , quanto quelle che si associa- 
no alle due diatesi. Ma osserviamo, che avanti di tron- 
care il periodo colla corteccia peruviana è necessario di pre- 
mettere o gli uni o gli altri , c perciò ci crediamo in 
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diritto di concludere che quel benefico farmaco non agisce 
nelle intermittenti nè stimolando , nè controstimolando, imi 
che spiega soltanto una virtù autipcriodica su quell’ arcana 
condizione del sistema nervoso, cui è legata la periodicitìi . 

Se molte cose ci sono ignote per la spiegazione dei di- 
versi fenomeni , che si osservano nelle febbri intermittenti j 
la parte peraltro curabile di questo interessante ramo di pa- 
tologia , combaciando colle osservazioni del nostro illustre 
Clinico , e di sommi Pratici, appiana in qualche maniera 
una via già troppo scabrosa pei giovani medici , che talvol- 
ta potrebbero trovarsi imbarazzati , non vedendo corrispon*- 
dere la scorza peruviana agli elogi che le sono stati tributa- 
ti ; che se peraltro non l’useranno in quelle febbri perio- 
diche complicate, o legate a mali d’ indole e natura diversi, 
ma in quelle legittime, e scevre da qualunque complicazio- 
ne , essi vedranno che non vi è rimedio che sia più alto a 
frenare le periodiche febbrili accessioni . 

(6) Vedi i annotazione b. della prima parte di que- 
sto volume . 

(7) Deve esser cosa veramente inquieta e disgustosa pei 
lettori il sentirsi ripetere più e più volte l’istessa cosa occidit 
crambe repetitai ma come mai tacere, se continuamente 
si sorprendono i giovani medici, e sempre collo stesso giro 
di parole , interrogandoli sulla debolezza indiretta? Si porta 
in campo per sostenerla il solo esempio dell’ ubbriaco , al 
quale è stalo ornai tante volte risposto, che siamo maraviglia- 
ti che gli avversar’) del controstimolp non se ne sieno anche 
annojati . Non fu forse detto, che lo stimolo del vino in chi 
non vi è abituato produce uoa stanchezza nella fibra pel 
troppo aumentato eccitamento ? Non provò I’ egregio me- 
dico Sig. D. Fogli , al quale non è per anche stalo rispo- 
sto, « che quel vacillamento , quella stanchezza, quell’ incc- 
citamcnto che si manifesta dopo essere stato evacuato o 
per orina, o per vomito il vino, in colui che uon vi è assue- 
fatto , nasce dal sottrailo stimolo , dal travaglio sofferto , 
dalla soverchia differenza tra somma e somma delle poten- 
ze incitanti applicate allo stomaco , c che si ridesta allora il 
bisogno crealo dall’abitudine di una quantità d’ incitamen- 
to maggiore che la comune»? Abitualo il bevitore, cosi scris- 
se l’anno decorso il Sig. D. Andrea Cauro d’ Ajaccio , abi- 
tuato il bevitore ad esercitare le vitali funzioni con un gra- 
do eccessivo di eccitamento , debole si trova nell’ esercizio 
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delle medesime , se gli venga ad un tratto diminuito .1 
nuovi liquori , in questo caso , mentre gli ridonano quella 
energia di cui sentesi mancante, non lo riconducono a quel- 
l’eccitamento che costituisce lo stato di salute, ma ad uno 
forzato ( che pure è il suo ordinario ) , e che sarebbe ecces- 
sivo se ei non fosse educato all’ incendio . Se poi conside- 
ro i mezzi coi quali si può riportare al pristino modo di vi- 
vere quest’essere deformalo da si pericolosa abitudine , io 
trovo in esso un valido appoggio alla mia proposizione . 
Infatti il sottrarre giornalmente una parte di quelli stimoli 
de’ quali ha finora abusato, non sarà egli diminuire il sover- 
chio incitamento per ricondurlo a quel grado di cui godeva 
prima di essere malamente assuefallo ? « Or , domandiamo 
noi , qual miglior consiglio darebbero ai bevitori i nostri 
avversarj ? Ma si dirà , che qui si parla di debolezza per 
• consumo di eccitabilità, e non dei mezzi di guarigione. 
Ma se le malattie che insorgono dal protratto abuso dei li- 
quori sono di stimolo , come poi creder dobbiamo che alla 
debolezza , all’ ineccitamento che vieti dopo che è termina- 
ta 1’ azione del vino debba rimediarsi con rimedj stimolan- 
ti? Non è ciò arrestarsi alla sola apparenza? Uno smodato 
•calore e il prolungato e forzato esercizio del corpo, purché 
si contengano entro certi limiti , producono una debolezza , 
inquietudine , ed un malessere generale in tutta la macchi- 
na. Si rimedierà forse a quella debolezza a quel malessere 
con nuovo calore, o con nuovo cammino? Noi dicemmo en- 
tro certi limiti, avvegnaché in alcuni individui per avere 
troppo violentemente agito le sopraddette cause, ue potranno 
nascere dei mali infiammatorj o in un viscere o in un’altro 
forse atteggialo ad accendersi . lmmodicus , ac violenta!, 
motus prceterquam quod musculos ipsius motus ministros 
adco debilitata ut tremuli , convulsi , paralitici fìant,respi- 
randi motus inseminai •, sanguinisquccircuitionem mirum 
in modani accelerai ■ l line magis fervei calorici vis , liinc 
quid/juid fluii fiumano in corporei rarefiti copiosusquc 
sudar subscquitur. Jmniodicus calorici stimala s , auelusque 
sangtiiuis impelas stheuicos morbos affertilii, quo ex fon- 
te inflammationesihivmorragiae activce cani externoe, tuni 
internee scepe manant maturimi nonnumquam Ictum af- 
ferente s ( Fanzago Voi. Cap. 8. p. 4 (,. ) . L’ istesso Gau- 
dio a\ea già detto, che dagli errori commessi nell’esercizio 
dei movimenti animali ne nascono l’ infiammazione, la feb- 


Digitized by Google 



NOTE a/,5 

bre acuta, la suppurazione, la cancrena , l’emorragia, aut 
vitalibus visceribus sanguine accumulalo obrulìs suffoca- 
tio ac mors subitanea ( V 5oq. 

Quella debolezza dunque che risentono tanto coloro che 
espongono il loro corpo ai cocenti raggi del sole, o che si 
stancano per un lungo esercizio, quelli che bevono moltis- 
simo, non òche illusoria, e il* fatto specialmente di questi 
ultimi manifestamente il dimostra, mentre a forza di abusa- 
re di vino, o di liquori spiritosi, finiscono o colla cpatitis , o 
gastritis polorum , e sovente o idropici, o apoplettici. 

Nella classe dei forti stimoli non debbono mettersi i 
veleni vegetabili , come opina il nostro Autore , mentre 
l’cspcrienze le più autentiche hanno fatto vedere che i viro- 
si sono controstimolanti, e che quando si sanno adoprare 
non cagionano quei guai che con tanto fasto vanno esage- 
rando gli avversai) della nuova dottrina più attivi nel criti- 
care , che ingegnosi nel dar buone ragioni . 

(8) Parve al definito Protomedico Rubini, che il Rifor- 
matore Scozzese fosse incerto e dubbioso nell’assegnare ai 
contagj un’azione incitante, ma che quaudo anche l’avesse 
creduta tale, si era però dichiarato, che se non precedessero 
le comuni potenze morbose non avrebbero cagionata malat- 
tia universale, e che la poca forza incitante dei medesimi si 
ridurrebbe tutto al più a produrre una leggerissima malat- 
tia. Non cosi però l’interpretò, generalmente almeno, il no- 
stro immortale Autore, mentre egli dice, che « alia rationc 
certa contagia intensione sub stimulo idropes acutos inter- 
dilla producere videntur » , e non la pensò differentemente 
Brown , quando messe il va juolo confluente , ed altri mali e- 
santematici ec. fra le malattie asteniche prodotte da eccesso 
di stimolo: variola coitfluens , parlando della prima nella 
quarta parte de’ suoi elementi , ex indircela debilitate sub- 
oriensi e nel §. 356. deli’islessa sua opera già avea detto, e- 
xanthemata st lumie a sunt , post conta gionim , et solitas 
diathesin sthenicam facere noxas . I compilatori poi del 
Giornale della nuova dottrina facendo l’estratto delle rifles- 
sioni sulle febbri gialle e sai contagj del sopraccitato medico 
Parmigiano dimostrano che Brown, inerendo alla massima 
fondamentale della sua dottrina , avea nei suoi elementi di 
medicina fatto sempre travedere, che i contagj erano stimo- 
lanti , e che se nell’edizione Inglese tradotta dal Sig. D. So- 
lenghi fece una eccezione alla sua prima sentenza, dicendo 
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che i rontagj possrdono un leggiero grado di forza stimdl&l' 
te, ciò non vuol dire che essi non lo sieno. 

La Dottrina di Bronn intorno a’ mali contagiosi poco 1 
certamente contribuì ai progressi,’ che in questi ultimi venti 
anni ha fatto la medicina; e l’ingegnoso, ed erudito D. Gua- 
ni descrivendo l’epidemia della Liguria del 1799. opinò di- 
versamente da quel che era Gii’ allora stato detto sull’azione 
dei confagj, dicendo che essi non sono nè stimolanti , nè 
coutrnstimolanti, ma dietro ad alcune sue osservazioni di- 1 
chiaro che i medesimi erano irritanti, e perciò formò una 
terza diatesi, clic chiamò irritativa. Piacque al P. Piubini 
questa maniera di operare dei contagj resa rediviva dal Me- 
dico della Liguria, ma disse che questa verità non era che 
un tenue lampo di luce; ed egli infatti si accinse nelle so- 
praccitate sue riflessioni ad illustrare la teoria della irrita- 
zione, la quale è stata , ed è tuttora causa di continue di- 
spute . 

L’illustre P. Toinmasini, che scrisse poco dopo il Pro- 
tomedico Rubini sulla febbre di Livorno del 180/,. fece plau- 
so alla teoria della irritazione, e riconobbe una terza classe 
di potenze nocive, ma non potè convenire coi due soprac- 
citati medici di una terza diatesi. 

Le diverse epidemie di febbri petecchiali che in diffe- 
renti epoche ha sofferte l’Italia, avrebbero certamente dovu- 
to illuminare la maggior parte dei Medici sul fondo stenico 
di quelle malattie, e più di tutto poi le autopsie cadaveri- 
che, nelle quali sono state ritrovate il più delle volle infiam- 
mate le meningi , ingorgati i vasi del cervello, ed infiamma- 
ti talvolta i polmoni, e fin gl’istessi intestini. Eppure, ch’il 
crederebbe! insorge adesso, contro l’ osservazioni ed i fatti , 
il Sig. D. Spallazzani, e nella quarta e quinta delle sue nuo- 
ve lettere medico-critiche cerca di dimostrare erronei i priu- 
cipj stabiliti dal Cl. di Bologna non tanto sulla etiologia , che 
sul metodo curativo della febbre petecchiale, priucipj già 
conosciuti , e che fece viepiù noli per mezzo di due lettere 
scritte al Prof, de MattlieU. Troppo ci vorrebbe se rispon- 
der si volesse a tutte l’obbjezioni che fa il Medico di Reggio, 
mentre, se gli episodf, Destro poetico, la smania della medi- 
ca erudizione, ed il ritorno sulle medesime cose non lo' trat- 
tenessero pervia, non vi sarebbe certamente linea ove non 
rilevasse o difetti, o errori nel Cl. di Bologna. Egli pertanto 
principia dal dire, che il Prof. Tommasini confonde le ma- 


- Digitized by Google 



NOTE 247 

ìaltie contagiose con quelle che prodotte sono dalle comuni 
poenze nocive stimolanti, perchè tanto dall’ une che dalle - 
albe fa nascere un processo flogistico. E qual difficoltà vi 
piò essere a credere che il contagio petecchiale per una più 
i'rrte azione irritante, ed in individui predisposti alla flogosi, 
pissa, per una facoltà elettiva, infiammare le meningi e il 
cirvcllo? Non vi è certamente linea di demarcazione, eccet- 
tuato il grado e l'importanza dell’organo infiammato, nei 
processi flogistici} le cause c la forma possono solo distingue- 
re i mali che sono contagiosi da quelli che dipendono dalli 
comuni potenze stimolanti . Non vi è differenza, se uon che 
ncllt propagazione del contagio, fra i sintomi di un tifo non 
coniagioso, ed una febbre petecchiale, ed entrambi esigono 
il nedesimo trattamento, come appunto il richiede quella 
meiingite che viene in conseguenza di essersi taluno esposte 
perlungo tempo ai raggi solari. La costituzione atmosferi- 
ca. che dispone alle malattie flogistiche, non accresce Tazio- 
nedei miasmi, come forse una opposta non impedisce, che 
la malattia si sviluppi, se pure non è uno di quegli esseri 
prvilegiati su i quali non abbia alcun potere il contagio pe- 
tecchiale. Ed infatti se fosse la costituzione atmosferica la 
caisa che il contagio si manifestasse con sintomi infiamma- 
toli, sarebbe d’uopo che le persone che ne venissero attaccate 
fossero tutte nella opportunità stenica , e che il contagio di 
natura soltanto irritante facesse sviluppare q;uella malattia, 
all; quale l’individuo era disposto } ma non essendo T oppor- 
tunità , secondo Brown, che il principio della malattia, bi- 
sogna concederci che si sarebbe manifestata anche senza il 
coicorso del contagio. Lasciamo pertanto considerare ai Me- 
die , se una intiera popolazione, clic è talvolta assalila dal 
con agio possa trovarsi nella opportunità stenica ; e quando 
ancic poi vi si trovasse, come si dovrebbero trovare in presso- 
ché utti i cadaveri infiammale le meningi ? Dalle diverse e- 
pidenie descritteci dagl’ Istorici c Medici ( prescindiamo da 

3 ueli che supposero che il contagio si formasse o nel tempo 
i ui gravissimo morho., o che fosse disseminato nell’ atmo- 
sfera) sappiamo che indistintamente tutti quelli che si espo- 
sero al contatto tauto mediato che immediato dei malati fu- 
rono assaliti dal contagio, c ciò dimostra che la malattia è 
sempre identica , e che potrà forse ricevere delle modilìca- 
ziini , o in particolare dal temperamento , o in generale dalla 
costituzione atmosferica. Non comprendiamo poi, come. 
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dopo aver detto il Sig. Spallanzani che la costituzione 
sferica può talvolta coimnnnicare a tutti gl’individui uri 
disposizione alla flogosi , dica poi adesso, ( supposto che re- 
gni una tale costituzione ) che sono più soggetti alla febbre- 
petecchiale et i corpi fiacchi , mal nudriti, famelici, stivali 
nelle sentine delle navi , accatastati nelle carceri , uegli spe- 
dali, e nelle case matte delle Città assediate ( p. aotf. ) ». 

Per sottrarsi il Sig. Spallanzani da una obbiezione cbf. 
poi potrebbe essergli fatta, dipinge coi più neri colori ( patf. 
an. ) » vizj degli abitanti delle Città, riducendoli, per di- 
verso cammino, alla situazione di quei disgraziati poco a- 
vanti da esso descritti l medici peraltro che si sono troviti 
a vedere dell’ epidemie petecchiali non sono d’accordo' :ol 
Sig. Spallanzani. Tra i molti che potremmo citare, servi- 
rà di riportare qncl che osservò il Prof. Rubini, che dee ?s- 
ser per esso di grande autorità. « Ho veduto più di una vil- 
tà, disse quell’ illustre medico, il tifo contagioso spargersi 
nei villaggi abitati da Paesani robusti , attivi e vigorosi, ci- 
me negli altri ove la miseria, le paludi, e le altre cause de- 
bilitanti rendevano astenici i coloni, equi aggiunge Posse*- 
vazione di un’altro pratico, il D. Soelliirg , il quale parland> 
della febbre contagiosa delle carceri ( che non era certamen- 
te che la petecchiale ) cosi si esprime « febris aiilem oc 
qua nobis est senno , vili vix parcit orlati, nec vita; ant et- 
cì cc habita rottone robustoni peritole ac enervatati* a{- 
gredilur constilutionem. Se avesse il Medico di Reggio ea- 
minato senza prevenzione il temperamento de’ malati . eie 
gli sono caduti fra le mani, avrebbe osservato che quelli, Li 
apparenza almeno, deboli, non sono meno dei robusti soj- 
gelti alle potenze comuni stimolanti , come lo sono ai ma- 
smi sul principio irritanti , dalla quale irritazione però piò 
accendersi una vera flogosi, e farsi allora la malattia da- 
fesicaj se avesse inoltre osservato che i contag) s’insinuino 
quasi indistintamente in tutti non avrebbe poi detto « die 
non può essere veramente infiammatoria mai una malatàa* 
che si compone di elementi diametralmente opposti dia 
infiammazione ». Da quel che si è fin qui detto potrà il let- 
tore decidere, se la conclusione, che ricava il Sig. Spallanza- 
ni dai suoi ragionamenti , e dalla citazione dellÓlaxam ( p 
*ia.), della quale, dovendo in seguito parlare delia debolez' 
za fisiologica, non anticiperemo ora la spiegazione, sia basa 
ta sulle osservazioni ben fatte , o soltanto per mostrare d 
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pènSare tutto ali'opposto del Cl.di Bologna, al quale a tort* 
poi rimprovera nou essere stato per anche rispnsto( p. ut,.) 
ai Sigg. D. Guani, Giannini , c Buftalmi, i quali negano la 
provenienza (logistica della febbre petecchiale. Ma, Dio buo- 
no ! esclameremo anche noi: come tacere le risposte che han- 
no date i compilatori del giornale della nuova Medica dottri- 
na alle due memorie del Sig. Guani, e alle riflessioni del P. 
Rubini? Se poi il Sig. Spallanzani è convinto che la fenome- 
nologia della febbre petecchiale sia totalmente diversa da 
quella dei mali inflammalorj prodotti dalle comuni potenze 
stimolanti, noi faremo al medesimo osservare che negli stessi 
mali infiammatorj diversificano talmente i sintomi, e spe- 
cialmente secondo lo stadio della malattia, da far sospettare 
un Medico o poco esperto, o vacillante della natura asteni- 
ca di una infermità. Tutti i sintomi , che il Sig Spallanzani 
dice accompagnare la petecchia, non compariscono che al 
termine fatale della malattia , come quasi in tutte Paltre, on- 
de non potrà giammai il Medico prender da quelli norma 
onde stabilirne il fondo, che però debbe essere al medesimp 
nolo e dalle sezioni dei cadtfvcri, e dal metodo curativo ado- 
prato in altri; che se talvolta principia coll’abbattimento 
delle forze, esso non è che illusorio, come illusorio si osser- 
va c nella gaslrite« ed enterite ed in altri mali: che se poi 
il contagio della peste uccide talvolta gli uomini come se gli 
infermi fossero percossi da un fulmine, noi, fortunatamen- 
te privi di esperienza, nmr sapremmo negarlo; questi fatti 
sono però rarissimi e sembra che l’istessoSydenam ne dubiti. 
Ra rius, egli dice, quidem deciditi ut citra ullam fi p- 
bris prcesentionem ingruat ac homines de improviso e me- 
dio lollat, macutis purpureis privsentanci intcritus nunciif 
ctiain dum in foro versantur , crumpenlibus • Capit. n. 
Jeb. pestil. et peslis p. 17. ed. di Venezia in J'qglio. Ma 
quei che possiamo asserire con certezza si c, che in tre dif- 
ferenti epidemie petecchiali in cui ci siamo trovati, mai non 
abbiamo veduto uè sentito raccontare un si tristo fenomeno. 

Nou sono dunque si convincenti le ragioni del Medico 
di Reggio da far mutare opinioue a chi pensa diversamente, 
ed egli stesso, malgrado che gli sembri di avere scritto 
troppo, continua anche per quindici pagine sul medesimo 
argomento. Noi crediamo che se avesse meglio interpre- 
talo il passo che riporta del Prof. Tommasini (p. a 16. 5117.) 
e J’annotazionc i'i, della sua prolusione non avrebbe tanto fa.- 
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dlmente concluso .'«dunque, quando i primi sitUomi del t»-» 
fo si manifestano, crederemo noi, che la materia contagiosa 
abbia terminato di agire sul sistema, non lasciando di se 
fuorché il processo infiammatorio che debbo percorrere p#r 
tutti gli stadi della malattia? » Se il Sig. Spallanzani mette* 
rà in calma il suo spirito un poco troppo agitato, vedrà che 
il CI. di Bologna conviene « che un principio irritante, un 
contagio introdotto nell’organismo non è domabile dai mez- 
zi comuni , e che non cessa di turbare l’economia de’ movi- 
menti se non perda comunque, dopo un certo determinato 
tempo, la sua forza, o venga espulso dal corpo. Ma per 
quanto indomabile ei sia dagli ordinar} soccorsi dell’arte, 
per quanto continui ad agire e ad irritare per un tempo de- 
terminato, senza che si possa abbreviarlo, sarà però intanto 
domabile quel processo flogistico, che in soggetti proclivi alla 
flogosi siasi risvegliato per cotesta irritazione ec. ( p. 7 'i. ) ». 
Non è dunque vero, come vorrebbe dare ad intendere il Sig. 
Dott, Spallanzani , che il CI. di Bologna creda che la materia 
contagiosa abbia terminato di agire, non lasciando di se 
fuor che il processo infiammatòrio. E ben cosa giusta di 
cercare di frenare gli effetti quando non si ha mezzi di neu- 
tralizzare la materia contagiosa, o di espellerla dal corpo. 
Quando il Prof. Tomniasini scrisse al Prof, de Mallhcis non 
ebbe in animo di fare un trattato sul tifo petecchiale; lo spi- 
rito della sua lettera fu allora soltanto diretto a dimostrare 
che il salasso e il metodo antiflogistico ( per noi controsti- 
molante ) sono i mezzi i più opportuni per frenare l’effetto 
del contagio, elle non è clic la flogosi. Ma insistendo il Sig. 
Spallanzani, e con nuove ragioni, nella sua opinione, cerca 
dimostrare che l’azione del vaccino insinuato sotto l’epider- 
mide non produce una infiammazione, ma dice,« che i can-. 
giamenti che vengono in seguito della sua introduzione, 
sono tutti opere di vegetazione, come appunto accade quan- 
do si confida alla terra un grano di orzo ». L’analogia che 
si vuol fare tra il pus vaccino e il contagio petecchiale ci 
pare veramente immaginaria.^ Si sviluppa la pianta dal calo- 
re e dal nutrimento che le somministra la terra : si forma 
poi la pustola vaccina o nel 3. 1 ' o giorno dopo l’inocula- 
zione . 

Eccone l’andamento osservato con tutta l’attenzione dal 
Ccl. Husson « sempre all’epoca del 3.'" o 4»* giorno si può 
osservare ad occhio nudo alla parte della puntura un color 
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tOsio chiaro, e della elevatezza: il giorno 5.“ la piccola cica-' 
tricc sembra attaccarsi al’corpo della pelle, l’elevazione che 
era sensibile nel giorno antecedente prende un’apparenza 
circolare, un color più rosso inviluppa la cicatrice, ed il 
Vaccinato comincia a sentire qualche prudore. L’allre fasi, 
come le descritte, mostrano tutte l’azione irritante del mia- 
sma , e quindi il lieve processo flogistico, e suppurativo del- 
la postula. NeH’undecimo giorno, seguila il citato vaccina- 
tore, termina il periodo della infiammazione». E verissimo 
poi che quando si sviluppa nel a.“ o V giorno un tumore 
considerabile con molto rossore, ed infiammazione si dee con- 
siderare l’ inoculazione come se fosse intieramente mancata ; 
ma in questo coso potremo noi dire che quelle fasi che hanno 
Sub'ito la postula siano dipendenti da una vegetazione nel 
senso, nel quale l’intende il Sig. D. Spallanzani ? L’infiamma- 
zione che nasceva una volta dalle ampie ferite che si face- 
vano nelle cosce , nelle (piali s’ introducevano delle fila im- 
bevute del virus del vajuolo arabo , impediva forse che si 
sviluppasse? La differenza tra il virus vàjuoloso e il pus vac- 
cino non può essere che nei gradi di maggiore attività, don- 
de se l’irritazione prodotta dalla puntura e dal pus vaccino 
risvegli una forte infiammazione, potrà facilmente decom- 
porsi, e noi già sappiamo che l’istessa aria atmosferica, o 
una goccia di acqua sono capaci di renderlo inattivo. Non è 
poi vero che il Prof. Tommasini abbia detto « clic un atomo 
del miasma petecchiale appena assorbito dall’infermo deter- 
mini tutto il processo flogistico»: si rammenti il Sig. Spal- 
lanzani ciò che quell’ illustre Clinico disse nella già citata 
annotazione i‘i. cioè « che nei casi molti per poca o nessuna 
suscettività alla flogosi la malattia si limiti a un disturbo ir- 
ritativo , basterà bene diluire F irritane materia ed osserva- 
re l’infermo sinché l’irritazione sia cessata ». 

Ma passiamo alla parte più interessante della critica' del 
Medico di Reggio, sulla quale avremmo già dovuto parlare, 
se, per seguire un ceri’ ordine nel nostro ragionamento, non 
ci fossimo dovuti allontanare alquanto da quello da esso 
tenuto. 

11 P. Tommasini persuaso come gli altri di non potere 
abbreviare il corso di una febbre petecchiale scrisse nelle 
due lettere al Prof. dcMartheis, che si rende però necessario 
frenare col salasso il processo flogistico che nasce dopo l’a- 
zione irritante del miasma, e credè di convalidare le sue mt' 
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merose osservazioni con quelle di tanii gravissimi pratici , e 
specialmente poi colle sezioni dei cadaveri . Qui appunto si 
raggira, come già si sarà veduto, tutta la critica del Sig. D. 
Spallanzani, il quale dopo avere riportate opposte autorità, 
come di Ramazzini, Trollio, Pinerolo, Cambieri, Fram- 


riferire un passo che si trova in Weikard: c« Non vi è in- 
congruenza in medicina, dice questo Autore, che non si 
possa sostenere per mezzo di raccolte osservazioni. Esse for- 
mano un caos, da! quale ciascuno può bensì trarre qualche 
cosa per uso proprio, ma nessuno potrà fondarvi sopra delle 
regolee verità pratiche. Da mollissime osservazioni possiamo 
prendere appunto degli argomenti dimostranti il contrario 
di quello che con esse si voleva provare (i) ». Una lettura 
peraltro più attenta di quel che scrissero il Ramazzini, e il 
Trollio non avrebbe fatto certamente dire che la missione di 
sangue fu fatale nell’ epidemie da questi Autori descritte. Ec- 
co le parole del primo: prò fedo milii f aieri necesse est in 
hac peticularium febrium constitutione adeo improspere 
ccssìssc , ut omnes negri cxb orrescerent , quoties sanguinis 
missio per venoe sedionem proponeretur , e am vero juisse 
popularem confidenliam in usu cucurbilularum scarìfìca- 
tarum , ut evgros interdum dccipere oportuerit , quoties ur- 
gere! necessitas sangninem ex brachio ex vasis majoribus 
ob plelovicam dispositienem educendi ec • ('>)', ma oltre che 
poi nou era micidiale il salasso, si rileva ancora , che le sot- 
trazioni sanguigne ottenute per mezzo delle coppe scarificate 
furono praticate in tutti i malati, che anzi nella stessa costi- 
tuzione fu adoprato il salasso dopo le coppe, mentre sembra 
che invalsa fosse l’opinidtie nel pubblico , che quando fossero 
state antecedentemente scarificate le coppe nullus amplius 
esset timor de peticularum retrocessione . L’ islesso Trollio, 
se non trovò utile il salasso, fece però uso in tutti delle cop- 
pe non solo sul principio del male, ma anche, dice il Bor- 
sieri « si quid morbo progrediente , quod alias ad venam 
incidendam provocasset , hoc auxilii genus itcrandum cu* 

: ; 4 .. , V - i ' . j j? 

(t) Prospetto di un sistema piti semplice di Medicina. 

( 2 ) Raniuzzinr De Constila li unita us tri-uni s^cjntutiuni annorui» 
t c. j> 1^8. ediz* di Ginevra • 


baglia, e Cera, tulli citali dal Borsieri, rimprovera il Clinico 
di Bologna di averle trascurate a solo fine di difendere la 
sua opinione. Noi intanto crediamo che sia qui a proposito 
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r avit‘, ed il Ch. Saverio Manetti nei commenti fatti ad un 
consulto medico fece vedere quanto utili sieno le coppe sca- 
rificate in questo morbo. L’ istesso assicurano Pietro da Ca- 
stro, il Valcarenghi, il Rnsori, il Mantovani , e molti altri 
Scrittori; e nell’ultima epidemia del 1817. furono sovente 
adoprate le sanguisughe in diverse epoche del male con otti- 
mo successo. Non volendo il Medico di Reggio urtar di fronte 
l’ osservazioni di tanti sommi Pratici* ma soltanto del Prof. 
Tomrnasini, e de’ suoi seguaci, non si oppone a questa pra- 
tica, ma ricalcando l’orme già segnate dall’ Ippocrate In- 
glese ricorre alla costituzione atmosferica , la quale, egli di- 
ce, può disporre in certe stagioni un intiero popolo alle ma- 
lattie infiammatorie ec. (204.). Sidenam infatti nella costitu- 
zione epidemica degli anni to 65 . e 1666. cosi scrive: Eocleni 
enini tempore nimirum quod inter vermini , oestivumque 
medium est , pleuritides , angina , aliceque infiammali 
sanguinis affectionts populariter ingruere consueverunt ; 
ma non dedusse da questa sola osservazione che la pnste tos- 
se di genio infiammatorio. Quod si quis , avea già preceden- 
temente detto, hic litcm paret de eo quod nane morbum 
ab inflammntlonc oriri cxistìmeni , is attendai non moda 
febris pra’sentianit sed et complura alia buie sententice suf- 
fragar i 1 nempe sanguinis detracti colorerà- qui pieuriti- 
corum ac rheumatismo laborantium sanguinerà piane 
oc mula tur ; aduslarn authracum faciem , P) rotici actualis 
impressioni non absirnilern ; nec non bubones ipsos , qui 
itifl amili ationem ccque solemniter excipiunt , ac eamae/ri 
alii cu/uscu/nquc generis tumores consequi solent, uti , et 
inflammationes plerceque omnes in abscessum terniinan- 
lur . Noi faremo inoltre riflettere che le pueuinoniti. Pungi- 
ne, ed altri mali infiammatorj sono più le conseguenze delle 
vicende atmosferiche, e della iucuria degli uomini, che di una 
particolare costituzione d’aria, la quale senza elicla cono- 
sciamo influisce però moltissimo nella maggiore propagazio- 
ne del contagio, come osservò il Sidcnam, c come più dif- 
fusamente fece vedere il P. Tomrnasini. 

Si nega peraltro dal Sig. Spallanzani, che il rossore os- 
servato sulle meningi, e l’injezione dei vasi del cervello noti 
sieno una vera infiammazione. Se l’acuto dolor di capo, il de- 
lirio anche talvolta furioso, o il sopore, se il rossore del vol- 
to, gli occhi injcttati di sangue, il portar sovente la mano 
alila testa, il polso spesso duro e vibrato, noti indicano uu 
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Incendio al cervello, non occorrerà più che ci occupiamo di 
andare in traccia dei sintomi per potere conoscere e curare 
uua malattia. 

Ora bisognerà rispondere all’invito che fa il Medico 
di Reggio sulle osservazioni di Ludvigio , e Quesnay rife- 
rite da Borsieri. Noi diremo primieramente col D. Rasori 
« che tutte le storie delle malattie epidemiche lasciano tra- 
sparire (e si può dire di quasi tutti i mali ) lo spirito delle 
false teorie de’ tempi , le quali false teorie si veggono servir 
mai sempre di guida nella condotta del metodo curativo » . 
Quando infatti Ludvigio scriveva era in voga la teorìa della 
putrefazione , onde non dee recar maraviglia, se tali infiam- 
mazioni fossero da esso prese prò effectibus dissoluti sangui - 
n/s, et vi ritira vitalium defìcientium ; e non potendo l’Au- 
tore negare che talvolta nascono simili infiammazioni sul 
termine di certe febbri di cattivo carattere, esso, sostenendo, 
la sua opinione dedotta dalla teoria, credè egualmente per- 
nicioso di profondere molto sangue. Pare poi da quello che 
scrive il Borsieri , che Quesnay fosse seguace della teoria 
dello spasmo. Putat cairn , scrive quello illustre pratico, 
sic e asa sanguine turgida et piena in visceribus demortuo • 
rum apparerò , non qu<>d inflammatione affecta essente 
sed quod venarum truncis spasmis , qui in malignis mor • 
bis (e noi già sappiamo qual valore debba darsi n| nome di 
maligno) potissiniam partem habet-, affe.ctis - et contra- 
ctis, reliqua e asa omn ; a se de.plere neqneant , ideoque re- 
tenta acQunudatoquc sanguine, lurgere debeant ■ Ecco che 
con due diverse teorie si spiegano egualmente bene i pensa- 
menti degli antichi, pensamenti che, senza allontanarsi dal 
vero, possono conciliarsi colle nuove viste teorico-pratiche 
del Prof. Toinmasini ( ). Si dice inoltre che talvolta nella 
petecchiale si sono ritrovate illese le meningi cd il cervello. 

Il accrnait loujors le miroirs d’étre faux 

Vivant plus que content dans son erre ir profonde. 

Ma accordiamo pure quel che ci dice il Sig. Spallanza- 
ni: era però necessario che avesse letto, direbbe il Sig. Doti. 
Fogli, il Giornale della nuova medica dottrina Italiana, nel 
quale avrebbe trovato quel che scrisse su questo proposi- 
to il Sig. D Broussais . « Supponendo , dice questo celebre 
Pratico, die questa asserzione sia fondata sopra fatti irrefra- 

(i) Dell’infiammazione ec. Cap. 7. 
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gabili, perchè non ammettere per la gastrite ciò che si am- 
mette pel croup Non ci resteremo dal dire, che nel 

Croup (Pinel) l’accrescimento del rossore nella membrana 
mucosa non si osserva costantemente dopo la morte. Quan» 
do questi casi si sono offerti, non si ebbe difficolti» di pronun- 
ciare, che il Croup aveva cagionato la morte, perchè se n’e- 
rano riconosciuti i sintomi. Ecco dunque osservazioni au- 
tentiche, nelle quali l’infiammazione di una membrana mu- 
cosa non ha lasciato tracce, senza che perciò siasi negata la 
sua esistenza durante la vita .... Or se in certi casi la mor- 
te non lascia alcuna traccia d’ingorgo infiammatorio delia 
membrana mucosa laringea, perchè non accaderà altrettanto 
della membrana mucosa gastrica ed intestinale?. . .e poiché 
i sintomi di ima infiammazione possono tanto variare, non 
si ha egli diritto di domandare a quelli che pretendono che 
si faccia abuso dell’ analogia , che indichino essi con tutta 
precisione il limite oltre il quale non c più permesso di am- 
mettere la flogosi di un’organo? Aggiunge in questo luogo 
il compilatore un’annotazione: « meritano, egli dice, molta 
lode i Francesi, i quali, mostrando potersi prima della mor- 
te, o per alcuno degli esiti dissipare i vistosi fenomeni della 
infiammazione, hanno tolto alle piccole menti di alcuni pa- 
tologi devoti a certi nomi la pretenzione , in cui sarebbono 
di negare l’indole flogistica di preceduta malattia (ad onta 
dei sintomi che la caratterizzano nell’ infermo) qualora nei 
cadaveri non ne esistessero visibili tracce ». Si muore, coinè 
profondamente rifletteva il Prof. Rubini, si muore di croup 
per un’ ultimo risultamento ( la pseudomembrana crupale 
che interccpisce l’adito all’aria) si muore in tal’ epoca di 
Croup , che fu sicuramente una infiammazione, quantunque 
in cotesta terza epoca del morbo scomparsa sia qualunque 
traccia di flogosi, e non ci presenti più che muco (■)• 

Se adunque può essere scomparsa la flogosi in un dato 
organo in un’epoca avanzata di un male, non potrà negarsi, 
che, se qualche volta non fu trovata nelle meningi c nel cer- 
vello di quelli morti della febbre petecchiale, non vi sia au- 
tecedentemente stata; sarebbe veramente stato d’uopo, che il 
Sig. Spallanzani avesse detto, che egualmente senza infiam- 
mazione erano pure i polmoni, e gl’intestini , avvegnaché il 
contagio petecchiale investe talvolta quei visceri, come lutti 


(i) Fascicolo 5.* p. 3oi. 
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ì pratici hanno avuto luogo di osservare nelle sezioni dei 
cadaveri. 

• Continua il Sig. Avversario con altri argomenti per vie- 
più provare} che non è un vero processo flogistico quello 
che si ritrova nelle meningi e nel cervello degli spenti di pe- 
tecchiale. « Io domando, egli dice, se si prenderebbero per 
vere infiammazioni i fenomeni patologici , che si osservano 
nelle viscere d’individui morti per veleno della gelida cicu- 
ta »? E chi lo metterebbe in dubbio? Non si rammenta quel 
che disse il Prof. Tommasini nella ifi. annotazione della sua 
prolusione, contro la quale scrisse un iutiero volume? Sicco- 
me pare, che l’abbia obliato, perciò gliene rimetteremo 
alla memoria. « In una deile mie Lezioni sulla diatesi , (co- 
si scrisse nel 1817.) ho dimostrato dietro i fatti più ovvii, 
(juanto sia vero che in molti casi, dietro l’azione più mani- 
lesta di potenze debilitanti , ed in mezzo al più deciso vitale 
abbattimento, si accende, (qualunque ne sia il mezzo ed il 
modo) una diatesi di stimolo, ed un processo flogistico , a 
curare il qutle è necessario un pronto metodo controstimo- 
laute»jc nella 2g. annotazione poi riporta un fatto che mette 
fuor di dubbio l’azione prima irritante del solfato di Zinco , 

3 nitidi la controstimolante, e finalmente l’accensione di una 
ogosi, che restò domata col metodo energicamente contro- 
stimolante. Se dunque il Sig. Spallanzani avesse ben ponde- 
rati i fatti, su i quali il CI. di Bologna appoggia il suo ragio- 
namento, non avrebbe si precipitosamente concluso, che« se 
l' infiammazioni che si osservano nei cadaveri morti di tifo 
provano al CJ. di Bologna l’indole stenica del miasma (e 
ciò non é in tutte le sue parti vero), dunqup andhe la cicuta 
sarà stenica ». Questa conseguenza non è certamente basata 
sulle buone leggi della logica, com’egli pretende. Infatti se 
le osservazioni dimostrano che sostanze diametraimeute op- 
poste producono talvolta nella economia animale l'effetto 
stesso, come si potrà poi asserire, che quello esser dee di- 
verso? i sensi possono certamente ingannarci; ma quando 
vediamo nella febbre petecchiale sintomi infiammatoli, e 
•nelle sezioni dei cadaveri tracce manifeste, o lavori già avan- 
zati di un processo flogistico, con qual diritto si asserirà che 
siamo illusi dall'apparenza? Il Sig. Spallanzani peraltro di- 
mentico del passo riportato di Camerario «che anche gli oc- 
chi qualche volta c’ ingannano » conviene poi poco dopo, 
che « dobbiamo limitare i nostri ragionamenti fin dove ci 
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•corgono i sensi » e qui appunto ci accorda ciò che coi me» 
desimi abbiam cercato dimostrare . 

Eccoci all’analisi che fa il dotto Sig. Spallanzani della 
«seconda lettera scritta dal CI. di Bologna al Prof.de Mattheis, 
ed inserita nel Fas. IX. degli opuscoli scientifici di Bologna. 

Faceva veramente d’ uopo, che l’autore delle lettere 
Medico-critiche principiasse la sua critica con un prea tubu- 
lo, col quale avvisasse l’amico a cui scrive, che non avendo 
ritrovato nei pensamenti del Prcf. Tommasini differenza al- 
cuna da quelli già esternati nella sua prima lettera, egli era 
in necessità di essere monotono , e stucchevole anche a suo 
malgrado ; - e monotoni , e stucchevoli , forse fino alla noja , 
saremo anche noi, che ci siamo impegnati a rispondergli. 

Il Sig. Spallanzani dà principio alle sue riflessioni met- 
tendo avanti gli occhi de’ suoi lettori l’idea che crede esser- 
si formata il Riformatore Scozzese dell’azione de’ contagi, 
e cita un passo di quell’autore, e ne sopprime altri, perchè 
non parlano in suo favore . Noi abbiamo già detto, che 
Brown non escluse i contagj dall’essere incitanti, come gra- 
tuitamente asserisce il Sig. Spallanzani; che se poi vuol 
restarne convinto, legga il Giornale ( giacché finge di non 
averlo letto} della nuova Medica Dottrina Italiana, ^ove tro- 
verà onde soddisfarsi, ed in vece allora d’inveire contro 
quegli autori con un poco troppo di libertà, speriamo che 
si ricrederà da quella opinione elle si c di essi formata. 

Dopo aver detto poche e non giuste cose sulla manicr.1 
colla quale pensava Brown che agissero i contagj, passa to- 
sto alla teoria della irritazione, e citando i sostenitori della 
medesima , concludeccche la causa prossima della febbre pe- 
tecchiale non è l’ infiammazione , e che non si dee combat- 
tere col controstimolo, e coi salassi ». Ma quando mai ha 
inteso dire il Prof. Tommasini che la causa prossima del ti- 
fo petecchiale è l’infiammazione? quando ha mai pensato 
combatterlo col salasso e coi controstimoli? altro è il dire 
di frenar gli effetti della infiammazione, altro è il vincere 
radicalmente un male coll’uso degli antiflogistici, c del sa- 
lasso. Non conoscendosi mezzi idi neutralizzare il contagio, 
nè di espellerlo dal corpo, come conviene l’ istesso Sig Spal- 
lanzani, ove dovrebbero dirigere i Medici il metodo curati- 
vo, se niun conto facessero delle flogosi che osservano nel- 
le autopsie de’ cadaveri? Queste appunto sono state quelle 
che uou hanno messo d’accordo il CI. di Bologna coi Signo- 
Frank T. Fili. P. U. I7 
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ri Guani e Rubini, e se il Sig. Avversario avesse ben pon- 
derate le ragioni, che diffusamente espose nell’opera della 
febbre di Livorno, e quelle più recenti clic si trovano nella 
sua prolusione del 1817. non si sarebbe appoggiato soltanto 
per confutarle all’ opuscolo del Sig. D. Guani, al quale è sta- 
to già in parte risposto, e se ne aspetta ansiosamente la con- 
tinuazione. 

Per rischiarare un male, che fin’ ora si è sottratto all’in- 
dagine de’ Medici, e rispetto al quale si èriconosciuta ora 
soltanto una luminosa verità, involta per ('avanti nelle te- 
nebre, per dirigere con più sicurezza l’ incerti e dubbiosi 
passi dei Medici, vuole il Sig. D. Spallanzani c« che in tutte 
le malattie vi sia aumento o diminuzione di forze , o di ener- 
gia vitale, ciò, egli dice, che suona diatesi » e poco dopo 
soggiunge : « che questi sbilanci dell’ eccitamento sono un 
prodotto secondario, e spesso accidentale della malattia, e 
che questa è una verità ornai dimostrata, la quale poi ri- 
sponde di maggior luce in tutte quelle malattie che dai 
miasmi derivano ». Se sono dunque questi sbilanci in tutte 
le malattie, e specialmente nelle contagiose, secondarj, o 
accidentali, dovremo forse ricorrere ( se mal non intendia- 
mo ) n<j] corso di una stessa malattia, a’ rimedj opposti or 
per indebolire, ora per invigorire i malati? Sappia il Sig. 
Spallanzani , che questa pratica , eh’ egli certamente non 
metterebbe in esecuzione ne’ suoi ammalati, è tutto giorno 
fra le mani de’ Medici volgari, come pur troppo noi abbiam 
veduto con gravissimo danno de’ loro infermi. Se per nega- 
re poi le diatesi, egli, con altri, suppone, che la china chi- 
na sia un rimedio specifico per le intermittenti autunnali 
asteniche, è certamente in errore, perchè quando quelle feb- 
■» bri sono scevre da qualunque complicazione, tanto quella 
scorza, che altri amari vincono la periodicità, e la vincono 
talvolta, ma però precariamente, anche quando sono o dia- 
tesiche, o adiatesiebe: che poi il mercurio non sia controsti- 
molante non vi può essere certamente che un Medico già 
prevenuto che lo possa mettere in dubbio. 

Ritornando adesso a parlare della febbre petecchiale, i 
di cui fenomeni vuol egli derivare non dalla flogosi, ma 
dalla morbosa irritazione delia materia contagiosa, dice, «che 
la fenomenolog'ia del tifo dee dividersi in due sladj » peroc- 
ché in questi tutti gl’innumerabili svariatissimi fenomeni si 
comprendono della malattìa ». Il Prof. Tommasini il quale 
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eoncede, che i miasmi sicno sul principio irritanti, ma che 
provò peraltro che da questa irritazione si accende un proces- 
so flogistico, a frenare il quale la sua lunga e fortunata prati* 
ca gl’insegnò esser vantaggiosi i salassi , ed il metodo con* 
trostimolante, non credè necessario di dividere in più stati} 
la malattia, ma di stare in guardia contro una nuova accen- 
sione della flogosi, e allorché non se ne manifestino i sinto- 
mi, egli sa, quanto almeno il Sig. Spallanzani, che il Me- 
dico dee stare inoperoso , ed aspettare il termine, che è inab- 
breviabile dei male. Se insiste talvolta l’illustre Pratico a 
parlare del salasso e degli antiflogistici, non è certamente che 
per mettere sai buon sentiero quei Medici che fanno uso di 
un metodo incendiario, come pur troppo vedemmo uella e- 
pidemia del 1799. e 1817. Non è dunque necessaria, secon- 
do che pensa il sopraccitato Prof., la divisione in due stadj , 
mentre il metodo curativo o debbo essere antiflogistico, o 
nessuno. Ma vediamo un poco qual vantaggio ricavi il Sig. 
Spallanzani dalla sua divisione. Egli dice «che il primo pe- 
riodo è quello di orgasmo, e vuole che lo stupore sia uno dei 
fenomeni più costantemente osservati io.queste febbri, e che 
a questo ordinario fenomeno si aggiunga il tremar della lin- 
gua e delle mani ,i quali sditomi sembrano dimostrare, che 
il miasma irriti, ed offenda il sistema nervoso». Oe come 
mai da questi pochi, sintomi, e che non compariscono che a 
male avanzato, ne vuole egli dedurre che il miasma, fin dal- 
la sua prima invasione, irriti ed offenda il sistema nervoso? 
Ma siano pure i miasmi contagiosi irritanti: è cosa peraltro 
ornai dimostrata con tanti esempj, che questa irritazione ca- 
giona, o per irradiazione, o per consenso, dei movimenti di- 
sarmonici, abnormi nell’economìa animale ; onde i miasmi 
non si limitano soltanto sul principio ad agire sull’organo 
cutaneo per passare quindi ad esercitare la venefica loro po- 
tenza sui sistemi vitali e sul cuore, ma ne nasce piuttosto u- 
na malattìa, come si espresse l’erudito e dotto Giannini, u- 
ni versai mente locale. Quali poi sieno i fenomeni indicanti lo 
stato morboso del cuore lo deduce da un dubbioso passo di 
Mil man , che riportiamo : cornine le pouvoir vita!, dice que- 
sto Medico, paroit dant ce cas généràlement diminué 
dans tonte la machine , il est probablc qu'il aura souffert 
une lesion locai dans les fibrns du coeur . A. noi sembra, se. 
non c’inganniamo, che per la spiegazione de’ fenomeni et che 
vengono, dice, a conferma del fatto» egli aggiunga l’ipo- 
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tesi di Milman alla teoria della irritazione del D. Guani, la 
quale cosi esprime il Sig. Spallanzani « che contro questo 
primo attacco di una insolita nociva potenza insorge 1 orga- 
nismo animale, e tutte le forze vitali si dispiegano , e che 
questo è il momento in cui comincia quella terribile e peri- 
colosa lotta » che non è secondo il Medico Ligure, se uon 
die il risullamento degli stimoli irritanti e della forza medi- 
catrice, che amò chiamare affinità animale, come scrisse nel 
suo secondo corollario, cioè « che l’uomo, siccome lutti gli 
altri corpi, è dotato di uua proprietà inerente alla sua pro- 
pria organizzazione capace di ammettere, o di rigettare tut- 
to ciò che immediatamente vien con esso a contatto». Ma 
volendo poi, come dicemmo, profittare della ipotesi di Mil- 
man, poco peraltro riflettendo alle parole « il paroit , il est 
probable »; soggiunge « che in questo periodo di orgasmo, 
il cuore impedito nei suoi movimenti, raddoppia i suoi bat- 
titi, il sistema del circolo ne è intieramente conturbato, pul- 
sano fortemente le carotidi, scintillanti si fanno gli occhi 
dell’infermo, truci gli sguardi, la cornea sanguinolenta » . 
In questo caso adunque, nel quale vi è di bisognò, com’egli 
dice, delle sottrazioni sanguigne per liberare il cuore dal 
soverchianle peso del sangue , la l'orza medicatrice fa de- 
gli sforzi inutili per sbarazzarsi dalla morbosa materia etero- 
genea. Posto ciò, perchè poco dopo il Sig. Spallanzani scri- 
ve c« che la forza di reazione è dal supremo Artefice conce- 
duta a prescrvamento dell’organismo animale contro la cau- 
sa nocente, irritante, perturbante, abnorme? » Ma quando 
posta le dieci volte, dicono i compilatori del Giornale della 
nuova Medica Dottrina, quando posta le dieci volle una ca- 
gione pretesa di un’effetto, l’effetto otto volte manca ( e lo 
dimostrano con molti esempj ) la cagione non è cagione se- 
condo i logici ,« il tenerla per tale è uu’allucinamento ». 

Dopo aver descritto il primo stadio passa il Sig. Spal- 
lanzani al secondo, e dice « che i fenomeni nervosi durano 
dal principio alla fine della malattia: che nel primo stadio 
sono mascherati , ma non mancano mai, che solamente ap- 
pajono nei secondo più manifesti , quando cessa lo stato di 
orgasmo, e te forze cedono stanche e rifinite dal primo con- 
flitto ». Pare che l'Autore delle Lettere Medico-critiche sia- 
si qui astenuto dal nominare la debolezza indiretta di Brown; 
noi però non lo possiamo diversamente interpretare, giacché 
tu altro luogo magnifica , come vedremo, l’uso degli ccci- 
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tanti. Egli però assicura che in questo periodo nervoso suc- 
cedono tutte» ie degenerazioni dei fluidi tanto più gravi , 
•quanto fu più violenta l’azione del miasma sempre tenden- 
te ad assimiliare il tessuto organico alla propria natura », e 
vuole inoltre, che dall’azione chimico-auimale , e non dalla 
flogosi derivitio l’ emorragie, le parotidi, le cancrene e le af- 
te. Nessuno dei seguaci del controstimolo ha negato, che gli 
umori non possano degenerare in conseguenza dell’ aumen- 
tato, o depresso eccitamento ; anzi il CI. di Bologna volen- 
do conciliare l’idee proprie con quelle dei Medici anteriori 
a Brown sulla infiammazione maligna, considerò cc il fondo, 
o la tempra dèi solidi c dei fluidi negl’individui, nei quali 
una iufìammazione si accende »: che vai quanto dire che i 
fluidi si modellano respettivamente allo stato dell’eccita- 
mento; ma peraltro se con questa degenerazione di umori ne 
nasce una infiammazione , non sarà nervosa, o maligna, 
o astenica, ma sempre un processo identico di accresciuto ec- 
citamento, processo che potrà avere un pronto passaggio 
alla cancrena; ma esigerà, avanti che questa succeda, un 
metodo deprimente, se pure vi sarà tempo di metterlo in 
uso, o se i sintomi fallaci di debolezza non inganneranno il 
Medico. Il Morgagni conobbe bene questa verità quando 
disse f< para nulla fonasse facilius, et cititi s quarti inte- 
stina , nihil ejusmodi suspicante Medico , abil in gang re- 
nani et nigra Jit(i). Se la cancrena è uno degli esiti più 
o meno pronto della infiammazione, cosa dovremo pensare 
delle parotidi che talvolta compariscono o nel maggior im- 
peto, o verso il fine, e con esito sovente infausto della feb- . 
bre petecchiale? Il Sig Hildebrand, che nella descrizione 
che fa dei diversi stadj del tifo petecchiale mostra di avere 
principi n0Q dissimili da quelli de’ controstiinolisti , pro- 
pone nel trattamento delle parotidi l’acqua gelata, ed i 
miti evacuanti, tentando così di poterle risolvere; e noi ci 
siamo serviti a questo fine, e sovente con vantaggio dell’ ac- 
qua coobata di lauro ceraso allungata con acqua pura, o di 
una soluzione di tartaro stibiato; e ci rammentiamo di ave- 
re con tali mezzi ottenuto dei vantaggi in una donna affetta 
da tifo petecchiale , alla quale, quasi sul finir della malattìa,, 
era comparsa una parotite: avendo dovuto lasciare lo Spe- 
v , dale fu da un’altro medico, che subentrò alla cura dei no- 

<o op- Anatouiico-Med. 34 V. a p. 58. art. 5. 
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stri ammalati* trattata con ogni sorta di eccitanti* onde ààifè* - 
sasi di nuovo l’infiammazione passò alla suppurazione * e là 
cura divenne allora lunga e tediosa. L’illustre Pratico Bor- 
sieri in questi casi propone il salasso quando si aumenta I* 

' lebbre* quando il dolore della gianduia diviene insoffribilè 
e finalmente allorché il dolore di capo* i polsi lo richieda- 
no; e se consiglia i Medici ad astenersene nella più grati 
debolezza dei malati, egli non fece allora riflessione ai feno- 
meni morbosi che nascono dalla compressione* stiramento, 
e irritazione che soffrono importanti rami nervosi dal pro- 
cesso flogistico, fenomeni al certo che apparentemente di- 
mostrano trovarsi il malato nel più grande abbattimento 
di forze, accompagnato da sussulti dei tendiate da convul- 
sioni. Se la parotide in questo febbre Ita gli esili stessi del- 
le comuni infiammazioni; se è curabile cogl’istessi mezzi, 
come si potrà poi dire, con tanta franchezza che non è che 
il prodotto d’uno per noi arcano processo, qual’ è l’azione 
chimico-animale? Cosa poi crede di provare il Sig. Spallanza- 
ni coll’osservazione di Huxam? forse che si dà la putrefazio- 
ne del sangue e degli altri umori , mentre circolano nei loro 
vasi? Legga, lo preghiamo* l’opera sulle febbri cosi dette 
putride dell’immortale Prof. Francesco Vaccà, legga Mil- 
man* e vedrà fino all’evidenza provato* che nè il sangue , 
negli umori, mentre circolano, sono soggetti a putrefarsi; 
ivi troverà anche la ragione per non attribuire a tal causa il 
fetore insopportabile, che talvolta, poco dopo la morte, 
spargono alcuni cadaveri. 

Siccome lo scopo principale del Sig. D. Spallanzani è 
di dimostrare che la febbre petecchiale non è che accidental- 
mente accompagnata da flogosi, e non potendo d’altronde 
negare* che sovente nella cura della medesima è necessario 
il salasso* perciò di nuovo ritorna sul medesimo argomen- 
to* colla fiducia di far vedere che il salasso non è un rimedio 
diretto a distruggere la vera causa prossima della febbre. 

« Ho detto, cosi scrive, attenendomi all’ osservazioni* che il 
veleno tifico, qnalunque ne sia il modo, disordina ed ab- 
batte le forze delta circolazione : ho detto che il cuore nei 
«uoi movimenti impedito raddoppia i suoi battiti* e che la 
fòrza di reazione dal supremo artefice conceduta a preserva- 
mento dell’ organismo animale insorge contro la causa no- 
cente, irritante, perturbante, abnorme ». Ma quali sono 
l’osservazioni con cui fa vedere che il veleno tifico abbatte, 
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nello stadio nervoso della petecchiale, le forze della circola- 
zione? forse egli l’asserisce sulla da lui pretesa cessazione 
dello stato di orgasmo, e quando le forze cedono stanche e 
.rifinite dal primo conflitto? In questo caso, se però fosse 
vero, avremmo una debolezza per difetto, non per eccesso 
di stimolo ; pure dice il Sig. Spallanzani ceche questo è il 
caso dell’apparente debolezza riconosciuta da tutti i buoni 
pratici, a toglier la quale è opportuno il salasso, che do- 
venta cosi un indiretto eccitante». Dunque secondo il uostro 
avversario l’apparente debolezza viene in conseguenza che 
il cuore non può rimuover da se l’onde sanguigne che si 
.precipitano nei suoi ventricoli ? Oh quante conseguenze ha 
tratte dall’ipotesi di Milman! Essendosi egli peraltro prefisso 
di confutare tutto ciò che ha detto il Prof. Tommasini , recar 
non dee maraviglia, che per la spiegazione di un fenomeno, 
,c|ic non poteva negare, sia piuttosto ricorso ad una ipotesi , 
.che ai fatti ed alle osservazioni desunte e dai principj fisio- 
logici e dal metodo curativo; anzi non contento d’essersi op- 
posto alla debolezza fisiologica del sopraccitato Prof., neppur 
vuole , che sia sua ( nè il Cl. di Bologna Pha mai detto ), 
ma che non faccia che seguirne le tracce di Rusch , e le in- 
terpretazioni del Giovane scolare Belb. « Ma com’è possibi- 
le di credere che un’uomo, che dice scrivere pel bene della 
umanità, possa dir tali cose? Al Prof. Tommasini non erano 
forse note le opere di Rusch, ma conosceva certamente, 
quanto il Sig. Spallanzani, quelle di Sydenam, e di Slool, 
ai quali poteva aggiungere il De-IIaen, il quale, avanti di ri- 
portare gli Autori tanto antichi che moderni, e non in poco 
numero, che parlarono dell’apparente debolezza, cosi scri- 
ve: secunda quaestio circa ve are seclionem venatura curri 
nonnulli itane impense laudent , auctorum lanieri potior 
pars aut peni tus proscribunt, aut unice in repletis corpq - 
ribus et morborum concedunt initiis • Quorum e a proxirna 
ratio est , quod maligni et contagiosi morbi tantam sibi 
habent adjunctam passim debilitatela, ut his aegris venani 
secare, eosdemve trucidare unum videatur , idemque. At- 
tamen prxdefìniendum fuissct , utrum ex vera , an ex ad- 
parente duintaxat virium projcctione liceo debilitai gene- 
rata essct (0 • Dalla lettura di questi illustri Medici , dalla 
sua estesa pratica, e specialmente dopo che si applicò inde- 

, (») Ratio Med.endi ediz. di Lucca p. 181 . 
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fessamente allo studio della infiammazione, facendola vedé- 
re malattia di eccesso sempre di stimolo, e dopo che esso v 
conobbe che i sintomi dei mali sono talvolta fallaci per asse- 
gnarne il fondo, potè finalmente con sicurezza rimettere alla 
memoria dei Medici una verità che aveano quasi obliata , 
cioè, « che può essere un malato debole tanto per eccesso, che 
per difetto di stimoli, e che perciò la debolezza , o imperfe- 
zione fisiologica può derivare da opposte cagioni , curabile 
nel primo caso col metodo antiflogistico, curabile nel secon- 
do cogli stimoli ». Quantunque poi il Sig. Spallanzani am- 
metta, nella maniera che si è veduta, i’appareote debolezza, 
senza però* lasciare indenne dalla critica oè il giovine Bell> 

( dal di cui linguaggio dovea almeno rilevare che il Prof. 
Tommasini , e Busch sono andati per diverso cammino al 
medesimo fine ) , nè il suo Maestro, chiamandolo ripetitore ' 
delle altrui osservazioni , vuole peraltro che il salasso sia 
vantaggioso nella febbre petecchiale, non in quanto che frtr- 
ni la tlogosi, ma soltanto perchè, « è un rimedio alia debo- 
lezza del cuore, e degli organi vitali». 

Noi non staremo qui a ripetere quel che già dicemmo 
per dimostrare l’azione prima irritante, quindi infiammante 
de’ miasmi contagiosi, e l’utilità del metodo antiflogistico, 
e del salasso, utilità che si estende anche nello stadio nervoso 
come il Medico di Reggio potrà vedere anche nell Opera di 
Hildebrand; che se ci dirà che anch’egli propone e l’ uno 
e l’altro, noi risponderemo che la sua maniera di vedere è si 
imbarazzante che difficilmente si potrebbe seguirlo nella e- 
secuzione, poiché ora dice che vi è, e non vi è processo flo- 
gistico, che si dee, c non si dee cavar sangue, che si debbo- 
no e non si debbono adoprare dei rimedj; e con questi oppo- 
sti sentimenti crede poi di aver provato che il salasso non c 
rimedio nella febbre petecchiale: ei rimprovera perciò ap- 
punto il Cl. di Bologna , « che non teme nei tifi gravi pre- 
scriverlo, e commendarlo»: e qui trascrive un passo del 
Prof. Tommasini nel quale dice « Noi stessi che abbiamo a- 
vuto maggiore occasione di farci forti contro queste larve, e 
di distinguere l’eccesso dello stimolo, e la flogistica diatesi, 
in mezzo alle contrarie apparenze , ed alla fisiologica debo- 
lezza degl’infermi, noi atessi in quei casi di rischio precipito- 
so, nei quali le forze muscolari sono. al maximum delia de- 
pressione, ci sentiamo talor trattenere la roano, e d’uopo ab- 
biamo di raccogliere tutta quella persuasione, che i fatti al- 
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tra volta osservati possono ispirarci per osare rii riaprire la 
Vena». Cosa trova il Sig. Spallanzani di straordinario in que- 
sto passo, che tanto appassionatamente commenta ? Non sà c- 
gli forse che vi sono stati , c vi sono ancora ai dì nostri dei 
Medici di genio, e tra questi vi è certamente il CI. di Bolo- 
gna» che possedono un tatto pratico, che la natura a soli 
pochi comparte? Il Riverio non fece forse l’ istesso nella E- 
pidemìa che regnò in Montpellier nell’ auno «hai? c l’illu- 
stre uostro Prof. Francesco Vacci uoti azzardò forse, condot- 
to dal suo genio osservatore, non azzardò forse la missione 
di sangue nella quasi agouìa di alcuni febbricitanti? Non vi 
era dunque alcun bisogno di esclamazioni, ne per provare 
l’inutilità del salasso faceva d’uopo ricorrere al danno del 
medesimo nelle malattie nervose, che sarebbe un’errore di 
crederle tutte prodotte da difetto di stimolo: che se poi il 
Cl.'di Bologna modera in seguito le sue espressioni , egli lo fa 
per rendere non solamente cauti i giovani allievi , ma anche 
quei Medici che non conoscendo anche bene la dottrina del 
controslimolo s’ immaginano di potere impunemente salas- 
sare i malati in tntte l’ epoche della malattìa, vedendo be- 
nissimo che, per accreditarla, bisogna che non sia messa in 
pratica nè dai fanatici, nè dagli ignoranti, che non rie man- 
cano, e sono in buon numero, in tutte le selle. 

Siamo finalmente all’ ultima obbjeztone sol salasso , 
nella quale poco curando il Sig. Spallanzani le autorità de- 
gli Scrittori citati dal Prof. Tommasini, dice « che conveni- 
va riflettere quali fossero , e di qual genio le febbri in cui i 
rinomati scrittori il salasso raccomandavano». Se il salasso, 
noi diremo, giovò nei malati curati da quei medici, bisogna 
ben supporre che le malattìe fossero di genio flogistiche. Que- 
sta nostra induzione sembrerà puerile al Sig. Spallanzani; ma 
se il salasso è il sovrano degli ajuli nelle malattìe infiamma- 
torie, se fu commendato dai Medici sommi, che nomina il 
Cl. di Bologna, di qual’ altra natura dovremo dire che fos- 
sero fuor che flogistica? 

Da quel che abbiamo fin qui detto rileverà il lettore, 
se il Sig. Spallanzani abbia abbastanza combattuta l’opinio- 
ne del Cl. di Bologna intoruo alla flebotomìa , com’egli n’c 
persuaso . 

Noi lo seguiremmo adesso nelle poche pagine che resta- 
no della sua quarta lettera critica , ove promette scrivere in- 
torno i presidj terapeutici dei quali fa uso il Cl. di Bologna , 
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ìe. mutando tosto pensare, non si rivolgesse all’autorità di 
quegli scrittori che « ,un metodo misto, ed in fine corrobo- 
rante adoprarono». Egli primieramente dice, che Pringle 
«per un’accidentale combinazione fece conoscere l’utilità 
della scorza peruviana nella cura delle febbri petecchiali, che 
afflisse l’armata Belgica negli anni 17', 2. e iq!\ì. ». La can- 
crena che il Medico Inglese dice esser migliorata coll’uso 
di una forte decozione della corteccia, uccise peraltro dopo 
alcuni giorni il malato: se riuscì uuita alla serpentari virgi- 
niana nelle febbri petecchiali curate da quell’ autore, biso- 
gnava però avvertire i lettori di quel che poco dopo sog- 
giunse: cioè « che la febbre non era corredata di tanta ma- 
lignità, come si è da me veduta in altri tempi (1)». Ma 
quand’anche non avesse aggiunta questa circostanza , era 
certamente da credersi, che , essendo egli il promotore del- 
la teoria della putredine, ed avendo creduto ritrovare nelle 
sue sperieuze la corteccia del Perù uno dei più validi anti- 
settici, l’avrebbe certamente adoprata nelle febbri maligoe, 
che regnavano negli Spedali militari . 

Per viepiù far vedere l’ utilità della china china nelle 
febbri petecchiali, il nostro Sig. Avversario si appoggia alle 
osservazioni dell’illustre Clinico di Vienna, il de-Haen. 
Questo gran Medico riporta sette istorie di ammalati, cin- 
que di febbri petecchiali , e due di miliari , cinque delle qua- 
li credè di averle risaliate colla scorza Peruviana, e dell’altre 
due che terminarono colla morte, dice, che nella prima fu 
manifesta la virtù del rimedio, nella seconda poi , che afflis- 
se il celebre Medico Mensurati, cosi scrisse: corlice qnidem 
uti ccrpit , sed petechiis prodeuntibus , ipsoque sub delirio , 
Medicis viriurn corticis in hoc casu adhuc ignaris , tulius 
visoni fuit communi eam more traclare: -communi more 

{ teriit. 11 Sig. Doti. Spallanzani che ha diligentemente lette 
e istorie descritte dal de-IIaen avrà per altro osservato, che 
nelle prime tre fu adopralo ne’ primi giorni il salasso ed il 
metodo antiflogistico, e quindi in chi più presto in chi più 
tardi fu dato l’estratto di china china nella dose di un 
oncia : che gli altri rimedj poi che usava contemporanea- 
mente erano stimolanti e cootrostimolanli , come si può al- 
meno rilevare dalla prima istoria. Or chi potrebbe assicura- 
le che la scorza Peruviana è un rimedio quasi specifico nel 

(1) Vtd. la pari* III, Cap. IV. pag. $16. ediz. dì Venezia. 
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tifo petecchiale? L’istessa riflessione si pnò anche fare sulle 
due miliari , che il CI. di. Vienna suppone avere risanale col 
biedesimo rimedio. Se poi questo gran Pratico è convinto 
che in ipsa malignitate morborum , Itaud raro diversa:, 
imo apposita! curandì melhodi , in quavis constilutione epi- 
demica i pluribui a se servati* glorianlur, come poi da so- 
le poche osservazioni asserire, che la scorza Peruviana è un 
egregio e incomparabile cardiaco nella debolezza delle febbri 
maligne? 

Sarebbe veramente dalla parte della ragione il De-Haeri 
(non in quanto però alla virtù stimolante) se fosse una 
Volta provato che la china china dotata fosse di azione con- 
trostimolante $ non ci maravigliamo per altro che il Sig. 
Spallanzani non sia d’accordo con quelli che pensano iit 
questa maniera, perchè c« adeo nimirum laboriosum pas- 
sim est , vel optima coeterum ingenia pre/udicatis opimo- 
tiibus exui posse (i) » . Il Prof. Tommasini, non ha certi- 
mente proclamata controstimolante la scorza Peruviana, ma 
confessando, come fanno sempre gli uomini ingenui, la sua 
ignoranza nella periodicità delie febbri di accesso, confessa 
egualmente di non conoscere altra virtù in quella scorza 
che di essere antiperiodica , e tutt’al più un rimedio leg- 
germente stimolante. Ma quando si voglia supporre, (he 
inclini a crederla cootrostimolante , non sa forse il Sig. 
Spallanzani che vi sono stali de’medici pratici che l’han- 
no messa nella classe degli antiflogistici ? Il defonto Prof. 
Vacca assicura di aver data la china china con successo 
in molti casi d’ infiammazioni , ed il Protomedico Ru- 
bini facendo menzione dell’ osservazioni di quel sommo 
pratico disse.' « che al tempo in cui il Prof. Vaccà scrisse il 
suo Saggio intorno alle principali e più frequenti malattie 
del corpo umano (art. 8.) non era ancora ben segnata la 
distinzione tra l’ infiammazione stenica, e l’astenica »,e po- 
co dopo soggiunge «< che così devono spiegarsi le osserva- 
zioni di Rhon , e di altri sulla facoltà della china da essi 
creduta antiflogistica», e adesso il Sig. Spallanzani sa benis- 
simo , che pochi erano i medici che credevano nella infiam- 
mazione astenica , e speriamo che que’ pochi avranno coiv- 
giato sentimento dopo aver letta l’opera ultimamente puì*~ 
Elicala dal Cl. di Bologna . 

\ 

(>) De Kacn lib, citata p. ijj. 
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Prima pòi di parlare di quel medico da lui con »?<>■* 
Itici colori dipinto, ed a cui malamente, servendosi di sua 
erudizione, ha voluto applicare que'due versi, dovea egli 
aspettare che il medesimo pubblicasse le sue osserva- 
zioni e riflessioni , le quali , se dobbiamo giudicarne da 
quelle che rese di pubblico diritto, meriteranno certamente 
1 ! approvazione, se non del Sig. Spallanzani e de’ pochi 
suoi seguaci, della maggior parte dei medici , che accolsero 
ed in molte parti perfezionarono le sue prime idee sulla dot- 
trina del controstimolo . 

Persuaso il Medico di Reggio di non avere esaurita la 
materia, di cui ha nella sua lunga quarta lettera medico- 
critica ragionato , ritorna con una quinta sul medesimo ar- 
gomento; ma essendosi fìuora veduto che egli non crede, che 
nella febbre petecchiale vi sia flogosi, se non che accidenta- 
le, perciò anche in questa le sue obbjczioui non possono 
essere dirette che su i medesimi principi • Ed infatti avendo 
egli detto nella fiue della sua quarta lettera, che la chiua 
china è un ottimo corroborante nel secondo stadio della leb- 
bre petecchiale , continua nel principio di questa a far ve- 
dere , colla citazione di una filastrocca di autori tanto anti- 
chi che moderni , che nello stadio nervoso è stato proposto 
il vino , come uno de’più validi corroboranti. Noi qui non 
gli rammenteremo quel che disse della utilità del salasso ec. 
nello stadio nervoso, diremo soltanto che se non ci pos- 
siamo accordare coll’epoca precisa, nella quale propone il 
Sig. Spallanzani il vino, dobbiamo però dire che lo tro- 
vammo utile, e vantaggioso quando la diatesi della malat- 
tia è terminata : ma quando sussiste e che la debolezza 
non è che fisiologica , il vino o aggrava il male , o il mala- 
to non ue risente ciré un precario sollievo. Entrando a par- 
lare della diatesi, egli vuol far vedere, che se veramente 
fosse slenica quella della febbre petecchiale, tutti, o la mag- 
gior parte almeno dei malati che fanno uso del vino, e della 
canforate, dovrebbero morire; ma poiché ricevono vantaggio 
da quel liquore, perciò dal criterio desunto ab juvantibus 
et laedentibus, si vede che non è di stimolo. Hoc post 
hoc , ergo propter hoc .Questa veramente ci sembra una 
nuova maniera di argomentare: perchè dunque col vino, 
colla china , e colla canfora sono guarite alcune petecchia- 
li , si concluderà che esse non sono di diatesi di stimolo , 
ma che i miasmi contagiosi agiscono in una maniera scono- 
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sciuta? Non si rammenta quale idea avevano i medici attac- 
cati al vocabolo malignità ? qual meraviglia adunque che 
facessero uso del vino , e degli altri rimedj stimolanti ? 
Per rispondere finalmente al suo argomento, noi riportere- 
mo quell’ istesso passo del de Haen, eh’ egli tutto trascrisse 
nella sua quinta lettera . Jn nonnullis malignis antiphlo - 
gìsticam earam adhibui i nonnullos servavi . Jn aliis ae- 
gris denmlcentem , involventem , oleosam curarti inslitui , 
plures curavi . Modo leviter cardiaca nonnumquam usus 
s um ; infelice non fui. Sed, omnibus rite perpensis , est 
certus quisquam , isque frequens et passim Ictalis mali- 
gnitatis gradus, quo in gradu omnes hae variae methodi 
defeiant . Come dunque asserire t« che i nominali stimo- 
lanti ( se pur la china è tale) recarono salute e vita a mol- 
tissimi infermi »? Sarebbe stato d’uopo dirci» e il Sig. Spal- 
lanzani direbbe, e qui sta il busìlli , se - tra i malati curati 
col metodo stimolante o controstimolante ne muojono meno 
col primo che col secondo . Noi crediamo certamente inu- 
tile di qui riportare i felici successi ottenuti nella epidemia 
di petecchiali del 1817. da moltissimi medici col metodo 
controstimolante , per la ragione che ci verrebbero forse ne- 
gati; e siccome desideriamo di non più trovarci in simili 
calamità, cosi neppur possiamo invitare il Sig. Spal- 
lanzani ad osservare, se col metodo antiflogistico tolerabi~ 
liorem esse aegritudinem, et salutoni longe frequentiorem, 
tutioremque , come appunto vide ilSydenam. Ma vi dirà 
il medico di Reggio :« io vi ho detto, o seguaci della dottri- 
na del controstimolo nella lettera terza del mio primo volu- 
me alla p. 73. che nella cura della febbre petecchiale i 
rimedi violenti , ed energici , sia che si prendano dalla clas- 
se dei corroboranti , de’ minorativi , o sedativi egualmente 
disconvengono ». Ora non più vino, non più china , non 
più canfora. Che cosa dunque propone? Lo vedremo tra po- 
co. Intanto va così preparando il suo discorso per far vede- 
re, che il salasso, e il tartaro stibiato sono rimedi micidia- 
li, e per provarlo nega, e poco urbanamente, i fortunati suc- 
cessi ottenuti nella clinica di Milano dal Rasori , e in Pavia 
dal Borda, « e fatti di tal sorta, egli dice, furono smen- 
titi da Loder, Prato, Thiene , Lavagna , Giannini , e Gua- 
ni ec. u anzi al primo di quei due illustri Pratici, sog- 
giunge che, secondo quel che dice il Sig. D Thiene , in 
dieci infermi gne ne morirono la metà » . Noi non voglia- 
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n^o negar fede al dotto medico di Vicenza , ma d’ altronde» 
egli sarà ben persuaso che nelle malattie contagiose, che si 1 
osservano negli Spedali, non si può giudicare giustamente 
di un metodo dalla mortalità, e specialmente poi quando- 
di dieci soli ammalati nc periscono cinque^ ed infatti avrà 
forse il Sig. T. risanate tutte le febbri petecchiali col suo 
metodo stimolante? Dalla riflessione che fecero i compila* 
tori del Giornale della N. M-. D> si scorge manifestamente 
l 1 errore in cui caddero i dotti Giornalisti di Padova , men- 
tre al nome del D. Ottaviani sostituirono quello del D. Tki- 
eue, ed al 28. per 100. sostituirono il 60. 

Ritornando al Sig. D. Spallanzani, e precisamente agli 
esiti infausti che dice avere avuti nella clinica di Milano il 
Prof. Raspri, bisognava prima rispondere a quanto si trova 
scritto nel Conciliatore N,.“ 57. e quindi poi concludere sul- 
la mortalità comparativa delle sale mediche, e della Clinica 
medica dello Spedale di Milano negli anni 1812. 1818. 1 8 1 /, j 
ma poiché contro i registri autentici non si possono addurre 
cavillazoni , perciò il medico di Reggio ha credulo più a 
proposito tacerli , che di trovarsi in contraddizione . 

Il salasso , e il tartaro stibiato furono dunque si mici- 
diali, come suppone il Sjg. Spallanzani ? noi siamo persua- 
si che se per avventura avesse messo quest’ ultimo rimedio 
alla prova, avrebbe veduto che non spio è tollerato, e talvol- 
ta anche in gran dose dai malati (secondo cioè la quantità 
della diatesi), ma che anche diminuisce i più gravi sintomi 
dai quali sono tormentati ; ed allora si sarebbe risparmiato 
di dire che dai Riformatori «colle dosi generose di tartaro 
emetico e coi salassi nella cura del tifo non si ammire- 
ranno già sorprendenti guarigioni, ma funerali, e poi 
funerali ec. » . 

Ma eccoci ad un’altra questione ,. eh? ci è sembrata 
sempre Singolarissima . Il Sig. Spallanzani pretende prova- 
re, contro l’opinione dei controstimolisti, che il freddo è 
debilitante , tonico , ed anche stimolante . Egli principia 
il suo ragionamento dicendo, che gli abitanti del settentrio- 
ne sono più robusti, e più inoltre soggetti alle infiamma- 
zioni di quelli che mti sono nel mezzo giorno . Il Sig. Wei- 
kard per altro che ha esercitata sempre la professione nel 
Nord , dice « che già da lungo tempo non si sapeva conci- 
liare colla ricevuta teorica del freddo , come tanti abitatori 
de’ climi caldi (eccettuati i soli od etfemminati asiatici )fos- 
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sere dotati di un corpo più robusto di altri cresciuti in a A 
suolo freddo (i) . E sul proposito della maggior frequenza 
delle malattie infiammatorie nel settentrione» noi ci ram- 
mentiamo che l’illustre Pratico Hasenosl , 1’ Arcbiatro di 
S. A. I. e R. Pietro Leopoldo Granduca allora di Toscana, 
più volte ci diceva, che le malattie infiammatorieerano, ge- 
neralmente parlando , più frequenti iu Firenze e Pisa eh© 
in Vienna , per la ragione che il freddo in questa gran 
Città è più costante, e nella quale sono non si frequenti i 
cangiamenti dell’atmosfera come in Toscana. 

Proseguiamo adesso a parlare dell’ aziooe del freddo 
secondo l’idea che se n’è formata il Sig. Spallanzani . « Il 
freddo, egli dice, è una potenza negativa : e quello che è 
compatibile colla nostra vita non è mai un’ assoluta priva- 
zione del calorico : che anzi i gradi importabili del freddo 
conducono alla cancrena cosi bene , come i gradi inten- 
si del caldo con effetti non dissimili; il perchè si può di- 
re , che gli estremi si toccano » . Ed io un’ annotazione 
soggiunge c' si sii, e la ragione fisica ne è manifesta, che 
la cancrena è tanto l’effetto del fuoco ( e qui si potreb- 
bero fare alcune riflessioni), come del freddo: nel primo 
caso P eccessivo calorico applicato alle parti organiche 
le disorganizza per importabile aumento del medesimo , 
nel secondo caso per la rapidissima sottrazione del calo- 
rico rubata dal colpo del freddo applicato alla parte »» • 
Questa spiegazione dell’ azione cioè del freddo non ci sem- 
, bra bastantemente chiara, e perciò suppliremo noi, che sia- 
mo invitati dal Sig. Spallanzani ad essere più studiosi della 
Jisica animale . La forte azione controstimolante del fred- 
do produce una reazione, qualunque ne sia il modo e la 
maniera, da risvegliare nella parte una flogos i , che secon- 
do la sua maggiore intensità passa più o meno velocemen- 
te alla cancrena, per evitare la quale non solo i Lituani, ma 
anche i Russi , come dice il Sig. Cons. Frank , si soffregano 
le parti più minacciate colla neve, essendo quel poco calo- 
re che contiene capace a stimolarle, acciò non succeda quel 
terribil passaggio che un grado un poco maggiore rendereb- 
be inevitabile. Ultimo , quo a Russia discessimus anno , 
scrive il sopraccitato Clinico, mercator indigenus cum uri- 
nam publica in platea , lentius ac difficultef adversus veti' 

(») Tom pr. p i ja. 


Digitized by Google 



*7» ' NOTE 

tum gelidisslmum expeìleret , summum ad gcnìtalìa fri - 
gas persensU . Domum interim reversus , et praegressi 
j'rigoris oblitus anteriora corporis foco exponit : mox 
vero ab isto penis gangrenam conir ahit •, ac parlis hujus 
jactura multatur . Ma giusta l’avviso del Sig. Spallanzani 
si dee ora qui parlare«dei bagni freddi applicali nella cura 
della petecchiale ne’suoi primi periodi, e ben si vede, che 
qui non si traila di estremi ec. ». . Per provare poi che il 
freddo è corroborante , tonico, e stimolante riporta una e- 
sperienza in diversi modi variata, l’idea della quale avrà 
forse presa da una annotazione fatta dal Sig. Giuseppe 
Frank, adesso Prof, a Vilna, all’Opera di Weikard già da 
noi citata. n Dopo che l’uomo, dice il Sig. Spallanzani , si 
è trattenuto in una stanza tenebrosa, se si restituisca alla 
luce, il suo occhio ha acquistato tanta capacità a sentirla , 
che malamente la tollera, quand’anche non fosse molto for- 
te : cosi rovesciando l’esperimento: citi dopo avere scorso 
le vie in pieno meriggio entrato in una stanza moderatamen- 
te illuminata , crede brancolar nelle tenebre »; e qui spiega 
questi fatti secondo Darwin , cioè per l’accumulata potenza 
sensoria nel primo sperimento , per la diminnita nel secon- 
do 1 : prosegue poi dicendo: « ciò posto chi esce da un bagno 
freddo , e si riduce nel suo letto è perfettamente net caso di 
chi dalle tenebre passa alla luce » or domanderemo noi al 
Sig. Spallanzani (supposto ancora che nella febbre petecchia- 
le succeda Pistcsso che quando l’uomo è sano, e senza voler 
qui parlare deile due debolezze ammesse da Brown),è for- 
se il freddo , che in sostanza , com’egli dice, è una poten- 
za negativa, quello che stimola l’economia animale come 
pretende di stabilire alla p. aò'»; o è la maggior capacità , 
che ha acquistata la fibra nel tempo dell’ applicazione del 
freddo a risentire 1’ azione degli stimoli naturali , e di un 
mediocre calore? Ebbe ragione l’erudito D. Giannini quan- 
do disse , « che dodici soli gradi di calore cui saremmo stati 
indifferenti prima dell’azione del freddo agiscono su di noi 
fòrtemente dopo di averla patita » . 

Se la sensazione del calore nascesse subito dopo l’appli- 
cazione del freddo , sarebbe stato certamente più plausibile 
quel che disse sulla virtù stimolante del freddo il Sig. Cons. 
Frank $ ma poiché l’aumento di calore non succede , che 
dopo qualche tempo che si sono per esempio lavate le mani 
nell’ acqua gelata ,o dopo aver maneggiata la neve, però 
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non si può dire «che se un corpo fornito dì minor calore , 
-ovvero freddo, si applichi ad un’altra parte del corpo più 
calda , il calore diffuso per questa , a guisa della materia e- 
lettrica , precip ti nell altro corpo privo di questo princi- 
pio con impeto e molesto stimolo, che chiamiamo di fred- 
do », e qui Jue cose faremo inoltre riflettere : primo, che 
essendo tra i corpi bruti eterogenei diversa la capacitò a 
contenere il calore, sarà sollantoaricevulo dal corpo freddo 
quel calorico che quello può contenere : secondo , che nei 
corpi organizzati presiede non solo la vitalità, ma che si fa 
anche un continuo sviluppo di calorico da supplire in parte 
a quello che per l’indotto disequilibrio si porta nel corpo 
freddo, e perciò in questo caso l’azione del freddo debb’es- 
sere diversamente considerata , ed i medici non debbono 
attenersi per ora che ai fatti. 

Persuaso il Sig. 1). Valorani che dopo 1’ azione del fred- 
do si aumenta I’ eccitamento nella parte ove va a contatto 
il ghiaccio , e che perciò si sviluppa una maggior quantità 
di calorico, propose al suo emoptoico l’uso continuato della 
neve , dalla quale ottenne il bramato effetto. In quan- 
to poi al bagno freddo nella febbre petecchiale, rammente- 
remo al medico di Paggio il vantaggio che arreca il bagno 
di aria fresca nel vajuolo, e la necessità di allontanare 
que’ malati dal calore j e se non ne fosse convinto, che noi 
crediamo , giacche ha sempre per le mani Sydenam, ci per- 
ni Ita di raccontargli un fatto riportato Hai più volle lodato 
Weikard , clic mette fuor di dubbio P azione controstimn- 
lante dell’aria fresca . Essendo stato chiamato in Vienna , 
dice quell’ autore , il Sig. Igenhousz per un fauciullo affet- 
to da libbre vajoolosa accompagnata da gran caloree con- 
vulsioni, prese tosto il fanciullo, e lo mise fuori delia 
finestra dove si trovava uri recipiente: il ragazzo si riebbe 
quasi all’istante che venne in contatto coll’ aria fresca. Que- 
sti sintomi ricomparvero, essendosi portato il fanciullo nel 
letto, ed il Sig. Igenhousz gli dissipò coll’ islesso metodo, e 
con eguale prontezza ». In questo caso si vede chiaramente 
die il freddo depresse l’eccitamento , diminuendo lo stimo- 
lo del calorico . Questo ed altri moltissimi fatti non prova- 
no certamente che nello stato patologico della nostra mac- 
china 1’ effetto ultimo dell’applicazione del freddo sia ecci- 
tante j e se l’immortale Beniamino Franklin disse che il 
bagno di aria fredda è corroborante, doveva certamente ìn- 
t'rank T. Fili. P. II. i» 
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(cudersi relativamente allo stato del corpo ; od infatti nelle 
notti caldissime di estate, impossibilitati talvolta dalla sma* 
nia a dormire, un bagno d’aria fresca ne corrobora in quanto 
che sottrae una quantità di calorico, e cosi diminuisce {au- 
mentato eccitamento . Noi confissi amo di non comprendere 
come da poca acqua fresca spruzzata sul volto di uuo preso da 
lipotunia se ne possa dedurre che il freddo è di virtù corro- 
borante: resta ella forseeeorroborata nell’ istante una perso- 
na svenuta? Non sarebbe meglio credere clic 1 : improvvisa 
sensazione che producono l’ urto dell’acqua, e la sua tem- 
peratura la risvegliasse? Se poi il poeta Ravioli avesse letto 
qui i che scrissero alcuni medici Italiani contro l’abuso che 
lamio gl’ Inglesi del bagno freddo per corroborare i barn- 
bui- si sarebbe rispaimialo di scrivete quei versi, che su 
tal pr> posilo riporta il Sig. D. Spallanzani . 

Dalla spiegazione che ha data il Sig. Avversario dell’a- 
zion<- del freddo si trova nella necessità di sospettare , che 
le malattie curate da Curry, Cirillo e Giannini fossero piut- 
tosto di debolezza ; ed intanto non si accorge , che quei 
pratici avrebbero prima indebolito , e quindi , secondo clic 
t-S'O la pensa , corroborato; e perciò se fossero state prodot- 
te da diletto di $tiinolo,avrebbero prima aumentata la cau- 
sa del male, per poi suptrarla . Non potendo peraltro ne- 
gare elle il freddo sia coiiirostiniolaute , ( ed eccoci al si e 
al nò ) dice che il bagno freddo può adopiarsi nei pruni 
stadj della febbre petecchiale , che è quanto dire , secondo 
la sua divisione , in tutto il corso della malattia . Avendo 
poi detto che il primo stadio è di orgasmo , come vuole ades- 
so « reudrre per mezzo del Lagno freddo 1 ! organo cutaneo 
p ù energico, e disporlo ad umettarsi di un biaudo sudo- 
re che luor porti ed espella la materia contagiosa » ? Non 
propose nel primo stadio il salasso e generale e locale, ed il 
metodo antiflogistico ? Se dunque il bagno è corroborante , 
tonico , e stimolante, coni’ eg>i ha detto , sarà controindica- 
to , e dovrà certamente far sospettare della verna del fallo 
riportato da’Chirurghi Napoletani, uno dei quali, forse 
tn ppo inurbanamente » sciorinò contro il Sig Spallanzani, 
una lunga querimonia d ingiurie , mettendo in dubbio il 
latto esposto nella lettera teiza T. i. p. i 4 ;> ed iu questa «• 
Se molto non c’inganniamo, non ci sembra che il Sig. 
Spa Ih n /.ani abbia fin qui trionfato coll' affollate critiche che 
ha latte al Prof. Tommasim; una egual sorte noi certamente 
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crediamo che l’attenda quando, senza prove, ci asserisce che 
il mercurio dolce non è un controstimolante, invitando i se- 
guaci della nuova medica dottrina Italiana « a non essere ss 
corrivi a stabilire I* azione dei rimedj senza le necessarie spe- 
ranze. Qui si potrebbe veramente dire con Orazio 

Quid vides ? mutalo nomine de te fabula narratur • 

D >ve sono le sperienze del Sig Spaliauzani, per dire che 
il mercurio non è controstimolante? Egli che mai non ha ri- 
portati fatti proprj, ma qua e là accattati, vuol poi decidere 
ex cathedra dcll’az.one de’rimedj? Ma ci dirà che l’Iia det- 
to il suo amico Guani , che cosi si espresse: « infinite flogosi 
violente e fatali si risvegliarono, allorché si volle cou una 
generosa esibizione delle sue diverse preparazioni abbreviare 
la cura a n lisi fil ir.ica ». La nostra lunga pratica peraltro, 
nella quale ci siamo trovati nel caso di adoprare forti dosi 
di uugueuto mercuriale, mai non ci ha fatto vedere infiam- 
mazioni, eccettuato alle parti interne della bocca, e di que- 
sta già se ne diede la spiegazione nell’annotazione 6. del V. 
Voi. della nostra traduzione dell’Epitome dell’ immortale 
Pietro Frank. Ma quand’anche quel fenomeno morboso fos- 
se inesplicabile colla dottrina del controstimolo, non sarà 
però raen vero, che il mercurio ha una virtù controstimo- 
lante, e non specifica, come vuole il Sig. Spallanzani, il 
quale dee saper benissimo che i Coiifei della nuova dottrina 
hanno messe certe sostanze nella classe delle controstimo- 
lanti dietro appuuto le loro sperienze, e non a capriccio, e 
però non ci sembra che nella terapeutica dei controsiimoli- 
sti vi «regni uno spaventoso disordine », ed un Medico non 
prevenuto potrà facilmente scorgere se sia maggiore la con- 
fusione ed il disordine tra la terapeutica dei riformatori, o 
quella sempre incerta , dubbiosa , spesso in contraddizione, 
e sempre empirica del Sig. Avversario. Ma ritorniamo, do- 
po questa breve digressione, al mercurio. Il Sig. Consigliere 
Frank, che modellò in alcune parti la sua alla teoria del Ri- 
formatore Scozzese, e che sarebbe desiderabile che fosse a- 
desso di meno grave età per sentire il suo oracolo sulla dot- 
trina del controstimolo, quell’immortale Autore, ad' onta che 
credesse stimolante il mercurio, non ebbe difficoltà di scri- 
vere '.aliavi in hepatitlde melhodum fe'icissima indice O- 
rientatis , in endemico sibi morbo , experientia confi rmat'- 
ubi mrrcurii tum interne tum exlerius adliibiti ustis , non 
minus guani ad Europeos , singolari se se effectu com~ 
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mendaviti ac vix evitandam alios in hepate supplì rat ìonem 
dissipare est visus ( ). Confessa inoltre questo illustre C1L 
nwo che not» può aumentare queste lodi colle proprie osser- 
vazioni , soggiungendo tòsto: dubiis interim nequaquam 
subjectas : donde si dovrà concludere che egli non credè il 
mercurio, nel caso dell’infiammazione del fegato, nè specifi- 
co, nè stimolante, ma di virtù antiflogistica: e che agisca in 
tal maniera ce lo fanno vedere altre malattie infiammatorie 
ove si usa con successo. Se fosse stimolante, come potreb- 
be aver giovato nella febbre gialla Americana, nella quale 
la maggior parte dei Medici di quella nazione procedono 
col metodo antiflogistico? Perchè il Sig. Spallanzani nou ha 
preso a cotifnlare il Prof. Toinmasini, quando colle prove più 
autentiche dimostra che il contagio della febbre gialla agi- 
sce sul principio irritando, e quindi produce una infiamma- 
zione gastro epatica per la facoltà elettiva che ha su queste 
parti la materia contagiosa? La maggior parte ancora degli 
Autori che adesso scrivono sull’idrocefalo acuto convengono 
che sia sul principio un male infiammatorio , e che la secre- 
zione del siero trovato nei ventricoli laterali del cervello non 
sia che l’effetto del processo flogistico. Il Sig. Spallanzani, il 
quale vuole, che il mercurio sia o stimolante , o specifico, sa 
bene che in quel morbo è stato preconizzato il mercurio dol- 
ce a gran dosi , unitamente alle unzioni mercuriali ; e se 
spesso non riesce di alcun vantaggio, ciò dipende o perchè, 
per la diffidi diagnosi, non è a tempo conosciuto dal Medi- 
co. o perchè questo è chiamalo o verso la line del secondo, 
o nel terzo sta i io della malattia, in epoche cioè che l’idro- 
cefalo acuto è quasi sempre mortale. 

Noi nou ci occuperemo adesso a rispondere, come l’or- 
dine che ha dato alla sua lettera l’esigerebbe, al discorso 
patetico che fa il Sig. Spallanzani per alienare i deboli dal 
seguire fa nuova dottrina , se non che con questo verso del 
Satirico 

Quid tu i 

Nulla ne habes vitia ? imo alia , haud f urtasse minora • 
Quel che avremmo soltanto dal medesimo desiderato egli 
è che fosse stato più moderato nelle sue espressioni per noia 
far vedere che 


(i) Voi. II, p. 577-78. ediz. di Milano.. 
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Urli enim fulgore suo qui prcegraval artes • 

Infra se posiìas 

E che 

Inde irce. 

Allora inviterebbe anche gli altri ad essere più moderati 
nelle loro risposte. Egli poi ch : è più provetto de’ suoi av- 
versari dee convenire che dispute di tal sorta tornano più a 
profitto dei tipografi, che agli avanzamenti della rlostr arte, 
e servono inoltre di divertimento agli oziosi, e di cattiva le- 
zione a quelli che disprezzano l’arte la più necessaria e la più 
nobile . 

Non contento peraltro il Sig. Spallanzani di avere tanto 
inveito contro il metodo curativo della febbre petecchiale 
proposto dal P Tommasini, qual metodo, sulle traccìe di ce- 
lebri pratici tanto antichi che moderni, richiamò alla memo- 
ria dei Medici, vuol egli terminare la sua 5 lettera con far 
vedere i.° che non vi è metodo sicuro per guarire la febbre 
petecchiale, e che è meglio lasciarla in balia della natura, 
clic dare dei rimedj : 1 . che i mezzi da lui proposti sono i so- 
li commendevoli per superare quella quasi indomabile ma- 
lattia. Egli ha certamente esposta la sua prima proposizione 
per farci sentire la sua vasta ^dizione, e la seconda per far- 
ci conoscere le sue mediche cognizioni; ma dovea però cre- 
dere che trovandosi tanto l’una che le altre inserite in diver- 
si libri, dovea credere, ripeliamo, che non erano ignorate nè 
dal suo dotto Amico, nè dall’Autore, contro il quale scrive- 
va. Ci sembra però che lutto ciò che dice per sostenere la 
sua prima proposizione non si opponga nell essenziale alla 
idea che si è formata il Prof. Tommastni della febbre petec- 
chiale , giacché i mezzi che propone sono diretti a frenare 
gli effetti minacciosi che produce la materia contagiosa, sen- 
za pretendere d abbreviare il corso della medesima. Se una 
volta il Sig. Spallanzani resterà persuaso, e vogliamo alme- 
no sperarlo, che l’azione del contagio sia sul principio irri- 
tante, c quindi sovente infiammante, vedrà allora che non 
vi sarà bisogno di ricorrere a diversi metodi di cura, come 
fece il de liaen; che se si riportano esempj di mali contagiosi 
guariti con opposti metodi, noi faremo osservare, che spesse 
volte l’epidem'ie contagiose si presentano al primo loro com- 
parire, miti, quindi divengono più pericolose , e cosi si man- 
tengono p'*r un indeterminato tempo , e finalmente decre- 
scono e di estensione, e di pericolo . Quaudo sono o sul prin- 
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apio, o in quest’ultimo sialo, risana la maggior parte dei 
malati , qualunque sia il metodo di cui si faccia uso, o an- 
che di nissuno: uelfaumento poi dell’ epidemie succedono 
stragi e rovine ; e allora i Medici si accorgono che non sono 
stati i rimedj che hanno guariti i di loro infermi . Questa è, 
secondo noi. la spiegazione clic s 1 può dare alle diverse osser- 
vazioni degli Autori. Posto ciò, non avranno i Medici, sen- 
za andar brancolando nelle teuebre. una uorma più sicura 
nel metodo antiflogistico? Sarebbe il Sig. Spallanzani in er- 
rore, come altra volta ne lo abbiamo avvertito, se credesse 
che il Cl. di Bologna usasse dal principio alla fine della feb- 
bre petecchiale e salassi e tart. stibiato, senza lasciar tempo 
alle forze conservatrici di espellere il contagio: ma quando 
però i sintomi incalzano, ricorre e agli uni, e all’altro, e 
in tutte l’ epoche del male: ma arrivare a conoscere il vero 
bisogno 

Hoc opus , hic labor est . 

Pauei potucre . 

Dopo aver detto con un Jnngo discorso, e citando infi- 
nite autorità, che chi meno fa* meglio Ja, soggiunge poco 
dopo al suo solito « Nè io qui dico, che non si abbia a far 
mai nulla; qualche volta biso^ia operare »,e siccome crede 
di aver dimostrato con Milmanche il veleno della petecchia 
imbriglia le forze del cuore, e di avere inoltre fatto vedere 
l’analogia che passa tra gli effetti della cicala, del lauro 
ceraso, e di varj altri vegetabili di azione narcotica, e questi 
veleni animali; perciò per espellere il contagio propone le 
calde bagnature, lo strofinamento della pelle, ed alcuni gra- 
ni di tartaro stibiato, non già per co arrosti mola re, ma per 
determinare coll’ambascia il sudore . Sebbene il Sig.Spallan* 
zani abbia compreso in due soli stadj la febbre petecchiale, 
il primo de’ quali chiamò di orgasmo, vuole adesso distin- 
guere la prima impressione che fa il miasma contagioso, ten- 
tando i sopraddetti mezzi terapeutici per espi llcrlo dal corpo. 

Ma se il bagno caldo, e le fregagioni alla pelle accre- 
scono il moto circolatorio del sangue, se le fibre del cuore 
'già indebolite dall’azione torpente del miasma contagioso 
sono eppressedal soverchiane peso, non sarà tanto più gran- 
de la difficoltà di quel viscere a rimuover da se l’ onde san- 
guigne pel maggior concorso del sangue, da quelle cause, al 
cuore? Avendo poi in molti luoghi delle sue lettere detto, 
che il tartaro stibiato è stimolante, non sappiamo poi coiti* - 
prendere come egli non tema dal medesimo l’ aumento dello 
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stato di orgasmo, clic, secondo ri la pensa, succede poco dopo 
le prime impressioni del miasma , orgasmo che richiede e san- 
guisughe e coppette , e rarissimameute il salasso $ qual riser- 
va non fece nella sua quarta lettera, ma che qui li giova li- 
ni tar’ il salasso, mentre lo vuol condannare dopo la compar- 
sa delle petecchie, pel timore della retrocessione dell' me- 
desime. Noi non ignoriamo, che molti Medici piatici hanno 
dato qupsto precetto. Più volte peraltro il Prof Francesco 
Vacca Medico poco addetto ai sistemi, ma dotato di un fino 
criterio e di gran genio osservatore ci fece osservare , e 
quindi poi notò nel suo Codice di Medicina pratica, che la 
scomparsa dtlle petecchie non produce mutazione alcuna 
nella malattia , e che il Medico non dee perciò spaventarsi. 
Se però in questi casi si manifesteranno ad un’esperto medi- 
co sintomi ih nuova accensione di flogosi, qualunque sia il 
periodo della malattia , ed anche nel più apparente stato di 
debolezza , dovrà forse astenersi dalla missione di sangue? 
Non ha anche il Sig. Spallanzani ammessa una debolezza 
illusoria? S’inganna, ed inganna i Giovani Medici che non 
conoscono le Opere del Prof. Tommasini (noi lo ripetiamo) 
se crede e dà ad intendere che quell' illustre Clinico dia sem- 
pre di piglio alla lancetta ed ai più valorosi controstimoli : 
egli è anzi molto cauto c circospetto , e fede ne fa tutta la sua 
scuola) e non è certamente al medesimo applicabile il passo 
di Stool che riferisce il Sig. Spallanzani, ma soltanto a quei 
Medici, che, senza conoscere la dottrina del controstimolo 
( e pur troppo ve nc sono ), ricorrono inopportunamente al 
salasso ed ai più attivi controstimoli anche senza il bisogno) 
non dissimili però da quelli che hanno sempre in pronto il 
medicamento per rimediare ai diversi siutoini, diesi pre- 
sentano nel corso di una malattia, della quale non conosco- 
no il fondo . 

Porremo adesso fine alle risposte che abbiamo date alla 
quarta e quinta Lettera del Voi. > i del Sig. Spallanzani , ri- 
sposta rhe noti ha avuto altro scopo che di far vedere, che 
non è stato il fanatismo della novità, che ci lia condotti a 
sostenere la dottrina del controstimolo, ma i fatti e l’ osser- 
vazioni, molte delle quali abbiamo riportate nelle diverse 
nostre annotazioni. 

Qualunque siasi il giudizio clic dar si possa di questo 
nostro lavoro, saremmo bastantemente contenti, se dal me- 
desimo potessero i Giovani Medici, e gli Alunni restar per- 
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suasi , che le Lettere Medico-criiiche del Sig. Spallanzani 
strano evidentemente la passione di vedere due illustri pra- 
tici essersi fatti capi-scuola della dottrina del coutrostùnoio; 
che se avessero accettata nel suo intiero la teorica dell’irrita- 
zione, ch’è quanto dire se avessero messo a parte della lor 
gloria tanto il primo che gli altri che scrissero su quella , 
non sarebbe forse stato si numeroso lo stuolo dei loro nemi- 
ci, a molti de’ quali potrai) forse aver dato ansa le massime 
Browniane di cui erano imbevuti . 

(9) Le due Istorie di asciti da eccesso di stimolo ripor- 
tate dal Sig- Consig. Frank, l’ultima delle quali fu da que- 
sto gran pratico risanata a Pavia coi salassi, e gli antiflogi- 
stici, nel tempo appunto che era nella più gran voga il si- 
stema di Brown, lo persuasero a credere che non tutte le i- 
dropi fissero di difetto di stimolo, e perciò procurò di asse- 
gnare i sintomi, perchè i suoi allievi potessero distinguere le 
une dalle altre: 11 difetto forse di una profonda indagine su 
i sintomi, che si presentano nei mali di natura e genio di- 
versi, rende, per ora almeno, incerti e dubbiosi i Medici per 
poter conoscere i veri caratteri delle due diatesi : contigli e~ 

1 tiam ut in eadem diathesi contraria sj-mptomata depre- 
hendantur: ( Fanz • art. 207. ). In questi pur troppo fre- 
quenti casi, il criterio che si ricava ab juvanlibus et loeden- 
tibus, come anche quello della tolleranza uei mali pressanti 
possono recare gran soccorso al Medico pratico. Ma nè del- 
l’uno nè dell’altro, nei casi dubbi, avremmo bisogno, se, 
senza tema di errare, come fecero i Brownisti, si ammettes- 
sero tutte le idropisie dipendenti da un’acuto oleato processo 
flogistico . 

Non potendo noi negare, come resulta dagli esempj già 
addotti nell’annotazione 7. di questo volume, l’esistenza del- 
le idropi di difetto di stimolo; dobbiamo peraltro sincera- 
mente confessare, che per lo spazio di quasi dieci anni,a- 
vendo fatte le più diligenti ricerche nelle sezioni dei cadave- 
ri, ritrovammo sempre traccie, o lavori di un’acuta , o lenta 
flogosi, e sovente risanammo gl idropi coi salassi, e special- 
mente coi soli controstimoli, senza aver mai avuto bisogno 
di ricorrere ai rimedj stimolanti, idropi, che avanti l’epoca 
degli avanzamenti della dottrina del controstimolo, avrem- 
mo credule incurabili . <« Qualunque dubbio, dice il Sig. D, 
Zanoini , si volesse movere contro la dottrina, la quale 
pone per principio, uua sola essere la causa di tutte l’ idropi. 
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cioè a dire la fiorasi , ella è cosa di fatto, che molte di que- 
Ste malattie sono effetto manifesto di presente, o passata in- 
fiammazione: sia questa o acuta o cronica, o comunque mo- 
dificata ne’ suoi procedimenti ; della qual verità offrono pro- 
ve frequenti le malattie discorse sopra , che infermano l’aor- 
ta cd il cuore (i) ». 

Il dotto ed erudito Sig Dott. Geromini è stato peraltro 
il Medico che si è distinto in questi ultimi tempi nell’ asse- 
gnare, con tutti i generi di prove, la genesi sempre flogi- 
stica dell’idrope, richiamando inoltre alla memoria quei pra- 
tici , che nelle trascorse età conobbero la provenienza flogi- 
stica di questa malattia. L’analogia che egli trovò fra i prin- 
cipi costituenti l’umore delle vesciche che s’ inalzano dall’ap- 
plicazione dell’empiaslro vescicatorio , e dal fuoco, e quelli 
dell’ acque degl’idropici dà certamente un gran peso all* 
sua teoria; ed infatti se le raccolte di acque fossero l’effetto 
della trasudazione del siero del sangue per qualche ostacolo 
alla circolazione, o della rottura dei vasi linfatici ,o della de- 
bolezza dei vasi, dell’ostruzioni , e di altre più o meno inge- 
gnose teorie, non vi dovrebbe essere differenza da quell’u- 
more che in forma di vapore s’inalza , nello stato sano, dalla 

f deura, dal pericardio, dalle meningi, dal peritoneo, e dal- 
a vaginale dei testicoli ; ma poiché in questo non si trova 
deli’alburaina , come osservò il Cotunnio nelle diverse espe- 
rienze che fece in su gli animali a bella posta uccisi; per- 
ciò si può dire, che quello che si separa da una superficie 
membranosa infiammata sia un vero, ma sconosciuto lavo- 
ro della flogosi. Se dunque un processo flogistico produce 
anche sulla cute un nuovo filtro separante un’umore diver- 
so da quello che si solleva in vapore dalle cavità, o quasi ca- 
vità del corpo, sarà assurda l’opinione di quelli che credono 
che si formino l’ idropisie dall’accresciuta evaporazione, e 
quindi condensazione di quel vapore, e dal difetto di assor- 
bimento dei linfatici . 

I prodotti poi che si hanno dai processi flogistici saran- 
no relativi al vario grado della flogosi: ora dunque avremo 
un’umore più o meno limpido, perchè più o meno carico di 
materia concrescibile, ora pseudomenbrane , ora marcia cc. 
Sebbene poi il prodotto dell’umore che si raccoglie nelle ca- 
vità, o tra i visceri degl’idropici sia il lavoro forse più lieve 

(i) Trad. Italiana di Bailìie annoi. 43 . p. 337. V. 
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della flogosi; un lento ed occulto processo flogistico o mal 
curato, o per lungo tempo trascuralo potrà peraltro cagiona- 
re delle disorgauizzazioui dei visceri , che male a proposito 
sono state attribuite a! lungo soggiorno di questi nell’ acque, 
ih Ile quali si sono immaginali dagli umoristi dei priucipj 
acrimoniosi. 

Le prove poi più trionfanti delle idropisie il più soven- 
te ipersteniche leabbiurno dagli osservatori di Medicina pra- 
tica, e dagli scrittori di anatomia patologica , i «piali . quan- 
tunque non vi ponessero niente, descrissero però delle alte- 
razioni viscerali, le quali adesso i buoni Medici riconoscono 
per lavori flogistici . 

La maggior pr va della provenienza flogistica di quasi 
tutte F idropisie la vedremo quando si tratterà della cura 
delle loro diverse specie. 

(i ) Sembra che il Sig. Cons. Frank sia di opinione 
che la differenza essenziale delle malattie debba egualmen- 
te ripetersi tanto dai solidi che dai fluidi. Questo illustre 
Clinico in diversi luoghi «lei suo ep'iqme cosi si espri- 
me . « Maleriae febrili * non major Imbellir cognitio 

ncque enim in febribus aut fluida semper 

accu sonda sunt j ncque morbus magi s fedi , quarzi a mor- 
bo factum est , quod a crisi per diversa rejicitur coiaio- 
ria ( 7 . V. '•)»< Nel paragrafo poi che contentiamo dice, 

« che qualunque sia la teoria del Reumatismo , se si pre- 
tenda che questo abbia origine da un'acrimonia di suo ge- 
nere , o che sia innocente la massa degli umori, o che na- 
sca per vizio del solido , questo almeno è certo, che non ra- 
ramente gl' idropi vengonoda questa fertilissima sorgente di 
mali », e parlando poi della tigna , della soppiessione del 
sudore* egli è inclinalo a credere elle F idrope sia proceden- 
te dal vizio degli umori: c qui appunto riporta l’osserva- 
zione di una bambina alla quale sopravvenne l’idrotorace , 
dopo esserle stata ripercossa la tigna , e che fu risanala 
coll’applicazione di un largo vescicante sulla testa . 

Avendo già detto in diverse delle nostre annotazioni , 
appoggiati all’autorità di gravissimi Scrittori , che gli umo- 
ri non si viziano che in conseguenza della primaria offesa 
del solido, non saremmo più entrali a ragionare su questo 
argomento , se con ingegnoso raziocinio -non si tentasse di " 
rimettere di nuovo in campo una quasi patologìa umorale. 

Se però 1’ eccitabilità è l’espressione generale della vi* 
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ta , *e é un principio attivo, il regolatore tirile funzioni 
della economia animale, non vi potrà esser dubbio che non 
sia la prima a risentire l’azione delle potenze nocive , e dei 
rimedi , sieno e l’ une, e gli altri o eccitanti , o depri- 
menti . A ciascun medico è noto che la paura scioglie nel- 
1’ istante il ventre j che il trattenersi o camminare sol poche 
ore in un terreno paduloso risveglia la febbre intermittente 
in chi specialmente non è abituato a quel clima ; che colui 
che è atteggialo alla flogosi, dal solo passaggio da una stanza 
calda iri una fredda atmosfera, e viceversa, nasce tosto 
una malattia infiammatoria; che il vino, e specialmente 
l’oppio appena ingojati producono in alcuni i ! ebrezza ec. 

Questi fatti se non comprendono tutta la serie de’ fe- 
nomeni che si osservano nelle diverse malattie , e special- 
mente nelle nervose, fan lecito , per induzione, il credere, che 
anche quelli oscuri non possano essere dipendenti che dal- 
la eccitabilità generalmente qu'i considerata , non cono- t 
scendosi altro principio attivo nella economia organica . 

Se il patologo nou conosce , come si dice, la natura 
de’ solidi e de fluidi , distingue per altro il pronto effetto 
odi stimolo , o di controslimolo , o d’irritazione che sa 
quelli esercitano le potenze nocive o stimolanti , o depri- 
menti , o irritanti ; e dal vantaggio che arrecano i rimedj 
opposti al genio della malattia, e dalla espulsione del cor- 
po irritante , si conferma nell’idea che il solido vivo sia il 
primo a risentirne 1’ azione . Sia pure che il misto organi- 
co non possa esistere senza solidi e fluidi ; che gli uni e 
gli altri abbiano una mistione , o un’ordine di coiuposizio- 
ne propria , e contraria alle leggi della chimica ; che i flui- 
di non si conservino senza solidi , e questi senza quelli } che 
nella reciprocanza delle azioni degli uni sugli altri consista 
il segreto della vita: non per questo però ignoriamo a chi 
appartenga il primato nella economia organica, perocché se 
manchi al misto organico quel principio che l’anima, lut- 
to resta allora subordinato alle fisiche e chimiche leggi. Ora 
ove risiede questo principio attivo ? forse nei fluidi ? « Hit- 
, mores sentiunt quiclem illins vim , at non proxime , sed 
alterius mìnisterio . Primarìam in iìlis vitalitalis sede in 
defipcrc natura non potuit , quod nimis incerta , alque 
imtahitis futura esset ( Fanzago art. i54. ) » . 

Noi poi non possiamo comprendere , come si possa di- 
mostrare , che molte sostanze, la di cui azione giudicavasi p 
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famente dinamica, trascorrano da parte a parie nell’òrgarti-, 
«rao. La dottrina degl’imponderabili non può certamente* 
somministrare gran lumi, mentre ammetterla , o credere in- 
dubitato senza prove che entri, o si produca nella nostra 
macchina o il calorico, o la luce, o l’elettricità , o un’altro 
corpo aliluoso, per la spiegazione di certi fenomeni involti 
anche, se si vuole, nelle tenebre , ci sembra piuttosto che si 
cerchi ogni mezzo di rimettere la patologia in quella oscuri- 
tà, dalla quale alcuni illustri patologi de’ nostri tempi cerca- 
rono di levarla. Si dice per esempio che i reumatici ,. gli ar- 
tritici, i podagrosi, e quelli che hanno sofferto delle fratture' 
risentono facilmente per causa degl’ imponderabili le vicen- 
de atmosferiche. Ma perchè ricorrere ad una congettura piut- 
tosto che ad un resultato dai fatti desunto? « che la flogosi 
(cosi scrisse il Prof. Tommasioi nella >9. annotazione della sua 
oppia sulla febbre gialla dil.ivornoec. ) che la flogosi tenda 
ad alterare il tessuto o le condizioni organiche delle parti 
che attacca , egli è un fatto si patente che non abbisogna di 
molte dilucidazioni . Un’ articolazione che soffri per essere 
stata lassata , o per un’ accesso di artritide rimane elenio» 
mente sensibile alle vicende dell’ atmosfera più assai che 
non lo è un’altra articolazione del corpo» (1) . Le isteri- 
che poi , e gl’ ipocondriaci non risentono soltanto i can- 
giamenti atmosferici, ma ancora, dalla più piccola emozione 
dell’ animo da uii odore anche grato , dalla vista di una 
cosa schifa restano perturbati , e vengono allora vampe al 
Volto , quindi freddo , abbondante profluvio di orine e il 
chiodo isterico ec. In questo caso non si potrà forse ammet- 
tere, per la spiegazione del fatto , una condizione del siste- 
ma nervoso, che continui, cessata anche la causa che la ri- 
svegliò , capace però di riprodursi di tempo in tempo , e 
forse a periodi, da qualunque lieve cagione, sia pure anche 
un cangiamento atmosferico ? Quest’ arcana condizione per 
altro può essere mantenuta da una causa permanente o di 
stimolo , o di controstimolo , o da irritazione. La scorza 
Peruviana la quale o risana o sospende gl’ insulti isterici 
mostrerebbe forse una qualche analogia tra le intermit- 
tenti , e i mali di cui si parla ( 

(l) Nel trattalo poi dell’ infiammazione recentemente pubblicato’ 
Conferma quanto disse in quello della febbre di Livorno stampato 
nel ìtìiG. 
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Diceva il Prof. Francesco Vacci che i nervi erano il 
paese degl’ incanti : e senza ricorrere a metafisici ragiona- 
menti confessava piuttosto di non saper render ragione di 
tanti bizzarri fenomeni che si osservano nei mali convul- 
sivi ■ 

Come immaginare poi, che nella corea Sancii Viti 1 im- 
ponderabile trascorra da una parte all’altra si velocemente 
da cagionare si strani movimenti ? Noi vedemmo una signo- 
rina convulsionaria che al suono del violino si metteva su- . 
bito a ballare , e se all’ improvviso cessava il suono ella 
restava nella attitudine in cui si trovava . Il sopra lodato 
Prof. Vacci» descrisse d primo P istoria di una Signora af- 
fetta da convulsioni , alla quale , per uno spasmo alla go- 
la , non era possibile d’ inghiottire nè cibo , nè bevanda : 
aperta appena la vena ritornava la libertà di si importante 
funzione. L T n simile sperimento fu fatto molte volte, e sem- 
pre col medesimo successo: altre malate di simil sorta furo- 
no anche da noi vedute . Questi fatti non si potranno spie- 
gare cogl’imponderabili, a meno che non si facciano altre 
supposizioni da rendere anche più inintelligibile la cosa . 

Nessuno dei moderni patologi nega che gli umori pos- 
sano essere i primi a viziarsi , ut cimi hacc accidunt , dice 
l’ illustre Fanzago , quis non videt vitiatos humores non 
ante morbum constituere , quam aliquam solidi sistemati s 
viventis partem molestia affecerinl ? Time e ni ni illi nocen- 
tiuni solummodo potentinrum vicibus J'unguntur , quae 
morbosas perturbationes in solidis cient , quae , curii 
perseverarli ac perstant , morbum designant , ciusque^es- 
senliale fundamentum constituunt (art. 1 5.;.^ . 

Il reumatismo , e l’artritide non saranno dunque pro- 
cedenti da un primario vizio di umori di suo genere , ma 
da una flogosi membranosa , e del genere delle risipelatose . 

1 moderni autori meno vaghi di divisioni descrissero 
tanto l’uno che l’altra insieme , dando il nome di reuma, . 
o miosite quando sono attaccate da flogosi le sole parti mu- 
scolari, e di miosite artritica quando vi souo interessate 
l’ articolazioni . 

I patologi umoristi , che, per sostenere la loro teoria, 
si appoggiarono all’umore ritrovato su di alcuni visceri di 
cadaveri morti della cosi detta metastasi artritica , non fece- 
ro alcun conto di quello veduto in altre morbose forme di 
processi flogistici , dall’ analisi del quale avrebbero potuto 
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rilevare non esservi differenza alcuna nei principi costituen- 
ti, e tanto l’uno die l’altro non essere che un lavoro della 
fiogosi • Il Sig. Prof. Mantovani dice , che l’ istesso umore 
della traspirazione negli affetti della miosite contiene delia 
gelatina , ed aggiunge questo illustre Clinico « che la pre- 
senza del detto umore, nell’ enfiagioni residue, viene tal- 
volta indicata da manifesta fluttuazione j onde alcuni, e 
Slool fra gli altri , non dubitarono farvi eseguire la para- 
centesi , la quale provò quel fluido essere assai ricco di 
albumina , e gelatinoso o. Siccome poi la sede delle miositi 
è più nei velamenti, che nelle fibre muscolari, c perciò 
non essendo flemmonosa non si forma, che raramente, la 
suppurazione , come nelle infiammazioni di tal sorta . In 
conferma dell’indole sempre flogistica delle malattie, di cui 
si parla, abbiamo anche le cause occasionali, i sintomi , e 
specialmente poi il metodo curativo. L’ istesso Sig. Frank 
nel trattato de’ mali infiammatorj parla sovente dell idrope 
acuto come uno degli esiti dei processi flogistici . 

Se è indubitato , che non è un'umore sui generis quel- 
lo che cagiona 1’ artritide , ma un lavoro della fiogosi , sa- 
rà ipotetica la traslocazione da una parte all’altra del me- 
desimo per spiegare la comparsa dei dolori che vanno ad at- 
taccare quasi tutte le aiticolazioni. E difficile , noi neghia- 
mo , la spiegazione di quel bizzarro fenomeno, ma pure , 
determinata la causa prossima di questa malattia, avremo 
più ragione di credere che dipenda dalla diffusione dcll’au- 
»n etita lo eccitamento in parti similmente membranose , che 
da^rasporto umorale. Noi già nell’ annotazione 12 . del Vo- 
lume secondo di questa traduzione , parlando delle meta- 
stasi, facemmo vedere, coll’autorità di gravissimi scrittori, 
che si traslocano le azioni , e non gli umori. 

(ii) Il Sig. Consigliere Frank nel volume quarto al 
discorrendo della Tigna disse: nec ctenim parentum , 
nulricKtm , hic vitia vel ubique praecurrunt , rei tam certe 
prolis sanguinerà , ut vulnus credit , inficiunt - Nec in ip- 
so hoc vitae exordio sub vieta tam siniplici , ac mente a 
pathemate fortiori tam libera , humorum tanta, ac volunt, 
acredo supponitur prudenter. In questo poi che cemen- 
tiamo alla p. 'I'ìij. del fi.' Voi. cosi scrive: nec mittits tamen 
ex alio , qui tamen impurior oideri posset , forile , ex il - 
lo riempe impetiginurn hydrops hinc inde subnascitur , exr 
psora scilicet , ex h erpete , ex tinca praepostere cum a- 
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itvingpntibuR , eri cum un "iirnlis perennatisi ct sudo- 
re pedum . axillnrum h abituali suppressis , ex nlceribus 
antiqui s incaute clausis , ex ttrinae secretiate intercepta 
( erettiti , ex palhologiae humoralis , ut eoe arili etìam mi - 
khs crassae ■ fundann ntis forsilan facilius. quam s lis 
ex soli dorimi erroribus • explicaudu ) haud raro profìci- 
scuntur hjdropes . La patologica descrizione per altro che 
egli dà del mori» so sviluppo della testa in quei bambini 
nei quali si manifesta la tigna, lo fa concludere che una 
maggior derivazione di umori alia medes ma non può a 
meno che produrvi una irritazione , e perciò una morbosa 
secrezione, fenomeno che già in più luoghi del suo epitome 
descrisse . 

La tigna dunque non è che l’ effetto di una causa sti- 
molaute locale per cui si risvegliano delle flogosi in varie 
parli del capo, e l’istesso Sig. Frank lo conferma, quando 
dice che l’ idrocefalo sintomatico è prodotto talvolta dalla 
retrocessione della tigna , che non consiste, che in ulcerctte 
pruriginose, serpeggianti , che stillano un’umore copioso, 
fetido che si coagula, e forma delie croste da principio fria- 
bili, e molli, che quindi divengono più consistenti, e co- 
lore di cenere . 

La scomparsa di questa impetigine potrà produrre l’ i- 
drope come lo produsse nella bambina descritta dal Sig. 
Cotis. Frank, non però pel trasporto del viziato umore, ma 
per quello della flogosi , che richiamata all’antica sede dal- 
lo stimolo del vescicante applicato al tosato veritice, liberò 
la piccola inferma dall’ idrotorace . 

(i>) Se ci si accordasse, che gli aneurismi, le fisconie, 
le concrezioni ossee, gl’induramenti, e altri guasti riirovati 
ne’ cadaveri di quelli spenti d idrope non fossero, che lavo- 
ri di flogosi, e nei primi diffusa talvolta alla pleura, al me- 
diastino, al pericardio, al polmone, qualora ne fossero affet- 
ti i più insigni vasi, ed il cuore, non aviemruo allora biso- 
gno. per la spiegazione della genesi dell’idrope, di ricorrere 
agli ostacoli , che si oppongono al libero passaggio degli u- 
mori. 

Diedero occasione alla teoria del rallentamento, e stasi 
del sangue, c del successivo trapelare dai peri comuni a tut- 
ti i corpi , e dagli inorganici due sperimenti di Lowcr , nel 
primo de’ quali apri il torace di un grosso cane, quindi le- 
gò la vena cava ascendente, e poscia cuci la ferita. L’ani- 


Digitized by Google 



288 NOTE 

male perde tosto il vigore, ed in oochc ore spirò: in disse- 
di ab domine maglia seri quantità s conspicicbatur , non 
uliter quam ab ascile dia laborassel. In un’altro cane poi 
legò strettamente le vene giugulari, ed osservò, che dopo 
alcune ore gonfiarono tutte le parti sopra la legatura, e nel- 
lo spazio di due ore spirò quasi soffogato da uu angina. Nel- 
l’autopsia cadaverica ritrovò, che lutti i muscoli, e le glan- 
dule situate sopra la legatura erano distese da un limpida, 
e pellucido siero. 

L’illustre, ed erudito Dott. Geromini, che sostiene con 
validissimi argomenti la genesi sempre flogistica delle diver- 
se specie d’idropisie, riflette sul primo esperimento, eh? è dif- 
ficile poter concepire una forza comprimente la colonna del 
fluido nei vasi da far trapelare pei pori la parte sierosa del 
sangue, e tanto più poi la crede inconcepibile, se, come 
suppose l’Hofmanuo, la lentezza , e stasi del sangue fossero 
accompagnile da una particolar debolezza de’ vasi, o di tut- 
to il sistema , ed intorno poi all’assoluto impedimento del 
passaggio del sangue egli osserva « che, data anche in qual- 
che parte una causa , che, o per la compressione, o in qua- 
lunque altro modo impedisca onnioameute il progresso del 
sangue in qualche vaso ( ciò che per verità sarà ben diffici- 
le ad avverarsi ), chi non vede dover più facilmente succe- 
dere, che, rovesciandosi le valvule, assuma quel sangue un 
moto retrogrado, anzi eh? dividersi nelle sue parti compo- 
nenti, onde ne trapelino le più fluide dalle tonache per te- 
nerelle che vogliami? » La legatura delle giugulari poi, ce- 
mentando il Sig. Dott. Geromini il secondo sperimento Lo- 
weriano, non forma, egli dice, un’identico caso, come quan- 
do avvi un’ostacolo al progresso del sangue nell’ altre vene 
del corpo, giacché in quelle sarà bensì diffìcile, che il san- 
gue retroceda, ma non già in queste, perché dee superare il 
proprio peso sembra finalmente al medesimo scrittore, 
che sia quasi impossibde potersi dare in pratica uu caso si- 
mile a quello delia legatura delle giugulari falla dal Lower. 
Ma come si spiegheranno dunque gl’idropi venati in segui- 
to delle legature? Ecco quel che pensa il più volte citato in- 
gegnoso scrittore riguardo alla prima esperienza « che in 
quanto alla raccolta aquosa osservata uell’addome di quel 
cane cui Lower legò la vena cava, la lesione delle parli cir- 
costanti , che necessariamente avrà dovuto produrre questa 
operazione, poteva indurvi un processo infiammatorio* cui 
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V osservata effusione seguisse ». Diffìcile poi trova la spiega- 
zione della seconda esperienza: pure avendo dimostrato « che 
è cosa impossibile, che succeda un trasudamento dalle tona- 
che vascolari per un’ostacolo al corso del sangue, egli ne con- 
clude «oche il fatto non è in verno modo spiegabile, o 
che la più probabile spiegazione, che se ne possa dare, dopo 
l’enunciate ragioni , si è, che la legatura, dovendo disturbare 
necessariamente la conveniente disposizione mollecolare del- 
le tonache vascolari, abbia in esse eccitato un processo flogi- 
stico capace di generare la rinvenuta effusione sierosa »; av- 
valora poi questa spiegazione colle osservazioni fatte da 
Hunter, Abernetfy, Sasse, e Frank, i quali dimostrarono, 
che i vasi sanguigni sono soggetti ad infiammarsi» (i). 

Il nostro Sig. Consigliere, benché sia d’opinione, che 
una compressione possa cagionare l’idrope, avverte però, 
che ha scoperte grandissime ostruzioni senza idropi; e noi 
ancora ne vedemmo molte, e specialmente spleniche, ed in 
due malati, che pesavano quasi trenta libbre, senza che vi 
fosse l’ascite. Se la compressione fosse la causa dell’idrope, 
questi due inalati non potevano certamente andarne esenti. 
Ma ci si dirà, se le fisconie non sono, che occulti, e lenti 
processi flogistici, e se da questi ha origine l’idrope, per- 
chè non sopravvenne in quei casi f ascile? Le fisconie non 
saranno forse tutte dipendenti da lente, ed occulte flogosi, 
c potranno avere origine da congestioni di umori separati 
nei medesimi visceri. In quest’ultimo caso, non disprezzabi- 
le in“pratica, non avremo una morbosa secrezione , come non 
la potremmo avere da un’induramento nel tessuto di un vi- 
scere, in conseguenza di una sofferta infiammazione. 

La meningite peraltro, la pneumonite, la cardite, la pe- 
ritonite cagionano un’idrope acuto, come dice il nostro Au- 
tore, e come in oggi tutti convengono. In alcuni però mor- 
ti , per esempio, d’infiammazione di polmoni, non si osser- 
vano stravasi di acqua, ma pseudomembrane, epatizza- 
zione dei polmoni , ed altri lavori di flogosi . Ammettendo, 
che lo stravaso del siero sia il più leggere lavoro della flo- 
gosi , potranno, anche nel caso di lenti ed occulti processi 
flogistici, esservi dei gradi diversi da produrre or uno, or 
un’altro lavoro, e forse, per essersi infiammati i parenchimi 
piuttosto che le membrane sierose , non avremo 1’ effusione 

(i) Gei-omini Cap. i. pag, 53 e 34 
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di siero Avendo poi il nostro pratico parlato della morbosa 
secrezione, e dell’effusione sieroso linfatica, che si osserva 
dallo stimolo delle cantaridi , pare che non sia alieno dal 
credere, che talvolta le fisconie sieno di provenienza flogi- 
stica se furono forse gli sperimenti di Lower, che l'inganna- 
rono quando asserì, che l’idrope nasce dall’impedito corso 
del sangue e della linfa. 

(i i) Noi già sappiamo quanto facilmente sieno soggetti 
alla flogosi coloro, che dopo essersi molto riscaldati bevono 
largamente dell’acqua gelata. Il Sig. Frank dicendo di aver 
veduti da questa causa nascere altri mali, ma non l’idrope, 
se non secondario, intende certamente di parlare d’ infiam- 
mazione. Da che altro dipenderà dunque i’ idrope seconda- 
rio? Il più volte lodato Sig Dottor Geromini dice c< e forse 
esso dipende dall’enierilide, od altre flogosi viscerali, che 
spesso viddero i pratici succedere dietro copiosa fredda be- 
vanda post cestina majorem . 

(>b) Nell’annotazione settima della prima parte di que- 
sto volume si promise di parlare delle cause dell’idrocefalo, 
alle quali, se avessero i medici fatto maggiore attenzione, non 
avrebbero dubitato , che dalle medesime ne potesse nascere 
un processo flogistico, e che l’ idrope non fosse, che un’esito 
consecutivo del medesimo. Non vi è dubbio che quelle ac- 
cennate dal nostro autore non sieno stimolanti, e capaci di 
risvegliare l’idrocefalo. Il Sig. Coindet , che distingue le 
cause dell’ idrocefalo» in dirette, ed indirette dice, che le 
prime comprendono quelle che agiscono più direttamente sui 
cervello , come le cadute, le percosse, l’ insolazione, certi 
giuochi fanciulleschi, che favoriscono un maggior concorso 
di sangue al cervello ec. »$ l’ indirette poi agiscono diatesica- 
mente per diffusione di morboso parziale eccitamento in quel- 
l’organo, quando sia specialmente disposto ad infiammarsi: 
di tal natura sono le metastasi, la dentizione, i vermi, quan- 
do che abbiano tanto i’una, che gli altri cagionato una flo- 
gosi risipeiatosa, gli esantemi, ed impetigini retropulsi; e 
l’istesso nostro autore non manca di farci conoscere, che 
molle altre malattie possono cagionarlo, e tutte quelle ciie 
ha nominate sono certamente di stimolo. Viscera abdomi- 
nis (egli dice al §. 74 pag. 34 1.) in primis hepar latente 
de Jlogosi forsitan ex cerebro affecto symptomata haud 
raro testanlur. Qum singula (comprendendovi quel che 
disse avanti sulla più comune origine dell’idrocefalo da iu- 


Digitized by Google 



NOTE *9* 

{laminazione, quce lingula sicut ab illis quae in encephali- 
lide partita se manifestant non multurn aliena sunt ; ita 
cuni morborum qui idrocephalum prmcessenint , ut scarla- 
t inoe . erjsipelatis , achorum tineoei psorx, fluxus aurium 
purulenti , saniosi suppressoruni , refrigera , dentilionis, 
actione non parum certe conspirant : e qui faremo inoltre 
osservare, che non sembra il nostro autore molto inclinato a 
credere, che sia un’umore, ma la flogosi della retrocessa ti- 
gna quella, che produce l’idrocefalo. Fra le piu frequenti 
cause finalmente dell’idrope del cervello è la flogosi reuma- 
tica, alia quale vanno specialmente soggetti quei bambini, 
che per rendergli più robusti si fanno andare a capo nudo, 
mentre soffia il vento aquilone. Ci si dirà qui forse, che il 
Sig. Consigliere scrive soltanto il sentimento di alcuni auto- 
ri? Ma quando riporla la sua opinione non dice, che al ma- 
le, che chiamarono idrocefalo acuto conviene, nel suo primo 
stadio, più il nome d’encefalite , che quello d’idrope? E ve- 
ro che poco dopo soggiunge, nec ideo idrocephalum ere - 
brius ex cerebri phlogosi descenderc af firmante! hano 
ipsam ideo ubique energicam esse, absque debita subjecti 
et aliarum eonditionum eonsideralione prcetendimus ; ma 
poco dopo cosi si esprime, che nel primo stadio i sintomi 
dell’idrocefalo non per an^he manifestano la morbosa secre- 
zione dell’acque, le quali poi tosto si separano uel secondo. 
Avendo peraltro sostenuto più volte, e specialmente nel ca- 
pitolo ove parla dell’encefalite, che frequentemente l’in- 
fiammazione de’ visceri produce l’idrope, che talvolta divieu 
cronico, non ci pare che vi possa esser dubbio, che non fosse 
persuaso della provenienza flogistica dell’idrocefalo. Riflette 
su questo proposito il Sig. Dottor Geromini, che trattando 
quell’ esimio professore della cura dell’idrocefalo consiglia 
anche in quello ritenuto da lui astenico, oltre i vescicanti , 
l’uso del calomelano, della digitale , della terra fogliata di 
tartaro, che nessuno vorrà adesso negare essere, almeno 
quest’ ultimi, rimed) controstimoianti. 

Per viepiù dimostrare l’origine sempre flogistica dell’i- 
drocefalo faremo inoltre osservare, che la maggior parte de- 
gli scrittori di questa terribile malattia riportano altre cause, 
oltre le già enunciate, che la mettono fuor di dubbio. Tali 
sono le compressioni alla testa sofferte in un parto difficile 
da rozze mani, o da strumenti ostetrici, o la cattiva situa- 
zione del feto nell’ utero, o l’ asserti attorcigliato intorno il 
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•«olio il cordone ombelicalej che *e da quest’ultima causa 
si volesse ripetere l’idrope del cervello dall’impedito passag- 
gio del sangue, come si disse parlando degli esperimenti di 
Lower, noi risponderemo col Sig. D. Geromini « che non 
farebbe pure alle nostre idee gravi difficoltà, mentre è pro- 
babilissimo, siccome abbiamo accennato, che impedendo 
violentemente ne’ vasi il corso del sangue, essi, per l’acqui- 
stata incongrua, e dolorifica situazione, ossia per irritazione, 
debbano concepire dei movimenti flogistici, che l’ effusione 
sierosa occasionino ». 

li Sig. Coindet è anch’egli d’avviso che l’idrocefalo di- 
penda da infiamroaxioue , dice attiva nell’idiopatico , ed in 
alcune specie sintomatiche, e passiva nell' altre, la cui sede 
crede probabilmente nella sostanza cerebrale , che forma le 
pareti dei ventricoli, e forse nella membrana , che egli ve- 
ste , e che sotto questo rapporto dovrebbesi chiamare cefali- 
te interna. Conviene anch’esso che questa infiammazione sia 
molto analoga a quella delle membranose, e risipelatose } 
non ci pare peraltro, che abbia molto ragione quando la vuo- 
le limitare al solo sistema esalante, mentre abbiamo già det- 
to, che uo leggero grado di stimolo applicato ad una mem- 
brana sierosa vi produce una morbosa secrezione di un’umo- 
re, che contiene principi diversi da quello che naturalmen- 
te esala dalle diverse eavità del corpo. Or se quello ritrovato 
tanto nell’acuto, che uel cronico idrocefalo contiene dell’al- 
bumina, e della gelatina, l’analogia ci sforza a crederlo il 
prodotto di un lavoro flogistico a il fluido aquoso , dice il 
•Sig. Baillie è più puro, e più limpido di quello, che si trova 
nell’ idropisie toraciche, ed addominali: nondimeno compa- 
risce generalmente della stessa natura dell’acqua, che si ac- 
cumula in ambedue queste cavità. In alcuni esperimenti da 
me instituiti lo vidi coagularsi in parte, mediante l’azione 
degli acidi ordinari , come suol far l’acqua dell’idrotorace, 
e dell’ ascile , o il siero del sangue (■)«. Il lavoro della flo- 
gosi nell’idrocefalo non si ristringe soltanto all effusione di 
limpid 'acqua ; secondo le osservazioni di Conradi, e di Vep- 
fero fu trovata torbida, gialla, e sanguigna, e talvolta an- 
cora rappresa in maniera da coprire le meningi a guisa di 
una gelatina bianca, e cenerognola, e qualche volta ancora 
furono trovate quelle membrane con morbose aderenze , sic- 

(i) Baiilie Anat. Patologica Pnv. »». p. n4- 
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Come della dura madre, osservò il Petit (1). Cheyne rilevò 
dalle sezioni' de* cadaveri esservi in generale un’ingorgamen- 
to dei vasi sanguigni cerebrali, e delle aderenze fortissime 
fra le diverse membrane del cervello. 

Determinata la causa prossima, e stabiliti i sintomi del- 
l’idrocefalo acuto, dovrebbe sembrare cosa facile poterlo ri- 
conoscerei l’incostanza per altro, l’ambiguità e discrepanza 
dei sintomi, che l'accompagnano, molti dei quali possono 
anche riferirsi ad altri mali, l’istessa rarità .dell’ idrocefalo , 
che non rende molto esperti i medici, fanno si, che passa 
talvolta inosservato al terzo stadio, nel quale non ammette, 
che rarissimamente, rimedio. Per giungere al bramato sco- 
po With il primo, e quindi molti altri, appoggiandosi 
specialmente ai cangiamenti del sistema circolatorio, cerca- 
rono, colla maggior precisione, di separare i sintomi , prin- 
cipiando dai prodromi, che diversi si presentano nel corso 
di quella malattia. L’illustre, ed immortale Pietro Frank 
ci sembra, se non c’inganniamo, che debba preferirsi a tut- 
ti gli altri, che lo descrissero , e se il Sig. Cbeyne avesse let- 
to l’opera del nostro Autore, avrebbe veduto, che neil’e- 
sporre i caratteri dei tre stadj della malattìa differenti da 
quelli dell’autore Inglese, avrebbe veduto, ripetiamo, che 
non erano stati omessi dai Sig. Frank, cioè l’aumentata, e 
diminuita sensibilità nei due primi, e nel terzo lo stadio pa- 
ralitico, e convulsivo^ anzi facendo vedere l’incostanza dei 
sintomi nei tre differenti periodi rese più circospetti i Medi- 
ci nel pronunziare arditamente esservi questo male. 

(15) Vedi la nota antecedente. 

(16) Quando da Brown si credeva, che F infiammazione 
fosse un prodotto secondario, e dipendente tanto dalla iper- 
stenica, che ipostenica diatesi poteva allora ben dirsi, che 
l’idrope del cervello fosse talvolta un sintomo di un’affezio- 
ne di tutto il sistema, ed ora d’una, ed ora d’ un’ altra feb- 
bre. Ma dopo che intendiamo per diatesi stenica la diffusio- 
ne di un morboso parziale eccitamento, cagionata da una 
flogosi ordita in qualche viscere, o organo che continui, tolte 
anche le cause, che l’eccitarono, non possiamo più ammet- 
tere, che l’infiammazione segua l’indole della diatesi aste- 
nica , che Brown supponeva precedente alla infiammazione. 
La febbre adunque, che accompagna un processo flogistico 

(i) Geromtni pag. a3a. 
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sarà sempre infiammatoria, e dovrà sempre curarsi, finche# 
tale, coi salassi, e coi controstimoli, avuto soltanto riguardo 
alla costituzione del malato. 

Posto che abbiamo provato, dietro l’autorità di sommi 
scrittori, che l’idrocefalo acuto sia una flogosi delle menin- 
gi, la diatesi sarà sempre di stimolo: potrà soltanto tempo- 
rarìamente risentirsi l’universale di una forte azione di con- 
trostimolo, o di un salasso troppo abbondante, ma giammai 
passare nell’opposta; nè osta alla genesi sempre flogistica 
della malattia di cui si parla la varietà dei sintomi , che com- 
pariscono nel corso della medesima. Se i medici avessero di- 
stinti quei sintomi, che accompagnano la flogosi delle mem- 
brane del cervello , da quelli del midollo de’ nervi , avereb- 
bero potuto vedere, che spesse volte la debolezza non è che 
illusoria .et Quando la flogosi, dice il Prof. Tommasini, c li- 
mitata agli esterni involucri del cervello, cagiona irritazione, 
pressione, distensione alla sostanza cerebrale, o nervosa, e 
quindi ne vengono convulsioni, sussulti di tendini, irrego- 
larità di movimenti nel cuore e nettartene, contrazioni spa- 
smodiche ai muscoli degli arti; ma quando l’infiammazione 
c più profonda, e attacca l’istesso midollo, toglie a dirittura 
ogni sorgente di vitalità alle fibre muscolari, alle quali i 
nervi affetti si distribuiscono, e quindi rimane annichilata’ 
ogni energia, ed ogni reazione del cuore e dei vasi (i) ». 

L’analogia che passa tra i sintomi dell’idrocefalo, e 
quelli delle febbri petecchiali , nelle quali le autopsie cada- 
veriche dimostrarono quasi sempre l’infiammazione delle 
meningi, dà anche maggior peso all’indole flogistica della 
malattia di cui si discorre. La disposizione dell’individuo, 
il maggiore, o minor grado d’infiammazione delle membra- 
ne sierose, che ne sono attaccate, l’importanza del viscere 
affetto rendono i sintomi dell’idrocefalo, come già si disse, 
variatissimi , incostanti, ambigui, equivoci, mentre dalla 
maggiore compressione , pel turgore flogistico della polpa 
dei nervi destinati a questa, o quella funzione, o dallo spau- 
dimento delt’acque ne potranno insorgere o le convulsioni, 
o la semiparalisi , o lo strabismo, o il polso celere , o lento , 
ed altri sintomi descritti dal nostro autore, alcuni de’ quali 
peraltro tanto con le proprie, che coll’altrui osservazioni 
egli non riscontrò.. 

(0 Sull'infiammazione pag. i3a. 
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Concludiamo adunque, che la febbre, che ai manifesta - 
nel primo stadio non è che un’emanaziotie della flogosi del- 
le meningi,. e malgrado tutti gli apparenti segni di debolezt 
za, ella continua ancora negli altri senza cangiar natura. Che 
se l’idrocefalo acuto è quasi sempre mortale, da far fin du- 
bitare all’autore, che contentiamo, che fossero veri idro- 
cefali quelli, che alcuni dissero di aver risanati, ciò si dee 
alla poca cognizione, che abbiamo dell’influenza del cervel- 
lo sulle diverse parti dell’economia animale. 

L’esito funesto di questa malattia potrà anche dipende- 
re dalla difficoltà, che vi è nel cervello dell’assorbimento 
dell’umore morbosamente separato sub lam pigra seri his 
e locis resorptione , scrive il Sig. Frank , de sanatione mor- 
bi conclamatimi esse pulamus . L’istesso Sig. Odier, che 
scrisse, nella memoria pubblicata nel 1779. , che guariva un 
quarto dei malati idrocefalici, nella biblioteca poi britannica 
stampata uel 1802. dice, « che appena guariscono due, o tre 
malati sopra cento, ed ancora, che tali guarigioni sono im- 
perfette . 

L effusione stessa degli umori ne’ ventricoli del cervello, 
come di quelli separati morbosamente da altri mali nou fa 
cangiar natura all’ idrocefalo , se pure non si voglia suppor- 
re, che risani l’infiammazione, e che i fenomeni morbosi sie- 
ri o soltanto dipendenti dallo stravaso, al che si oppone l’ef- 
ficacia del metodo controslimolante in quei mali infiamma- 
to! j, che producono l’idrope acuto. 

(17) Noi abbiamo già detto, che la legatura della vena 
giugulare produce l’idrope delie parti soprapposte alla me- 
desima, non in quanto che trapeli l’umore dai pori, ina per- 
chè lo stimolo del filo impiegato nel legarla vi cagiona una 
lieve flogosi, dalla quale ornai sappiamo venirne una mor- . 
hosa secrezione. 11 Sig. Coindet è di questo stesso avviso. 

« 1 sintomi dell! idrocefalo acuto, cosi scrive, non hanno 
luogo, se non in quanto l’effusione è l’effetto d’una azione 
morbosa particolare dei ventricoli, ma non perchè sia con- 
seguenza d’un ostacolo alla circolazione del cervello, o di si- 
no stato di debolezza del sistema esalante, cd assorbente ». 

(18) Gali nel suo trattato di anatomia, e fisiologia del 
sistema nervoso, citando gli Autori, che hanno creduto vo- 
to l’ infuudibulo , nomina il Morgagni , il quale disse di ave- 
re ritrovata alla sommità del midollo spinale di un pescatore 
di Venezia una cavità nell’ infuudibulo, che non si estendeva 
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peraltro più di cinque dita trasverse, e non, come assicura- 
rono Carlo Stefano, Colombo , Senac, e Portai, cioè che il 
voto dell’infundibulo percorre tutta la lunghezza del midollo 
spinale . Ebbe dunque torto l’anatomico Francese di con- 
fondere il Morgagni coi sopraccitati scrittori. 

Le delicate sperienze che fece l’illustre anatomico Fran- 
cese lo persuasero, che nell’infundibuto non vi fosse aicnn% 
cavità ; sarebbe stato peraltro desiderabile che avesse rivolte 
le sue indagini a quello spazio voto, che indica il nostro.ana- 
tomico Italiano. 11 caso dell'anatomico Olandese riportato 
in questo luogo dalSig. Frank giustifica bastantemente l’os- 
servazione anatomica del Morgagni . 

(i ) Conviene il Sig. Frank , che l’idrorachia abbia tal- 
volta origine dalla flogosi delle membrane sierose che invol- 
gono il midollo? non raramente, egli dice al §. 7^5. p. i6i. r 
non raramente dopo la cosi detta lombagine, dopo i tormen- 
ti emorroidali , reumatici, o altri, dopo dolori colici, come 
si credono, con febbre violenta, accompagnati da tutti gli 
altri segni infiammatorj della flogosi alla colonna delle ver- 
tebre osservammo ora la paresi, ora la totale risoluzione su- 
bito delle gambe, o anche della vescica orinaria, o dello 
sfintere dell’ano»: ma non vuole escludere peraltro, nella 
malattìa di cui si tratta, il difetto delle parti intermedie , 
che rimangono trasversali alle apofìsi spinose, per vizio cer- 
tamente primigenio, o prodotto da malattie nemiche all’ossa. 
Crede provare questa opinione dicendo, che, come appunto 
nell’ idrocefalo , vi sono esempi di madri che generarono 
molti figli colla idrorachia . L’ alterazioni peraltro ritrovate 
nelle membrane rosseggianti sopra e sotto la diastasi delle 
vertebre, e nel midollo spinale ci avvertono , che il guasto 
delle vertebre è più un effetto che causa della spina bifida , 
la quale debbe avere avuto origine dalla precedente flogosi 
degli involucri del midollo spinale. Dai colpi portati sul 
basso ventre di una donna negli ultimi mesi della gravidan- 
za, da un troppo pronto rivolgimento del feto nell’utero, 
dal presentarsi nel tempo del parto o col dorso, o coi lombi, 
potranno più facilmente restare offese le membrane e la te- 
nera polpa nervosa , che le vertebre , sebbene non sia per an- 
che completa la fabbrica delie medesime. 11 Morgagni però 
pensò, che dalla pressione dell’ acque dipendesse la diastasi 
delle vertebre in quel luogo ove deve essere la futura sede 
de’ processi spinosi, quia longe minor ad spinarum sederne 
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tjliam a lateribus resistenlia est impositorum muscuta - 
rum , et tendinum. Essendo dunque lo Stravaso delle acque 
anteriore alia divisione delle vertebre, dovrà anche essere 
stata anteriore la causa che le formò. Vero è che vi sono 
delle osservazioni di sommi Autori, molte delle quali souo 
state raccolte dal Morgagni, nelle quali fu veduto che, com- 

E 'rimendo il cervello, l’acqua passava nel tumore della spina 
ifida , e da questa ascendeva al cervello. Ma quando l’idro- 
cefalo, e la spiua bifida sono separati, o non comunicanti, 
come vide Gali; come si forma allora lo stravaso da divide^ 
poi le vertebre? Quando l’ idrorachia è sola, o incolume, 
come chiama Frank, che ne vide varj casi; qual sarà allora 
la sorgente di quella morbosa raccolta di umore? Nelle se- 
zioni patologiche di quei bambini morti d’ idrorachia è stato 
ritrovato, oltre la divisione e guasti delle vertebre, I’ umore 
contenuto nel sacco ora puriìorme, ora sanguinolento, ora 
gelatinoso, le membrane ingrossate, adese, e l’istesso midol- 
lo ora indurato , ora spappolato . Non conosciamo forse ades- 
so , che tutte queste alterazioni non sono che diversi prodot- 
ti di flogpsi? 

Ad onta di queste verità non sono che rarissimi i casi 
di avere risanali colla puntura del sacco que£l’ infelici bam- 
bini che nascono colla spina bifida; i pochi fortunati esempi 
peraltro che abbiamo potranno risvegliare l’attenzione dei 
Medici Chirurghi, come la risvegliò il nostro Clinico quando 
gl’ invitò, nelle sezioni dei cadaveri, all’esame della colon- 
na vertebrale, cui messem laboris conspicuam , et morbo- 
rum. sedem unicam reperturi fuissent. 

(io) Quasi tutte ie cause dettagliatamente esposte da 
Frank in questo luogo dimostrano con tutta l’evidenza, che 
l’idrotorace viene o da una flogistica affezione o della pleu- 
ra, o del polmone, o dall’ esservi taluni più disposti per a- 
vere mal conformato il torace, o per disposizione del viscere 
già contratta da precedenti infiammazioni, o per essere già 
affetti i polmoni da altri mali, o per una nuova flogosi, che 
si risvegli in altra parte, o pei così detti vizj organici per 
diffusione di flogosi, o dall’asma convulsiva, che non è for- 
se, che un’arcana condizione del sistema nervoso con uua 
lenta flogosi al polmone ec. 

Quando si parlò degli esperimenti di Lower,già dicem- 
mo, che il solo impedito passaggio del sangue pei vasi non 
produce l’idrope, se non che per ayer risvegliato nel luogo 
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della legatura un processo flogistica, e dicemmo inoltre, cbe^ 
non è possibile , che possa darsi nella nostra macchina ut» 
tale impedimento j onde dobbiamo con tutta ragione credere» 
che quell’ostacolo che si suppone aver cagionato l’idrotora- 
ce sia l’effetto di un precedente lavoro flogistico. Possono 
peraltro riempirsi le cavità del petto, senza primaria lesione 
al polmone, per una troppo abbondante morbosa secrezione 
in qualche cavità, e specialmente in un’ostinato anasarca ec. 
Questi casi si sono a noi sovente oflerti, ed in una delle no- 
stre annotazioni riportammo un’osservazione di un giovinet- 
to di otto anni circa , al quale, dopo la scarlattina, venne 
l’ anasarca, e quindi l’ ascile , l’ idrotorace, e segni d’idroce- 
falo. 

(zi) L’ idropisie, che si prendono per asteniche sono 
perlopiù cagionate da occulte, e lente flogosi. Illude sovente 
la debolezza, che non è che fisiologica •, spesso osservammo 
degl’idrotoraci e ascili accompagnati da debolezza, e risana- 
ti coi controstimoli cautamente amministrati. Non si può 
dunque giudicare astenico ut» idrope , perchè le forze del 
inalato sono languide. Pochi idropici scampavano la morte 
dal metodo incendiario di Brown, e de’ suoi seguaci, mal- 
grado, che ai loro vi proniiscuassero de’ rimedj controsti- 
molanti . Le cure felici , che si ottengono con questi ultimi , 
abbastanza giustificano la genesi flogistica dell’ idropisie. La 
lunghezza del tempo non dà ragione di credere, che unisci- 
le, o altro idrope sia di controslimolo. 

(ai) Alla pag ■ 88. Non abbiamo pochi esempi r ’~ 
portare sulla puntura del tumore della spina bifida, giacché 
questa terribile malattia vien sempre trattata dai Cbirurgi. 
l)a li’ osservazione peraltro del Genga riferita dal Morgagni 
nell'Epistola ta. Art. i5.,da quella di Maurizio Hofmatwi 
inserita neH’efetneridi de’ curiosi della natura, e da quelle, 
che descrive il nostro Autore, e da poche altre più recente- 
mente fatte, si può dire , che la puntura non è sempre mor- 
tale, come generalmente vien detto, e specialmente quando 
il tumore aquoso è molto distante dal cranio. 

(a/) Essendo noi d’avviso, che l’idrotorace abbia sem- 
pre origine da un’acuta, o lenta flogosi del polmone, non 
siamo perciò persuasi , che la malattia in discorso sia quasi 
sempre mortale,. come l’asserisce il nostro Autore. Quello, 
che nasce dai vizj cosi detti organici, ad onta che siano in- 
curabili, da un trattamento peraltro antiflogistico, da alcu- 
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tn rimedj, che oltre Fazione dinamica deprimente» posseda- 
no anche una facoltà elettiva su i polmoni, e talvolta dal 
salasso, si prolungano sovente per più anni, come abbiamo 
più volte osservato. Le recidive di questo morbo, nei casi 
curabili, dipendono dall'abbandono troppo pronto del me- 
todo controstimolante, mentre per la più lieve causa di nuo- 
vo si accende la flogosi , da cui ebbe origine la morbosa se- . 
erezione. Qualche Medico ha Voluto attribuire agli abbon- 
danti salassi l’idrope del petto. Il più volte lodato Sig. Dot. 
Geromiui cosi scrive su questo proposito « e non sarà forse 
appena da perdonarsi ai volgo il giudicare, che 1* idrope na- 
to in una scarlattina, ove abbiasi cavato sangue, sia per que- 
sta evacuazione umorale succeduto? E nou sarebbe lo stesso, 
che in uno morto di pneumonite, cui durante la malattia 
siasi fatto qualche salasso, il dire essere stata remissione 
sanguigna causa della morte? Ma più giusto non sarà invece 
il giudicare, che la morte in questo caso, e l’idrope net pri- 
mo siano succedute per non avere istituito in tempo, e a 
sufficienza l’evacuazione sanguigna necessaria a troncare il 
processo flogistico, che in un caso ha lavorato la disorganiz- 
zazione polmonale, e nell’altro la secrezione sierosa »? S’in- 
gannerebbe peraltro chi pensasse, che diciamo queste cose 

f er dare ad intendere, che questa malattia è senza pericolo . 

lavori della tuttora esistente flogosi conducono i malati 
appoco appoco ad una irreparabil morte. Quel che possiamo 
peraltro con sicurezza asserire, che abbiamo veduto risorger 
malati con sintomi, che da alcuni autori sono stati dati co- 
me decisivi di futura morte. Non avendo spesso segni sicuri 
di condizioni patologiche, che più non ammettano soccorso 
dall’arte, perchè dovremo abbandonare i maiali ad un fatai 
destino, e non prestargli quegli ajuti , che in casi in appa- 
renza conclamati vedemmo giovare? 

Quando tratteremo della cura dell’idrotorace riferiremo 
alcune osservazioni, che proveranno l'efficacia del metodo 
controstimolante anche iu certi casi, che non sembravano 
ammettere più rimedio. 

(a3) Noi già dicemmo nella quinta ann. di questo Voi., 
che la scorza peruviana non può considerarsi nelle inter- 
mittenti nè stimolante , nè controstimolante, ma come un 
rimedio anliperindico . il nostro Autore, il quale disse nel 
primo volume del suo Epitome , che le febbri intermit- 
tenti possono complicarsi ora con una, ora eoo va altra af- 
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lezione, e che propose, avanti di dare la china china, di ri- 
durre la febbre alla sua semplicità, adesso poi la dichiara co^ 
me un rimedio il più capace di restituire in vigore le abbat- 
tute forze dei malati } e siccome c persuaso, che la magrgior 
parte dell’ idropisie sieno di controstimolo, e però ne fece 
far uso, e con (elice successo in due idropi cagionati da- osti-' 
nate febbri iotermittenli accompagnate da ostruzione dei vi- 
sceri del basso ventre, per la quale aveano inutilmente pre- 
si rimedj salini risolventi, e purganti: aggiunge inoltre « la- 
cognizione di quell’ eccellente farmaco la dobbiamo special- 
mente ad un Medico una volta d’Italia scrittore immortale 
della Terapeutica speciale delle febbri periodiche perniciose. 
L’esperienza peraltro di quest’uomo non era arrivata fino a 
noi, die avevamo, già sono quarantanni, sperimentato il 
gran potere di questo rimedio in Radstat ». 

Siccome nella sopracitata annotazione non abbiamo at- 
tribuito altra virtù alla china china, che di essere a ntiperio- 
dica, e che anche tale la credesse, almeno nell’intermitteu- 
ti , il nostro Autore, ci troviamo adesso in circostanze di da- 
re una qualche interpetrazione all’ osservazioni, che dal me- 
desimo sono state riportate. 

Principieremo dal fare osservare, che dopo la comparsa 
della scorza peruviana in Europa, questo sovrano rimedio 
antiperiodico fu ad oprato in tutte le malattie, inclusive, co- 
me si disse, nelle infiammatorie, e tutti i Medici se ue lo- 
darono. L’abuso , che se ne fece, e che forse tuttora se ne* 
fa, la messe alquanto in discredilo, che non seguitò guari per 
le febbri periodiche. La conclusione, che, da quanto abbiamo 
detto, si può dedurre, si è, che la scorza peruviana non ha al- 
cuna rilevante azione sul dinamismo, e che si riduce soltan- 
to ad agire sull’arcana condizione della periodicità, come 
delle altre malattie periodiche non febbrili . Imperocché se 
fosse stimolante, come arresterebbe il periodo di una febbre 
intermittente, che legata fosse con un fondo, e diatesi di 
stimolo? Qual danno noo avrebbe arrecato nella febbre pe- 
tecchiale, il contagio della quale ora più uon si dubita, che 
infiammi a preferenza le meningi? Come avrebbe asserito il 
Prof. Francesco Vacca, che giova nei mali infiammatorj ? 
Come non 1’ avrebbe veduta nuocere il Prof. Tommasini , 
quando la somministrò, e a gran dose, al suo convalescente 
di pneuinonite? Non è certamente mai venuta in pensiero ai 
Medici di darla nella colera, che pur sappiamo, che il più 
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sovente è un male di controstimolo, e se talvolta l’usarono 
non fu che dopo che erano cessali il vomito, e il secesso col- 
l’oppio, cioè guarita la malattia. I Medici, che hanno ^cor- 
to una vera debolezza patologica in alcune perniciose non 
hanno amministrato soltanto la scorza, ma vi hanno uniti 
gli stimolanti. Ma si dirà, se l’oppio, ed altri stimolanti ri- 
sanano talvolta le febbri periodiche, dunque anche la china 
possederà la medesima virtù. Quanti non sono gli specifici che 
si vantano per l’intermiltenti! Ma veniamo all’ idrope risa- 
nato colla scorza peruviana . Dalla descrizione delle osser- 
vazioni del Sig. Frank sembra, che il lento processo flogi- 
stico fosse nato nel tempo del caldo dall’ostinata febbre in- 
termittente, dalla quale era il malato affetto da più di sei 
mesi. La flogosi in questo caso era mantenuta dal ritorno 
della febbre, ed eramo precisamente nelle circostanze in cui 
dice il Borsieri di ricorrere alla china china per troncare il 
periodo, dal quale sappiamo aumentarsi talvolta la fisconia. 
Lessala pertanto per mezzo di quella scorza la periodica ac- 
cessione si sarà a poco a poco dileguata la flogosi , ed in un 
con essa il suo lavoro, cioè la secrezione del morboso umore. 
Se nell’ intermittenti , che accompagnate sono da un fondo 
di stimolo si facciano uno, o due salassi, se si diano de’ pur- 
ganti, cessa l’aumentato eccitamento, e con esso talvolta il 
periodo. Se quest’eccitamento accresciuto produca una len- 
ta flogosi procedente dall’arto febrile, nascerà il più lieve 
lavoro della medesima, che si dissiperà, se si tolga la causa, 
che lo suscitò. Che se ci si dirà, che la flogosi è un processo 
che continua, tolte anche le cause, che la risvegliarono, noi 
risponderemo, che la mancanza intanto di uno stimolo potrà 
abbreviare il corso della flogosi , e sospendendosi allora la 
secrezione dei morboso umore, i vasi linfatici, non più sti- 
molati , potranno assorbire quello già separato. L’ istesso 
nostro Autore, ad onta della teoria che sostiene, dice però 
alla pagina iot. et bisogna peraltro che confessiamo, che tan- 
to l’ idrope astenico, quanto altri, i quali la debolezza pro- 
dusse, non si dissipano si frequentemente coll’uso dei corro- 
boranti, come chiamano, ma che piuttosto evidentemente si 
accrescono, o almeno, che le acque travasate non diminui- 
scono ». Lasciamo ai Medici imparziali decidere, se questo 
passo non fa vedere , che l’ istesso nostro Autore non era poi 
tanto persuaso, che la china china fosse uno de’ più valoro- 
si stimolasti. Avendogli poi la sua pratica fatto osservare, 
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«he i cosi delti tonici non sono si giovevoli, come i più blan- 
di , negl’ idi opi specialmente , che vengono dopo mali acmi , e 
gravi emorragie, ciò la chiaramente vedere, che la genesi di 
quelle idropisie di cui ragiona non era da atonia, ma da un 
processo flogistico, e tanto più ci confermiamo in quest’i- 
dea, in quanto che adesso sappiamo, che la centaurea mi- 
nore, il trifoglio librino, il legno quassio uniti al decotto di 
ononide spinosa, che il nostro Autore vide essere un’ottimo 
rimedio, sou tutte piante controstimolanti . 

• Fuori del caso in cui bisogni moderare l’azione 
troppo controstimolante del ferro non si dovrà unire al me- 
desimo il vino, che nissuno contrasta,' che sia un rimedio 
stimolante. 

(a 5 ) I fatti, e l’osservazioni, che sono mai sempre sta- 
te la guida del nostro Autore lo condussero a conoscere l’ef- 
ticacia del mercurio nell’ idropisie , malgrado che lo credesse 
stimolante. Noi nell’annotazione 29. riferiremo alcune osser- 
vazioni , dalie quali speriamo , che caugeranno opinione 
quelli, che non vogliono ammettere, che sia di virtù contro- 
stimolante. 

(26) Per noi , che crediamo, che la genesi dell’idrope 
sia quasi sempre flogistica, e che l’acqua fredda sia contro- 
stimolante, ci si rende facile la spiegazione dei casi riferiti 
dal Sig. Frank . Dobbiamo peraltro sinceramente dire, che 
non azzarderemmo il bagoo freddo pel timore di una quindi 
maggiore accensione della flogosi, dalla quale ne potrebbe 
nascere un esito anche più pericoloso della semplice sepa- 
razione sierosa . 

(27) La sete e la tabe che più presto o più tardi, ma non 
in tutti, compariscono nell’ idropisie, quando non sooo bene 
trattatelo quando nascono da vizj irrimediabili, sono di dif- 
fìcilissima spiegazione. 11 Sig, D. Gero mi ni crede, che tanto 
l’utia che l'altra dipendano dall’accresciuta attivitàdegli as- 
sorbenti per deficienza d’acqua , e di umor nutritizio nel siste- 
ma irrigatore, il che volentieri l’accorderemmo, se fosse stalo 
più portato ad ammettere la diatesi di stimolo , perchè allora 
non vi sarebbe stato d’uopo d'indurre, accrescere, universaliz- 
zare ne’Ii tifatici quello stato di sete, che già dichiarò come uu 
effetto più o meno grande della stessa malattìa ; « comecché, 
dice il Sig. Mantovani, se ne debba accrescere colla cura 
il sintomo principale » . Noi concediamo , che si aumenti 
l’attività ilei sistema linfatico dalia diatesi di stimolo, ma 
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che però non tulio lo sia egualmente , come asserisce il Sig. 
Doti. Geromiui, atteso che quei ramo linfatico, che è com- 
preso nel processo flogistico, e fin’ anche ad una celia di- 
stanza, non può eseguire le funzioni a cui la natura lo de- 
stinò, mentre in altri rami più lontani dal fuoco, e special- 
mente in quelli della bocca, dove vi si risveglia il senso della 
sete. I rimedj difatti controstimolanti, della di cui azione ne 
risente il centro d’onde si diffuse il morboso eccitamento, 

S inducono l’assorbimento del travasato liquido, in quanto che 
iininuiscono la flogosi nella quale vi sono compresi i vasi 
assorbenti ; nè è sempre necessario di usare i drastici por ot- 
tenerne l’intento, avvegnaché l'effetto stesso si osserva dalla 
digitale, die, come vedremo, noti cagiona evacuazioni ven- 
trali, ma una maggior separazione d’ orina. 

Diffìcilmente poi potrà conoscersi quando i vasi linfati- 
ci sono impediti dall’esercizio delle loro funzioni dalla sola 
compressione, terminata essendo la causa della sierosa se- 
parazione, come pensa il Sig. Doti. Geromiui . In un gran 
numero di paracentesi , che facemmo eseguire, mai ci è ac- 
caduto di veder cessare subito dopo la medesima, l’idrope, 
tua sempre si è raccolta nuov’ acqua , il che è un segno per 
noi evidente dell’ ancor permanente lenta , ed occulta flogosi, 
che l’islesso Sig. Frank ciba lasciato scritto, che seguita an- 
che per più anni. Troppo sono avide le boccucce dei linfa- 
tici di succhiare, nè forse la sola compressione può impedire 
l’assorbimento del travasato liquido. La diffusione dell’ecci- 
tamento dalla parte infiammata alle superficie esterne del 
corpo, e della bocca può essere o piccola , o nissuna , secon- 
do cioè il grado di flogosi d’onde emana il morboso eccita- 
mento. Accade anche talvolta , che nel principio d’un idro- 
pe il malato soffra un’ardente sete, e che poscia diminuisca, 
o cessi, sebbene siansi ottenute grandi evacuazioni dai dra- 
stici , e dagli impropriamente detti diuretici. 

Avremmo volentieri tralasciato fare le sopraddette rifles- 
sioni all’ingegnosa ipotesi del Sig. Doli. Geromiui, se il me- 
todo curativo , che egli propone impiegare per le idropisie 
non si opponesse ai fatti, e all’esperienze dei diatesisti, i 
quali non promiscuano gli stimoli coi controstimoli , se non 
quando abbiano con questi ecceduto, essendo convinti dai 
latti , che mai la diatesi di slibiolo si cangia in quella di cou- 
trostimolo, che anzi più volte osservarono, che dopo esse- 
re stali diminuiti coll’oppio, coll’etere ec. i sintomi di av- 
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velenamento prodotto da forti dosi di controstimolo si acce- 
se più gagliarda la (logosi, per la quale furono costretti a met- 
tere in uso il metodo energicamente controstimolante. 

Rapporto poi al soddisfare i malati del desiderio, che 
hanno di bevere, ci conformiamo alla pratica del nostro il- 
lustre Autore; che concede ai suoi idropici, non decotti in- 
grati al palato, o tisane per ingannar la sete, ma l’acqua , o 
sola, o mescolata col sugo di cedro, di arancio, o al cremor 
di tartaro collo zucchero (in ad un grato sapore. 

(a 8) Abbiamo già detto abbastanza sulla pretesa debo- 
lezza indiretta per tornare di nuovo su questo ornai nojoso 
argomento . 

(39) Non vi è stato al certo tempo più disgraziato per 

g l’idropici, che quello, in cui era in voga il sistema di Brown. 

li stessi fautori di quella lusinghiera dottrina furono obbli- 
gati a confessare! successi infelici, che ebbero da un meto- 
do stimolante, dal quale i più sinceri furono poi costretti a 
ricredersi. Meglio al certo sarebbe stato calcar Torme già se- 
gnate dagli antichi, i quali non temerono di adoprare dei 
forti purganti. Il vecchio di Coo già disse: kydropicis se- 
cundum venas , aqua in alvum prorumpente , solutio fit : 
ed in altro luogo; hydropi incipienti alvi profluvium aquo- 
sum superveniens citra cruditate.m , morbum solvit } e nel 
libro de internis affectionibus parlando dell’idrope molto 
avanzato, cosi insegna ai Medici: si alvus sponte turbata 
non fueril eneoro dato, hippophoe grano cnido , vel ma- 
gnesio lapide purgare oportet- D» quello poi, che dice in 
seguito, si rileva, che proponendo dì usare i purganti quan- 
do l’idrope è recente, tralascia poi di prendere in esame la sor- 
gente d’onde scaturisce, il che però fece Celso quando scris- 
se: ncque enim sanat missus humor , sed medicìnae locunt 
facit , quam intits inclusus impedii. Paolo d’Egina dice, 
che evacuano l’acqua degl’idropici plura cnidia grana qua- 
draginta , aut quinquaginta , vel latyrides viginti , ani 
triginta vel euphorbii siliquoe qitinquc aut septem , vel 
squamoe aeris cornbustce drachmee duce aut tres cum micis 

panis cxceptae Sydenam poi è il Medico pratico , che 

i controstimolisti si gloriano d’imitare . Ecco quel che scrive 
nel capitelo ove parla dell’idrope. Quoties itaque hydrago- 
gis utendum est , solicite ad facilitate, m , vel difficultatem^ 
qua aegri corpus catharsin ferre solebant , respioere omni- 
no convenit j quod non alia via ulla ccrtius dignosci po- 
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test, quam ex diligenti inquisitione , quomodo alia pur- 
gantia remedia alio tempore aliquo usurpata opus desti • 
natum peregerint. Cura enim in corporibus idiosincrasia 
qucedam inveniatur , quoad facilem dijfcilemve calhar- 
ticorum operationem cr grimi scephsime in vita; discri meri 
conjiciet is, qui sensibile corporis temperarne ntum, modum 
sibi ac normam statuerit : quando non ila raro usuveniat, 
ut qui habilu sunt ferme athletico mediocribns catharticis 
facile pareant ; cum qui contrario piane habitu sunt prie- 
diti ,vel fortissimis cegre cedant. Noi vorremmo, che que- 
sto pratico precetto s’imprimesse Dell’animo dei giovani Me- 
dici, che troppo caldi delle nuove mediche dottrine credo- 
no, che con forti dosi di purganti si possa più facilmente e- 
vacuare Tacque degl’ idropici . Dopo avere il Sydenam resi 
cauti i Medici sulla quantità della dose, e qualità de’ pur- 
ganti , soggiunge la maniera colla quale debbono adoprarsi 
nell’ idropisie. Ad ha>c in catharticis ( avendo già detto 
poco avanti prce coeteris morbis quibuslibet catharsin , et 
validissimani postulent , et maxime celerem ) omnibus hjr- 
dropicorum sanationi dicatis, id diligenter est observan- 
dum , ut aqua; ea maxima celerilate exhauriantur , quam 
cegri viresferre queant ; utpote qui singulis dicbus expur- 
gari debeat : nisi quod si ve ob nimiam debilitatem corpo- 
ris , sive propter cathartici prcecedentis operationem plus 
satis violenfam dies unus aut alter nonnumquam interca- 
lari possiti e qui di nuovo avverte: Etenim si non nisi post 
longa intervalla repetalur purgatio, quantumlibet copio- 
sa catharsis prcecesseril , aquis denuo affalim colligendis 
ansam prcebebimus , atque ex hac induci arimi occasione 
quasi victoria jam parta uti nesciente s, tàndem loco pul- 
si , re infecta turpiter fugabimur- 

II metodo dunque impiegato da Svdenam per la cura 
delle idropisie non è diverso da quello dei coutrostimolisti , 
i qua li. dirigono l’azione dei loro rimed) sulla causa e sull’ef- 
fetto. E stato inoltre osservato, che dai drastici non succe- 
dono talvolta evacuazioni di ventre, ma una maggiore se- 

J frazione di orina. Quest’azione dinamica dei drastici noa 
u ignota ai buoni osservatori ; Wanswieten disse: quan - 
doque et pur gantia per diuresin agunf, rarum est quod 
per alvum , renes , et sudores simul agant . 

Sarebbe del più gran vantaggio pei malati, se il Medi- 
co potesse a prima vista proporzionare la dose dei rimed) al* 
Frank T. Vili. P. II. < M 
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la loro idiosincrasia, e alla quantità della diatesi, c scegliere 
Ira i drastici quelli che hanno una facoltà elettiva ( se pur 
sarà conosciuta) sul viscere affetto, per la flogosi del quale 
è successa l'aquosa effusione. Nella impossibilità di arrivare 
a questa conoscenza siamo forzati Hi fare dei tentativi , i qua- 
li forse produrranno delle abitudini, che non faranno senti- 
re l’energica azioue del rimedio, se non se ne aumenta 
molto la dose. 

Tra le Mediche istorie, che in diversi tempi abbiamo 
raccolte, ne ritrovammo alcune di asciti , che crediamo far 
cosa grata ai giovani Medici di qui riferire. 

Fin dal 1816. fu messa nella nostra Sala dello Spedale 
un’avvenente donna asettica di 25. anni circa, la quale era 
stata per più di due mesi curala nella Clinica. Essa ci narrò, 
che il suo male era principiato con leggere ma ostinate coli- 
che, le quali poi le cagionarono un’eufiagioue del basso ven- 
tre, ove le dissero che avea dell’acqua, la quale, dopo qualche 
tempo, fu levata per mezzo della paraceutesi . Pai racconto 
che fece della sua maniera di vivere si rilevò che il suo male 
avea avuto origine dall’abuso dei liquori spiritosi, e dagli 
eccessi erotici. Essendo allora molto disteso il basso ventre, 
credemmo opportuno di farle fare subito la puntura, dalla 
quale uscirono venticinque libbre di un siero limpidissimo. 
Non passarono che pochi giorni, che di nuovo si sentì l’on- 
deggiamento delie acque, ed allora si prescrissero due scru- 
poli di sciarappa con nove grani di calomelano, facendo di- 
videre questa dose in tre parli eguali , una delle quali dovea 
prendere ogni 4. orej si aggiunse a questo purgante un de- 
cotto di ononide spiriosa . Dal purgante n’ebbe il primo gior- 
no abbondanti scariche di ventre , e maggiore escrezione di 
orina. Siccome le forze dell’ammalata, che replicò più volte 
il solito rimedio, non s’indebolirono, e perciò si continuò 
per quindici giorni, e con tal profitto, che tutta 1’ acqua 
sparì dal suo corpo. Negli ultimi giorni peraltro era com- 
parsa la nausea, e allora si diminuì la dose del rimedio ri- 
ducendolo a soli trenta grani, e sei di mercurio dolce, che si 
fece seguitare per diciotto giorni, dopo i quali partì dallo 
Spedale. 

Una contadina di anni trenta di temperamento sensibi- 
le., di gracile costituzione, tenera com’ella era di un suo 
barn-bino ammalato , lo teneva sempre tra le sue braccia, e 
jae-1 l’eccessiva agitazione del medesimo urlava sovente OQÌ 
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piedi nell’ipocondrio destro della madre. Non passarono 
molti giorni eli’ ella senti un dolore alla parte percossa, al 
rjualc pòco riflettendo continuò a fare il medesimo uffìzio, 
finché non comparve la febbre. Fu allora chiamato l' egre- 
gio Medico Sig. Dott. Giovanni Sbragia , il quale , dopo aver- 
la diligentemente esaminata, gli prescrisse le sanguisughe 
sulla parte dolente, un metodo intieramente antiflogistico, 
c delle fornente emollienti . Ad onta di questi presidj il do- 
lore, e la febbre seguitarono, anzi il basso ventre cominciò 
a gonfiare, le orine si fecero scarse , e lissiviosc , e comparve 
una straordinaria sete. Fu allora dal suo Medico esaminato 
il basso ventre, e vi riscontrò una manifesta fluttuazione. 
Ai sopraddetti rirnedj vi aggiunse allora, ma inutilmente, i 
così detti diuretici. Aumentandosi giornalmente lo stravaso 
dell'acqua, e credendo il Medico che si dovesse passare al- 
la paraceuiesi, ci fece chiamare per dire il nostro sentimen- 
to. Noi non potemmo non convenire col medesimo sul me- 
todo curativo, che avea intrapreso, ma non ci parve però sì 
disteso il ventre da farle fare subitola paracentesi . Ài pre- 
scrissero peraltro all’inferma due scrupoli di sciarappa , e 
grani nove di calomelano da dividersi in tre parti, ordinan- 
do di prenderne una dose ogni quattro ore, e si soggiunse, 
clic dovea continuare l’ istesso rimedio per più giorni , osser- 
vando , se o troppo frequenti erano l’ evacuazioni ventrali, 
o se dopo le prime dosi producevano poco effetto. Dopo sei 
giorni fummo di nuovo invitali a visitarla, ed allora sapem- 
mo, die fuori dei primi giorni, nei quali prese la sciarappa, 
negli altri non avea ottenuto alcun buon’effettoj l’ondeg- 
giamento peraltro deli’ acque non era maggiore di quello, 
che da noi fu sentito la prima volta. Si raddoppiò pertanto 
la dose della sciarappa , e a nove grani di calomelano se ne 
aggiunsero altri tre. Questo rimedio, che continuò per lo 
spazio di molti giorni, produsse sul principio molte evacua- 
zioni ventrali, ma poscia fece separare abbondanti orine, e 
cosi si liberò l’ammalata dall’ ascile. 

Una contadina distante una lega, e mezzo da Pisa, di 
anni 32. circa, venne a trovarci per farsi esaminare il basso 
ventre, il quale era enormemente disteso. Poco ci volle a 
sentire la fluttuazione delle acque, e dichiararla ascitica. La 
sua malattìa era principiata, dopo esserglisi soppressi i me- 
strui, da ricorrenti doloretli al basso ventre, che dal suo 
Medico si curavano coll’oppio. Avendo detto a questa donna 
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che avanti di principiare a trattarla faceva d’uopo che si 
facesse fare la puntura del ventre, suo marito risolvette al- 
lora di prendere una stanza in Pisa per far curare sua moglie. 
11 noto Chirurgo Sig. Fucinili operò destramente la maiala, 
e levò più di venti libbre di torbid’acqua . Il giorno dopo la 
•paracentesi si ordinò alla medesima uno scrupolo di sciarap- 
pa,con sei grani di calomelano diviso in tre parti eguali da 
prendere una dose ogni sei ore. Molte furono l' evacuazioni 
ventrali, elle ottenne da questo rimedio, che si replicò per 
più giorni; ma ad onta delie medesime ricompariva nuov’ac- 
qua , e fummo talvolta obbligati ad aumentare la dose del 
rimedio fino a due dramme il giorno, aggiungendovi pro- 
porzionatamente del calomelano, del quale però non si oltre- 
passò |a dose di quattordici grani. Questo aumento del ri- 
medio in una si forte dose, non occorse peraltro , che po- 
che volte, e forse per la ragione di qualche stravizio del- 
l’ inferma, la quale poi in un mese, e mezzo guari perfetta- 
mente dall’ascite. 

Noi crediamo, che interessi sapere, che le donne che 
fanno il soggetto delle tre istorie , che abbiamo sopra ripor- 
tate, non sotto state soggette alla recidiva, e che godouo tut- 
tora buonissima salute. 

Un giovine di anui ventiquattro venne nel nostro Spe- 
dale, e ci raccontò, che già da due anni era ascitico, e che 
per tre volte l’era stata fatta la paracentesi. La malattia a- 
veva avuto principio da un’ostinata febbre intermittente, 
dalla quale dopo qualche tempo si era manifestata un ostru- 
zione al fegato; ci disse inoltre, che la scorza peruviana a- 
vea talvolta troncato il parossismo, il quale però dopo po- 
chi giorni ritornava. Siccome il ventre era già molto disteso 
dall’iicque, si pensò di farlo subito operare. Eseguita che fu 
Ja paracentesi, si riscontrò la fisconia del fegato dolente a] 
tatto. Persuasi dell’indole flogistica delia malattia si messero 
in uso i drastici, principiando dalla sciarappa col calomela- 
nos, poscia si passò alla gomma gotta, della quale se ne ac- 
* crebbe la dose fino a trenta grani il giorno. Coll’uso di que- 
sti soli rimedj, e di una rigorosa dieta il malato guari perfet- 
tamente, e sarebbe partito dall’Ospedale, se non si lessero 
fatte al medesimo delle premure di farvi una convalescenza 
di più d uo mese per impedire la recidiva, facile , crediamo, 
a succedere per una nuova accensione della lenta ,ed occul- 
ta flogosìjche per tanto tempo avea sempre seguitato. 
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Un ragazzo di anni quattordici , figlio di un poco uma- 
no genitore, costretto a condurre una vita stentatissima . an- 
dò nell’ inverno nelle nostre Maremme prr guadagnarsi da 
vivere. Godè colò buona salute fino all’autunno; in questa 
stagione fu attaccato da febbre intermittente, che seguitò 
al medesimo pili di due anni, quando risolvette nell’Agosto 
dell’anno decorso di portarsi all'Ospedale. Esaminato il suo 
basso ventre, malgrado che fosse pieno d’acqua, vi si riscon- 
trò una fisconia splenica si voluminosa , che dall’ipocon- 
drio sinistro si estendeva quattro dita trasverse al di là del- 
l’ombellicO , ed in basso sino alla regione ipogastrica. Ci 
parve, che la cura dovesse cominciarsi dalla paracentesi, co- 
me in fatti si fece, c quindi si passò subito alia gomma got- 
ta, clic si Continuò a darla con profitto del maialo per lo 
spazio di più d’uti mese, essendo arrivati alla dose di qua- 
ranta grani per giorno. Avendo noi terminato il tempo de- 
stinalo per la cura de’ malati dell’Ospedale, un Medico se- 
guace della dottrina di Brown, che subentrò, mutò total- 
mente il metodo curativo. Essendo il ragazzo in pochi gior- 
ni uotabilmente peggiorato, i giovani alunni , che seguita- 
vano la visita di quel Medico, l’istruirono del vantaggio, 
che ricevuto aveva dal metodo controstimolanfe, al quale 
non volendosi piègare, accordò per altro ad un Medico pra- 
ticante di prenderlo sotto la sua cura . Si ritornò pertanto al 
metodo deprimente, ed il successo non fu diverso dai nostro. 
Questo' malato per altro, non bastantemente sobrio nella 
maniera di vivere, è sovente recidivato, e sempre è miglio- 
ralo, ora con uno, ora coti un altro drastico unito al solfato 
di ferro. In quest’anno l'abbiamo ritrovato nell’Ospedale in 
uno stato migliore di quel che lo lasciammo l'anno decorso; 
ma, sebbene l’ ostruzione della milza sia molto diminuita, è 
sempre però minacciato dall’ ascile, per allontanare la qua- 
le facciamo uso del solfato di ferro, dei drastici, c applichia- 
mo delle sanguisughe sulla parte corrispondente al viscere 
affetto. 

Noi finora raccontammo i felici successi ( ai quali se ne 
potrebbero aggiungere altri) ottenuti dai drastici nelle asciti. 
Non ci mancano ppr altro esempj d’idropi mortali della mede- 
sima specie. In questi però ritrovammo sempre lavori già a- 
vanzati di flogosi,o vixj strumentali nel cuore o nell’arterie T 
oalterazione delle gtandule linfatiche ec.In tulli questi casi, 
che non tanto raramente si osservano nell’ Ospedale, ove 
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spesso vengono ì malati a malattia cotfclatàata, l’arte medie» 
non possiede al certo rimedj capaci di risarcire i guasti , Ciré 
una lenta, ed occulta flogosi produsse. 

(io) Se non crediamo, che debbasi del tdtto escludere 
i’anasarca di coutrostimolo, i fatti però ci hanno convinti, 
che non è tanto frequente, come la maggior parte de’Medici 
crede. 11 nostro Autore, malgrado ciré sia di quest’opinione, 
dai fìmedj per altro che propone ci fa vedere, che l’anasarca 
è sovente malattia di stimolo. Quand’anche si volesse la 
Scorza Peruviana di virtù stimolante ( il che è stato più 
creduto, che provato ) se n’eliderebbe la sua azione coll’ag- 
giunta del sale alcalino vegetabile saturato coll’aceto scii- 
stico, e collo spirito di nitro dolce, il tartaro poi solubile 
con piccole dosi di tartaro stibiato c un rimedio adesso 
troppo noto per volergli negare un’azione positivamente de- 
bilitante. 

(<i) Non vi sarù forse Medico praticò, che non avrà 
fatte fare delle scarificazioni, e fatti applicare dei vescicanti 
all’estremità inferiori degli anasarcatici per far grondare 
l’acque dalla cellulare , imitando cosi i casi talvolta fortuna- 
tamente' accaduti, o per una bruciatura, o per una piccola 
ferita, o per qualche altro accidente in quelle persone affet- 
te da questa malattia. La cancrena però, che spesso nasce 
dai vescicanti, e dalle scarificazioni, rese più cauti i Medici, 
e adesso non se ne fa tanto frequentemente uso . Non cssen- 
" do la raccolta dell’ acque nella cellulare, che l’effetto il più 
sovente di una flogosi mipeiatosa, l’anasarca non potrà gua- 
rire, se non si toglie la causa dalla quale scaturisce la mor- 
bosa sorgente: potranno le scarificazioni, i vescicanti di- 
minuirla, e cosi prolungare la vita dell’infermo, qualora la 
causa dell’anasarca sia superiore alle forze dell’arte ; ma non 
si potrà forse ottenere lo stesso con qualche rimedio viroso? 
Vive ancora un nostro amico divenuto auasarcatico , e idro- 
toracico da un vizio forse strumentale o del cuore, o di 
. qualche insigne vaso. Noi lo ritrovammo, che disperava di 
sua salute . Quattro grani di digitale purpurea presi per 
più giorni mattina, c sera fecero sparire l’anasarca, e resero 
meu difficile la respirazione. Qualora poi la flogosi non ab- 
bia prodotto lavori insuperabili dai rimedj , i controstimoli 
agiscono qu'asi miracolosamente , purché si scelgano quelli , 
che l’osservazione ha fatto vedere, che hanno mia facoltà 
elettiva su d’un dato viscere, o organo. 
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Tanto nell’anasarca, che nell’ascite, e nell’ altre specie 1 
d’ idropi non dovrà limitarsi il Medico ai Soli coutrostimo- 
li diretti; talvolta, e non tanto infrequentemente, converrà 
elio ricorra anche al salasso , 

Dal nostro Autore ebbe certamente la prima riforma il 
sistema di Browun, che dichiarò tutte l’ idropisie di contro- 
stimolo. In quelle università per altro,- ove non si rinunziò 
alle pratiche osservazioni degli antichi, non si omise ili par- 
lare della necessità, che talvolta vi è di salassare gl* idropici. 
Il Professore Abercombie di Edimburgo, malgrado che non 
conoscesse la provenienza flogistica deli’ idropisie, e che di- 
cesse, che « ira le più comuni cagioni delle medesime sono 
da annoverarsi i diversi ostacoli, che impedir possono il ri- 
torno del sangue al cuore », trovò però l’occasione in alcuni 
di questi casi, appoggiandosi all'autorità di Paolo di Egina, 
di Alessandro Tralliano fra gli antichi, ai quali poteva ag- 
giungere anche Ippocrate, dell’ Ildano , di Grapengeser, di 
Blnkail , che combattè l’ opinione dello stato aquoso del san - 
gue, col dimostrare, che in questa malattia esce gran copia 
di albumina per orina, propose per altro il salasso, cosijscri- 
vendo: « se^,dunque nella massima pienezza d'umori con 
forze di cuore proporzionate, la stretta legatura d’un tnem- 
■bro, e l’ingrossamento d’ un’ovaja sono capaci di produrre 
l’idropisia, perchè eguali cagioni capaci di arrestare la cir- 
colazione del sangue nel cuore , non potranno produrre me- 
diatamente l’istesso effetto? Perchè in casi siffatti lo sminui- 
re la quantità del sangue, che pur deve agevolare la circo- 
lazioDC, non avrà a distruggere eziandio la disposizione al 
trasudamento? *> (i) Ad onta di un'ipotesi ornai da tanti 
fatti, e sezioni de’ cadaveri riprovata, conobbe bene quel 
pratico il bisogno in cui sono talvolta i Medici di salassare 
gl’idropici; e se limitò soltanto il salasso a pochi casi, convie- 
ne qui riflettere, che gli avanzamenti della nostr’arte non 
possono sperarsi dalle vedute di un sol’uorao, e che si ricer- 
cano molte osservazioni per giustificare l’utilità di un rime- 
dio, di cui la maggior parte de’ Medici oppostamente opina. 

(fa) Le scarificazioni allo Scroto edematoso, sebbene sia- 
no soggette all’esito stesso di quelle fatte all’estpemilà delle 
gambe, le vedemmo in molti individui, nei quali l’abhianao 

(r) Vedi Annali universali di Medicina del sig D. A- O nvoisl 
iSii) yag. t-o, e 171 del II. Semestre. 
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prescritte, produrre buonissimi effetti. L’esito di questa oe 
perazione dipende dal fondo , o tempra dei solidi , e fluidi, 
ai quali bisogna che il medico abbia uri particolar riguardo 
er non vedere da questo soccorso dell’arte venirne un ma- 
e, che sovente riesce mortale^ 

(33) Dalle osservazioni tanto di diversi autori, che dal- 
le poche nostre possiamo asserire , che 1 idrocefalo acuto 
non è più curabile, se non si conosce nel primo stadio della 
malattia. Essendo poi oscurissima la sua diagnosi, neppur 
potrà dirsi, che sia stato un’idrocefalo quello, che il Medi- 
co assicura di aver risanato ; perocché molti mali del capo 
possono essere accompagnati da sintomi non dissimili da 
quelli dell’ idrocefalo acuto. Troppo attaccali i Medici ai sin- 
tomi rivolsero la loro indicazione ai medesimi, e nell’istesso 
morbo adoprarono ora i deprimenti, ora gli eccitanti, e ten- 
nero per massima , che « in idrocephato acuto debilitanti s 
occasio rnethodi promptissime, sub secundo jant morbi 
stadio, subintrante sciliccl pulsuum lentorc , ai/Jugil ». 
Ma la lentezza dei polsi è poi un segno sicuro di una patolo- 
gica debolezza? Se la digitale purpurea rallenta il moto del 
cuore, e dell’ arterie , perchè poi fu trovata vantaggiosa, co- 
me dice il sig. Frank, nell’idrocefalo astenico? Può bensì 
darsi che l'universale dell’economia animale sia in uno stato 
opposto a quello della flogosi, e che non sia tollerata l’azio- 
ne del più mite confrostimolo . Il sig. Coindet ha conosciu- 
to questo stato isolato della flogosi nell’idrocefalo acuto, 
dicendo « che l'idrocefalo nel suo andamento si complica 
con aumento locale di energia , e ad un tempo di debolez- 
za gcuerale ». In questi casi, non tanto infrequenti in medi- 
cina , il Medico assai umiliato non può che restar do- 
lente spettatore dell’esito funesto della malattia. Se le os- 
servazioni ci avessero fatto Vedere, che coll’uso quasi con- 
temporaneo de’ deprimenti , e degli eccitanti si risanano 
quegli infermi, o bisognerebbe rinunziare alla da noi co- 
nosciuta azione ne’ rimedj dell’ima, e dell’ altra classe, o 
dire , che oltre la deprimente, o l'eccitante possiedono al- 
tre virtù, che non conosciamo. Ma poiché l’idrocefalo acu- 
to è quasi sempre mortale, e però, dalla malattia almeno in 
discorso, e dalla lise, non possiamo mutar pensiero sulla 
"virtù dei rimedj, e se in qualche raro caso succede la gua- 
rigione. dovrà piuttosto attribuirsi a sconosciute cause, che 
ai rirneJj eccitanti. 

S&r*»***”* w ‘ 
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Già più vòlte dicemmo, che sovente, per la diffidi 
diagnosi, non è conosciuto l’idrocefalo acuto, e che quando 
è successa la morbosa secrezione, non ammette più rimedio; 
tali furono» due primi casi descritti nell’annotazione setti- 
ma della prima parte di questo volume, il primo dei quali 
fu preso per una malattia procedente da vermi, pei quali 
furono impiegati gli antelmittici, e fu soltanto diretta la 
cura all’idrocefalo acuto quasi verso la fine del secondo sta- 
dio del male, di cui il giovinetto miseramente mori. I rime- 
dj che allora si adoprarono furono il mercurio dolce , le fri- 
zioni mercuriali , le fornente ghiacciate al capo, l’acqua di 
Lauro ceraso ec.. La ragazza, che fa il soggetto della secon- 
da osservazione entrò nello Spedale nel terzo stadio della ma- 
lattia i contuttociò la facemmo più Volte salassare, le appli- 
cammo delle sanguisughe alle tempia, e non si tralasciarono 
il Mercurio dolce , l’unguento mercuriale, e a gran dose, e 
molti altri controstimoli , ma tutto inutilmente. 

Potranno i Medici sospettare, che non fosse uu’idroce- 
falo acuto quello, che descrivemmo nella terza osservazio- 
ne. Noi diremo intanto col nostro Autore: nec tamen, quoti 
dubium est in diagnosi , hoc indicationis basin satis soli- 
darn , vel umqua ni constituet ; aul si f cUcioris gloriam even- 
tus ex ilio captare contendimus , jactationis notarn nobis 
non inuret . Comunque si voglia su di ciò pensare, impie- 
gammo, poco dopo il suo arrivo nello Spedale , salassi, san- 
guisughe alle tempia, mercurio dolce, unguento mercuriale, 
tartaro emetico, ed altri rimedj conlroslimolanti, ed avem- 
mo il piacere di vederlo risanato . 

00 Vedi quel che si è detto in diverse delle nostre 
Annotazioni , e specialmente nell' ottava di questo volume 
sulla virtù deprimente del mercurio . 

( >5) c« Nissun rimedio, dice il Sig. Frank , fu nelle no- 
stre mani più vantaggioso della digitale purpurea nell’idro- 
torace» . Questa c una verità, che abbiamo avuto luogo più 
volte di verificare colle numerose nostre osservazioni . Spe- 
rando di far cosa grata ai giovani medici, ne riferiremo alcu- 
ne, dalle quali si vedrà la pronta efficacia di questa pianta 
nell’idrotorace. 

On uomo di anni 74 ci mandò a chiamare per dire 
il nostro sentimento sulla malattia da cui era attaccato. 
Noi lo ritrovammo sopra una Sedia situala tra una porta , 
e la finestra, obbligato cosi a restare per la gran difficol- 
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tà , che aveva di respirare:- a vea le coscie, e le gambe* 
gonfie, il volto pallido, ed edematoso, come lo erano c- 
gualmente le braccia e le mani, specialmente dalla parte 
destra, ove era costretto a riposare sopra un guanciale j 
l’orina era scarsa, la sete ardentissima, polso irregolare , 
ed intermittente. Siccome la sua professione era stata quella 
di Maestre di spada, domandammo al medesimo, se avanti 
di ammalarsi avesse sofferto di dispnea, al cbe avendoci alTer- 
mativameute risposto, nacque in noi allora sospetto di un 
vizio strumentale, e di diffusione di flogosi , dalla quale ne 
fosse venuto l’idrotorace. Furono sospesi i riniedj, che 
un Chirurgo l’avea per molto tempo inutilmente ordinati, e 
si prescrissero al medesimo dodici grani di digitale purpurea, 
che facemmo dividere in tre parti eguali, dicendogli di pren- 
derne una dose ogni quattr’ore. Il Chirurgo, che dopo alcuni 
giorni venne a trovarci, raccontò, che da qnel rimedio si au- 
mentò tosto la separazione dell’orina, e la respirazione divenne 
più libera , ma che da due giorni la malattia era ritornata 
nello stalo, nel quale la vedemmo la prima volta . Lo persua- 
demmo pertanto di accrescere ogni due, o tre giorni la dose 
della digitale, come costantemente fu fatto. Dopo un mese 
dalla nostra visita, venne in persona il malato, che era per- 
fettamente ristabilito, a ringraziarci. 

Dna Serva di anni 5.i inolio obesa , abituata al vino, ed 
all’acqua-vile , essendosi esposta alle vicende atmosferiche 
del rigido inverno del i8vo fu attaccata da tosse accompa- 
gnata da dei doloretti al petto , e di tempo in tempo da feb- 
bre. Il dovere del suo stalo 1’ obbligava a disprezzare questi 
incomodi j pure, tormentata com’ era dalla tosse, e da una 
lieve difficoltà di respiro, ricercò qualche soccorso da un me- 
dico, che le prescrisse l’oppio, il quale credè che potesse 
soddisfare a due indicazioni, a quella cioè, di arrestare la 
tosse , e l’ostinata vigilia^ ma non aveudo arrecalo sollie- 
vo alcuno al suo male, anzi essendo divenuto più imponente , 
perchè si era accresciuta la difficoltà di respiro, e le gambe* 
e le coscie erano divenute edematose, l’orine scarse, c la se- 
te ardente, e perciò pensò di portarsi allo Spedale, ove non, 
trovò quel riparo al suo male, come avea speralo . Nel pri- 
mo di Maggio la ritrovammo in quello stabilimento in uno 
stato deplorabile. Era si grande la difficoltà di respirare, 
die era costretta, pel timore di restar soffogata , di sedere sui 
letto col capo in basso, ed appoggiato sopra un guanciale 
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tutto l’ambito del corpo era edematoso, e specialmente pof 
la mano, e braccio sinistro: avea il viso gonfio, le labbra li- 
vide. Percosso il suo petto e a destra, ed a sinistra, in alto 
ed in basso, il suono fu per tutto oscuro , ma specialmente 
dalla parte sinistra, ove più volentieri giaceva : il moto del 
cuore appena si sentiva, tanto era profondo : i suoi polsi e- 
rano piccolissimi , irregolari, intermittenti: ci disse, che 
quando prendeva un poco di riposo si svegliava all’improv- 
viso pel timore di restare soffogala. 

Dal complesso dei descritti fenomeni morbosi fu facile 
di rilevare, che si trattava di un idrotorace venuto da una 
lenta /logosi per lungo tempo trascurata. La viciua morte da 
cui sembrava minacciata l’inferma esigeva un pronto, ed 
attivo soccorso. Si pensò pertanto di farle prendere nello spa- 
zio di ore dodici diciotto grani di digitale purpurea. L’effet- 
to di questa pianta, diesi continuò a dare nei consecuti- 
vi giorni fino alia dose d’uno scrupolo, fu si pronto, che 
nello spazio di soli cinque giorni, come un buon numero di 
allievi vide , l’ inferma restò libera e dall’acqua nella cellu- 
lare, e dalla diificoltà di respirare. Non volendo poi qnesta 
donna ( la quale ha forse uu vizio strumentale ) obbedire al 
regime dietetico che le ordinavamo, parti bruscamente dal- 
l’Ospedale, oye dopo un mese circa ritornò cogli stessi, 
ma più miti sintomi, dei quali per la seconda volta , e con 
ristesso metodo riguarì. Nel corso dell’anno spesso l’abbia- 
mo veduta , e tuttora la vediamo , perchè viene a cercarci 
della digitale, dalla quale, ella dice, ritrarne sollievo poco 
dopo averla presa, mentre le diminuisce la difficoltà di respi- 
ro, a cui va specialmente soggetta quando abusa del vino, 
od è costretta a condurre una vita laboriosa . 

Il figlio d’un vecchio onest’ uomo ci léce cercare per 
sentire il nostro parere relativo alla malattia di suo padre . 
Noi ritrovammo il malato seduto sul ietto con grave dispnea 
e coscie, gambe, braccia, e mani edematose. Ci dissero 
che la malattia era principiata con tosse, dolore al petto, e 
febbre, e che perciò fu al medesimo fatto un salasso, e som- 
ministrati alcuni rimed) . Cresciuta anche con tali presidj la 
dispuea , furono applicati molti vescicanti, e fatti prendere, 
ma inutilmente, de’ così detti diuretici. Essendo bastante- . 
mente chiara la diagnosi della malattia , prescrivemmo al- 
l’infermo la digitale purpurea, la quale lo liberò in pochi 
giorni dalla morte, da cui era poco avanti minacciato. 
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Fummo però informati , che poco obbediente ai precet- 
ti dietetici* ai quali era dai suoi medici consigliato, di nuovo 
ricadde infermo , e dopo alcuni mesi mori. 

(3ó) La portentosa virtù della digitale, che il Sig. 
Frank, e molti altri Medici riscontrarono nell’ idrotorace , 
deve dispensare i medici dal prescrivere fa paracentesi del 
petto, non perchè sia sempre tónto difficile, come dicevasi, 
la diagnosi di questa malattia, ma per la ragione, che pos- 
sono trovarsi dell’ adesioni tra la pTeura costale, ed il polmo- 
ne,- da correre il pericolo di ferirlo, come difatli accadde a 
qualche uomo grande, come avvisa il nostro autore. Noi, 
che mai dai nostri Precettori, e dai medici nostri amici , e 
specialmente dal Professore Francesco Vacca la sentimmo or- 
dinare , imbevuti forse di quei principi non ardimmo pro- 
porla'. Ma supposto ancora che riuscisse ( e ciascun ■'à a 
quante difficoltà uon si va incoutro ) si toglierebbe forse la 
sorgente d’onde scaturisce l’acqua? 

Le osservazioni, che riporta il Sig. Frank in favore di 
questa per noi dubbia operazione, sono di Duvernej, di 
Bianchi , di Senac, e di Morand. L’istcsso Bianchi per altro, 
sebbene ottenesse urr buon successo' dalla paracentesi del lo. 
race , dice, che non • oserebbe di consigliare frequentemente 
quest’operazione. Il nostro autore poi , malgrado che dica 
« che se fra noi fosse più frequente la paracentesi del torace 
si potrebbero salvare molti, che restano vittime dell’ idrope 
del torace», poco dopo però soggiunge, «che i molti esempj 
di cure non fortunate, e della morte ancora accelerata, ci 
avvertono, acciò non crediamo, che la paracentesi del tora- 
ce sia un’operazione di poco momento. Per la qual cosa un 
Chirurgo una volta celebre di Francia disapprovò la para- 
centesi del petto, come coutraria non meno alla ragione, che 
e/fesperienza. «Se l’esito dunque dell’operazione è incerto; se 
colla medesima non si toglie la causa , per la quale si fa la 
morbosa secrezione; se si accelera talvolta la morte deli’ in- 
fermo; se finalmente nella digitale hanno ritrovato i medici 
un rimedio, che oltre aumentare abbondantemente la sepa- 
razione dell’ orine , e dissipare lo stravasa aquoso . possiede 
anche una facoltà controstimolante elettiva sul polmone in- 
• fiammato, perchè dovremo tentare la paracentesi del petto, 
c non ricorrere piuttosto a quella benefica pianta ? 

('•7) Sebbene siamo convinti dalla nostra pratica, che 
la maggior parte delle idropisie sieno dipendenti da flogosi , 
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won per questo però abbiamo negato la possibilità degl’i- 
dropi di conlr'osliinolo . lu un caso di un’anasarcatico , sono 
già più di dicioiio anni 1 ossservammo che dal solo oppio 
crebbe si abbondantemente l’escrezione dell’orina,clie il mala- 
to in pochi giorni risanò. Non è molto dissimile dalla nostra 
1 ’ osservazione , che qui brevemente riferisce il Sig. Frank, 
onde si può concludere, che quantunque sieno rari gl’idropi 
di coutrostmiolo, non per questo però debbonsi escludere 
da questa classe di inali . 

(iK) Sono certamente rarissimi i.casi di asciti risanati 
dalla sola paracenlesi , ed anche iti questi siamo convintissi- 
mi , che saranno stali ammiuistrati avanti , e dopo dei ri- 
mcdj , L’ ingenua confessione del Sig. Frank , il quale dice 
« che in seicento circa paracenlesi dell’addome da esso or- 
dinate, cinque , o sei soltanto arrecarono soccorso ai malati, 
ci rimette alla memoria la risposta, che diede ai suoi Medi- 
ci un Chirurgo una volta celebre di Fisa , al quale, essendo 
ascitico , gli si propose la paracentesi :« sono più di qua* 
raut* anni, egli disse , che esercito la chirurgia , ed I10 fatte 
più cenlinaja di paracentesi , e mai ho veduto colla mede- 
sima risanare gli asciti». L’ istessa disgraziata sorte l’ab- 
biamo pur noi per molti anni avuta , sebbene, seguaci come 
cranio allora del Professore Francesco Vacck , non fossimo 
attaccati al sistema di Browun da noi confutato in una dis- 
sertazione , che non fu però pubblicata. Il timore di mettere 
in uso i drastici, cotpe facevano gli antichi , e che quindi 
praticò il Sidenam; quello di non scostarsi dalla pratica co- 
mune 5 l’attribuire Fascile agli ostacoli che trova il sangue a 
passare liberamente ne’vasi, dai quali s’immaginò clic trape- 
lasse il siero dai pori dei medesimi ; o il crederlo dipendente 
da atonia o generale, o del sistema linfatico, o da qualunque 
altro vizio dell’ istesso , o dall’ ostruzione delle glanduie , o 
dalla dilatazione de*'vasi linfatici ec. , furono tutte cause, 
che ritardarono fino ai nostri giorni la conoscenza delta ve- 
ra genesi della maggior parte di questi mali. Lo studio pro- 
fondo de’ processi flogistici, e de’ suoi diversi lavori ritrova- 
ti nell’ autopsie cadaveriche di quelli morti d’idropi ( stu- 
dio quasi dimenticato dopo la comparsa del sistema del rifor- 
matore Scozzese, che disprezzo la diagnosi , e fino le sezioni 
de’ cadaveri ) fece quasi mutar faccia alla medicina , facen- 
dola ritornare alle osservazioni dei più gran pratici tanto an- 
tichi che moderni } anzi seppe aprir nuovo cammino onde 
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conciliare le diverse opinioni , che regnavano fra i medici . 

Le guarigioni delle asciti, che abbiamo riferite , e nelle 
quali fu fatta la paracentesi, dimostrano chiaramente i pro- 
gressi dell’ odierna medicina in una malattia, dalla quale ri- 
stesse Illustre pratico Frank salvò pochissimi infermi. E se 
non si vorrà dar lode ai primi riformatori del sistema di 
Brown di aver ritrovato il metodo di usare i drastici , ed i 
salassi nella maggiur parte dell’ idropisie , la meriteranno 
almeno per averlo di nuovo introdotto nella pratica , dopo 
essere stato lungo tempo in obblio. 
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